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AVVERTIMENTO 


S, 


Iccome le particolarità della Storia 
Naturale non fono intere fanti , che 
per quelli i quali fi applicano unica- 
mente a quefia fetenza , e ficcome in 
una efpofizione si lunga y come quella 

i * 

della Storia particolare dì tutti gli 
Animali vi regna necelfariamente troppa 
uniformità ; così noi abbiamo creduto . 

che i nofiri Leggitori per la maggior 

« « 

parte ci fapranno grado , fe fagliere- 
mo di tanto in tanto il filo d' un 
metodo y a cui ci Jiamo obbligati , con 
difeorfiy nei quali efporremo le nofire 
ri fi e Jfioni Jopra la natura in generale , 
e tratterremo dei fuoi effetti in afirat- 
to . Ritorneremo poi alla nofira dejcri- 
zione con più di coraggio ; perche io con- 

A z 


jeffo eff'en ciò ne cedano per quelli > 
che fi occupano continuamente in pic- 
coli oggetti , V efame de ’ quali e ri- 
chiede la più tollerante pazienza , t 
nulla concede al genio » 
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D E LL A N A T U R A. 

Primo Prospetto. 

L A Natura è il fiftema delle leggi 

flabilite dal Creatore, per ren- 
itenza delle colè , e per la‘ 
fucceflìone degli efleri. La Na- 
tura non è già una cofa , per- 
chè quella cola farebbe il tutto : 
la Natura non è già un edere , perchè que- 
llo elfere farebbe Iddio ; ma fi pub confi- 
derarla come una potenza viva e hnmenia, 
che abbraccia tutto , che anima tutto , e 
che, fubordinata a quella del primo Effe- 
re , non ha cominciato a operare , che col 
fuo ordine, e non profèguifee ad operare, 
che col fuo concorfo e confenlo. Quella 
potenza è quella parte della divina poten- 
za , che a noi fi manifellà-: è nello Hello 
tempo la caufa e f effetto , la modificazio- 
ne e la follanza , il difegno e l’ opera : la 
natura molto diverfa dall’ arte umana , le 
di cui produzioni non fono che opere mor- 
te , è per fe medefima un’ opera fempre vi- 
va , un artefice fempre attivo, che fa tutto 
impiegare , e che lavorando intorno a fe 
fleffa fempre fopra il medefimo fondo , ben 
lungi da efaurirlo , lo rende anzi inefau- 
flo : il tempo , lo fpazio , e la materia 
fono i fuoi mezzi ; l’ univerfo il fuo ogget- 
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Velia Natura . 

lo; il movimento e la vita , ibfuo fcopo. 

Gli effetti di quella potenza fono i feno- 
meni del Mondo , gli ordigni eh! ella im- 
piega, fono le forze vive, che lo fpazio, 
e il tempo, non poflono che mifurare, e 
limitare fenza mai diliruggerle : forze che 
fi bilanciano , che fi confondono , e che fi 
. oppongono fenza poterli annientare : le une 
penetrano , e trafportano i corpi % le altre 
li ribaldano, e gli animano; l’attrazione, 
e l’impulfo fono i due principali finimenti 
dell'azione di quefte potenze fopra i corpi 
inanimati , il calore e le molecule organi- 
che viventi fono i principi attivi , eh’ ella 
inette in opera per la formazione , e per lo 
fviluppamento degli efieri organizzati . 

Con tai mezzi , che non può la natura ? 
Ella potrebbe tutto, fe aveffe la potenza 
di annientare, e di creare: ma Dio fi è 
rifervati quelli due eftremi di potenza ; an- 
nientare, e creare fono gli attributi dell’ 
Onnipotenza; alterare, cangiare, diftrugge- 
re, fviluppare, inviluppare, e produrre fono 
i foli diritti, che ha .voluto cedere. La na- 
tura minifira.de’ fuoi immutabili decreti non 
fi parte giammai dalle leggi , che le fono 
fiate preferitte : ella non altera nulla dei 
piani, de’ quali fono a lei fiate fatte le trac- 
ce , e in tutte le *fue opere ella, fi mette 
davanti l’impronto dell’ effere eterno : quell’ 
impronto divino, prototipo inalterabile delle 
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efifienze è’ il modello , fopra di cui ella 
opera: modello, i di cui tratti fono efprefli • 
tutti a carattere indelebile , ed efprefli per 
Tempre; modello Tempre novo, che il nu- 
mero dei modelli , e delle copie, febbene 
infinito, non fa che rinnovarlo* 

Tutto dunque è fiato- creato, e niuna 
cola ancora è fiata annichilata, la natura 
fi bilancia fra quelli due 'limiti, fenza mai 
accoftarfi nè ali uno, nè all’ altro. Mettia- 
moci a confiderarla in alcuni punti di que- 
llo fpazio irrimenfo , v 4h’ ella riempie , e 
fcorre fino dal principio de’ fecoli . 

Quali oggetti ? Un immenfo volume dì 
materia , che altro noti avrebbe formato , 
.che un 1 inùtile e fpaventevole malfa , l fe non 
foffè fiata divifa in parti feparate dagli fpazj 
mille volte più immenfi ; ma migliaja di 
.globi luminofi , collocati in diftanze incom- 
prenfibili, fono le bali che fervono di fon- 
damento all* edifizio del Mondo: milioni 


di globi opachi , che girano intorno a’ primi- 
compongono l* ordine , e V architettura mo- - 
bile: due forze primitive agitauo • quelle 
gran malìe, le girano, le trafportano ; e le ' 
animano : ciafcuna agifce ad ogni mante , 
e tutte due combinano i loro sforzi, deli- v 
neano le zone delle sfere celelli , (labili (co- 
no nel mezzo del vacuo luoghi filfi , e ftrade ** 
determinate : e dai feno medefimo del moto ' 
nafce- f equilibrio dei mondi , e il ripofo dell* 
univerfo. A 4 


8 Della Natura . 

La prima di quebe forze è egualmente ri- 
partita ; la feconda è Hata dibribuita in mi- 
fure ineguali : ciafcun atomo di materia ha 
una medefima quantità di forza d’ attrazio- 
ne , ciafcun globo ha una quantità differente 
di forza d’ impulfione ; lo beffo è delle belle . 
riffe, e delle erranti, di globi che fembra- 
no effere fatti folo per attrarre , e d' altri - 
per ifpingere , o per effere fpinti, di sfere, 
che hanno ricevuto un impulfo comune nella 
medefima direzione, e d’altre un impulfo 
particolare ; di beile folitarie , e d’ altre ac- 
compagnate da’ fatelliti , di corpi luminofi , 
e di maffe opache , , di pianeti , le di cui 
differenti parti non godono che fueceflìva- 
mente d’una luce prefa in prebito; di co- 
mete che fi perdono nelle ofcure profondità • 
dello fpazio , e riforgono dopo dei fecoli 
ornate di nuovi fuochi ; di foli che compa- 
rifcono , e fparifcono , e fembrano a vicen- 
da illuminarli^ ed ebinguerfi ; d’altri che 
apparirono una volta , e fvanifcono poi per 
Tempre . Il Cielo è il paefe dei grandi av- 
venimenti, ma appena l’occhio umano può 
concepirli: un Sole che perifce, e che ca- 
giona la catabrofe d’ un mondo , o d’ un 
(iberna di mondi , non fa altro effetto agli 
occhi noftri , che quello di un fuoco fatuo , . 
che brilla , e muore : 1’ uomo limitato all’ 
atomo della terra , (òpra di cui vegeta , vede ; 
quebo atomo , come folle un mondo, e ■ 
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non vede i mondi , che come atomi. ‘ 

- Imperocché quella terra, ch’egli abita, 
e che appena fi pub diltihguere fra mezzo 
gli altri globi, è tutta affatto invifibile alle 
sfere lontane , è un milione di volte piò ' 
piccola d’altri pianeti, che come quella fono ■ 
Subordinati' alla potenza di quello altro , e 
sforzati a girare intorno di lui . Saturno , 1 
Oiove , Marte , la Terra , Venere , Mer- 
curio, e il Sole occupano la piccola parte, 
che noi chiamiamo noflro Univerfo. Tutti 
quelli pianeti coi loro fatelliti tratti da uà 
rapido movimento pel medefimo verfo, e 
quali nello fie/To piano, compongono una • 
ruota d’ un vallo diametro , l’ affé di cui . 
porta tutto il pefo , e che ruotando fe fteffo 
con rapidità , ha dovuto riscaldarli , e fpan- . 
dere il calore , e la luce fino all’ ellremità - 
della circonferenza: finché dureranno quelli 
moti (e faranno eterni, fe pure la mano 
del primo Motore non fi opponga, e non 
impieghi tanta forza per diflruggerli , quanta 
ne fu neceffaria per crearli) il fole brillerà, 
e riempirà del Ino fplendore tntte le sfere • 
del mondo : e come in un fillema , in cui . 
tutto fi attrae vicendevolmente , niente nè 
fi. può perdere, nè allontanarli, fenza ritor- 
nare , rellando la quantità della materia j 
lempre la medefima , quella Sorgente fecon- , 
da di luce , e di vita . non fi fermerà , nè * 
fi Seccherà giammai, perchè gli altri foli, 
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io Della Natura. 

die slanciano cosi continuamente i loro fuo- 
chi , rendono' al noflro Sole tutta quanta la 
luce , che hanno da lui ricevuta . 

Le comete , che fono molto più nume- 
rofe dei pianeti , e che dipendono come 
quelli dalla potenza dei Sole , premono fo- 
pra quello fuoco comune accrefcendo il pelo, 
e contribuendo con tutta la loro gravità al 
fuo incendio: effe fono parti del noltro Uri- 
verfo , poiché fono foggette , come i piane- 
ti , all’ attrazione del Sole ; ma ne’ fuoi 
movimenti d’ impulfione nulla hanno di co- 
mune fra loro llefle , nè coi pianeti : effe 
girano , ciafeuna in un piano diverfo , e de- 
scrivono dei circoli più o meno eflefi , in 
differenti periodi di tempo, alcuni dei quali 
formano più anni , alcuni altri qualche fe- 
colo ; il Sole girando intorno a fe fleffo, 
ma però immobile in mezzo a tutto, ferve 
nel medefimo tempo di face , di focolare , 
di cardine a tutte quelle parti della mac- 
china del Mondo. 

,A cagione della fua medefima grandezza 
effo rella immobile, e regge gli altri globi : 
fìccome la forza è fiata data in proporzione 
della malfa , eh’ è incomparabilmente mag- 
giore , che qualunque delle comete , e che 
contiene mille volte più di materia, che il 
più groffo pianeta , effe non poffono nè feon- 
certarlo, nè fottrarre.fe fleffe dalla fua po- 
tenza , perché cflendendofi a diflanze . im~ 
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menfe-Ie regola tutte, e a fe riconduce in 
breve tempo quelle, che più s’ allontanano ; \ 

alcune pure, febbene fiano (late raffreddate \ 

per fecoii , provano fubito un calore, che j 

nón pub concepir/] ; effe fono foggette a * | 

flraordinarie vicende per’quefle alternative 
di calore, e di freddo eflremo , fìccome an- - ! 

che per le 'ineguaglianze del loro moto, 
che in un fubito viene prodigiofamente' ac- 
celerato , » e di poi infinitamente ritardato : 
quelli fono, per così dire,' mondi dilòrdi- 
nati , in paragone de’ pianeti , le di cui or- 
bite, effendo più regolari, i movimenti più 
eguali, il temperamento fempre Io fletto, 
fembrano effere luoghi di ripofo , dove effen- 
do tutto collante , la Natura può flabilire 
un piano, operare uniformemente, e fvilup- j 

parfi fucceffivamente in tutta la fua eflen- 
lìone. Fra mezzo a quefli globi fcelti fra I 

le Stelle erranti , quello che noi abitiamo , 
fembra ancora effere privilegiato : meno fred- 
do , dal Sole , meno lontano di Saturno , 
di 1 Giove, e di Marte, e ancora meno co- 
cente di Venere, e di Mercurio, che fem- 
brano troppo vicini al Sole. . * 

Pertanto con -qual magnificenza non brilla ’ 
la Natura fopra la terra? Una pura luce,* 
che flendefi dall’ Oriente ali* Occafo , e in- 
dora fucceffivamente gli emisferi di quello 
globo ; un elemento trafpairente e leggiero 
lo circonda : un temperato calore , e un ani- 
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12 Della Natura . - 

ma feconda fa nafcere tutt’ i germi della 
vita : acque vive e falutifere fervono al loro 
fodentamento , e al loro accrefcimento: emi- 
nenze dillribuite nel mezzo delle terre ar- 
redano i vapori dell’ aria , rendono quelle 
forgenti inefaude , e Tempre nuove : cavità 
jmmenfe fatte per riceverle dividono i con- 
tinenti : 1’edenfione del mare è grande come 
quella della terra ; quello non è un elemen- 
to freddo e Aerile , che anzi è un nuovo 
impero sì ricco e sì popolato , come il pri- 
mo. Il dito di Dio ha legnati i loro con- 
fini ; fe il mare s’ avanza fopra le parti dell* 
Occidente, lafcia fcoperte quelle d’Oriente: 
quella immenfa malfa d’acqua per fe della 
inerte, feguita le impredìoni dei moti ce- 
ledi ; ella Ita in equilibrio per le ofcillazio- 
ni regolari del tìudò e ridulfo , ella s’in- 
nalza , e fi abballa con la della della notte, 
ella s’erge anche più allora quando quella 
concorre con l’adro diurno, e allorché tutte 
due riunendo le loro forze nel tempo degli 
equinozi , cagionano le grandi maree : non 
può edere meglio che in queda parte efpref- 
là la nodra corri fpondenza col cielo. Da 
quedi moti collanti e generali ne rifultano 
moti variabili e particolari , trafporti di ter- 
ra , e depofizioni , che nel fondo delle acque 
formano eminenze limili a quelle , che noi 
veggi amo fopra la fuperficie della terra : ne 
riiùitano delle correnti, che feguendo la di- 
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rezione di quelle catene di monti , loro dan- 
no una figura , di cui gli angoli tutti fi cor- 
rifpondono, e colando al mezzo delle onde 
come le acque colano fopra la terra , fono 
in effetto i fiumi del mare. 

L’aria ancora piti leggiera , e piti fluida 
dell’ acqua obbedifce pure ad un numero 
maggiore di potenze ; l’azione lontana del 
Sole e della Luna , l’azione immediata del 
mare , quella del calore , da cui viene ra- 
refatta, quella del freddo, da cui è conden- 
fatta', vi cagionano continue agitazioni : i 
venti fono i fuoi corrieri , fpingono e uni- 
fcono le nubi , producono le meteore, e tra- 
fportano fopra l’arida fuperficie: della terra 
i vapori umidi dalle parti marittime ; de- 
terminano le tempefle , fpargono , e diltri- 
buifcono le piogge feconde , e le benefiche 
rugiade ; turbano i. movimenti del mare, 
agitano la mobile fuperficie delle acque , 
arredano e precipitano le correnti , le fan- 
no tornare indietro , follevano i flutti , ec- 
citano le tempefle : il mare irritato s’ innal- 
za verfo il cielo , e viene muggendo a rom- 
perli contro argini immobili , che non pub 
con tutt’ i fuoi sforzi nè diftruggere , nè 
formontare . _ 

La terra innalzata fopra il livello del 
mare è al \falvo dalle di lui irruzioni : la 
fua fuperficie fmaltata di fiori , abbellita 
d’ una verdura Tempre nuova , e popolata di 
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mille e mille fpecie di differenti' animali , 
è un luogo di ripolò , ed un- foggiorno di 
delizie, dove l’uomo collocato per fecon- 
dare la Natura , prefiede a tutti gli efTeri , 
ed efTendo folo fra tutti capace di conofce- 
re , e degno di ammirare, Dio fha fatto 
fpettatore dell’ Univerfo , e teflimonio delle' 
fue maraviglie : la divina fcintilla , da cui 
è animato , lo rende partecipe de’ divini mi- 
flerj col benefizio di quefto lume: ei penfa, 
e riflette , per quefto ei vede , e legge nel 
libro del Mondo , come in un elemplare 
della Divinità. 

La Natura è trono efteriore della divina 
magnificenza ; l’ uomo che la contempla , e 
che la ftudia , s’ erge per gradi al trono in- 
teriore dell’ onnipotenza ; fatto per adorare 
il Creatore, egli comanda a tutte le crea- 
ture; vaflallo del Cielo , Re della Terra, 
la- nobilita, la popola, l’arricchifce ; e i de- 
termina l’ordine fra i viventi, la fubord ina- 
zione e l’armonia ; egli abbellifce la Natura 
ftefla , egli la coltiva , la eftende , e la puli- 
fce ; ne dirama il cardo, ed il rovo, vi mol- 
tiplica l’uva, e la rofa. Vedete quefte parti 
déferte , quefte malinconiche contrade , dove 
l’uomo non ebbe mai la fua fede, coperte, 
o piuttofto armate di bofchi folti , e neri in 
tutte le parti elevate, alberi fenza corteccia, 
e fenza cima , curvi rotti e caduti per la 
vecchiezza , altri in maggior numero già- 
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centi ai piedi dei primi , per infracidire fa- ! 
pra delle, mafie giàfracide, affogano e fep- - 
pellifcono i germi, pronti a fpuntare. La na- 
tura, che in tutte le altre parti brilla per la 
fua gioventù, qui fembra effere decrepita; 
la terra aggravata dai pefi , fuperata dagli 
avanzi delle fue produzioni , invece di una , 
verdura non offre che uno fpazio ingom- 
brato , e attraverlato da . vecchi alberi cari- 
chi di piante parafite, come pagatici , im- 
puri frutti della corruzione : in tutte le parti . 
baffe, acque morte e fognanti , che hanno 
bifogno di effere condotte e dirette , terreni , 
fangofi, che non effendo nè folidi nè liqui- 
di , fono inaccedìbili , e refo'no egualmente . 
inutili agli abitanti della terra e dell’ acque ; 
paludi che coperte di piante acquatili, e fe- 
tide non nodrifcono, fé non fe infetti .vele- 
nofi , e fervono di covile agli animali im- 
mondi . Fra tali paludi infette , che oc- • 
cupano i luoghi baffi, e le decrepite forefo, 
che cuoprono le terre elevate , fi fondono 
delle fpecie di pianure incolte , che nulla 
hanno di comune coi no (fri prati , l’erbe 
cattive vi for montano , e vi fi > attuffano le 
buone ; ciò non è già quella zolla fina -, che 
fembra la lanugine della terra ciò non è : 
già quella terra fmal tata di minute erbe,, 
che annunzia la fua brillante fecondità ; deffi 
fono vegetabili agretti , erbe dure e fpino- 
fe , intralciate le une colle altre , che fem- . 
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brano meno appartenere alla terra , di quel- ‘ 
Io che fi appartengano fra loro fieffe , e di- 
feccandofi e rigermogliando fuccelfivamente , 
le une fopra le altre formano una borra in- 
colta' , denfa , ed ellefa per lo fpazio di 
molti piedi. Non v ha in fiffatti luoghi fel- 
vaggi nè firada , nè comunicazione alcuna , 
nè alcun veftigio d’intelligenza . L’uomo 
obbligato a feguire i fentieri della beftia fe- 
roce , fe vuole fcorrervi , coftretto a vegliar • 
fempre per non divenirne la preda , sbigot- 
tito dai loro ruggiti fcieglie il lìlenzio me- - 
defimo di quelle profonde folitudini , rivol- 
ge addietro i palli , e dice : la Natura in- 
colta è orrida é moribonda . Sta a me , a 
me folo , che pollo , il renderla aggradevole , 
e vivente : dilfecchiamo quelle maree , ani- 
miamo quelle acque morte , facendole fcor- 
rere : formiamone dei rufcelli , e dei canali , 
impieghiamo quello elemento attivo e divo- 
ratore , che ci ha fatti nafcóndere , e di cui 
non fiamo debitori, che a noi llelfi : met- 
tiamo il fuoco a quella borra fuperflua , a > 
quelle vecchie forelle già mezzo confuate : ■ 
procuriamo di diftruggere col ferro ciò che 
non avrà potuto confumare il fuoco : ben 
torto in luogo del giunco e della ninfea , da 
cui il rofpo compone il fuo veleno , noi ve- 
dremo comparire il renoncolo , il trifoglio, 
le dolci erbe e falutifere : mandre d’animali 
* balzellanti calcheranno quella terra per l’ad- , 
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dietro impraticabile : vi- troveranno un ab- 
bondante foftentamento , una pafiura -, che 
Tempre nafce ; fi moltiplicheranno per Tem- 
pre più moltiplicarli : Terviàmoci noi di que- 
lli nuovi ajuti per compiere la noftra opera : 
il bue fottomefifo al giogo impieghi le Tue* 
Torze ed il pefo della Tua malta a Tolcare la 
terra, che ringiovaniTca per la coltura.' 

. Come, è bella, quella Natura coltivata ! • 
quanto per la cura dell’ uomo è- brillante , • 
e pompofamente adorna ! L’ uomo vi fa il 
principale ornamento , ed è la più nobile 
■produzione, che in ella fi vegga ; moltipli-- 
candofi, moltiplica il germe il più prezi olo ; 
e la Natura llelfa Tembra moltiplicarli con 
lui : mette alla luce coll’ arte Tua tutto ciò 
eh’ efla nafeonde nel Tuo fieno : quanti tefori : 
per l’ addietro nafeolìi quante nuove ricchez- - 
' ze ! I fiori e frutti, i grani perfezionati, e ' 
moltiplicati all’ infinito : le fpecie utili degli 
animali trafportate , propagate , ' ed accre- 
Tciute fenza nùmero; Le fpecie nocive ridot- 
te , confinate, rilegate : l’oro , e il ferro • 
più neceflario dell’ oro, fcavati dalle vifeere 
della terra : i torrenti trattenuti , i fiumi - 
diretti e rinferrati , il mare lìelfo fommeffo , 
e traverfato dall’ uno all’ altro emisfero : la 
terra da per tutto acceffibile , da :per tutto : 
fenduta così vivida , come feconda ; nelle val- 
li ridenti praterie , nelle pianure ricchi pafcoli, 
e biade ancor più licche : le colline cariche • 
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di vigne e di frutti ,; le loro fommità coro-- 
nate di alberi utili , e di giovani forefte : ' 
i deferti divenuti città abitate da immenfo' 
popolo , che andando Tempre in giro fi fpan- ■ 
de da quelli centri fino alle ellretnità : llrade 
aperte e frequentate ; comunicazioni llabilite 
da per- tutto, come tante «tellimonianze del-' 
la forza , e dell’ unione della focietà :• mille • 
altri monumenti di potenza. e di gloria ab- 
ballala dimollrano , che l’uomo padrone : 
del dominio della terra vi ha cangiata , e ■ 
rinnovata interamente la fuperficie , e che 
in ogni tempo divide l’ impero colla Natura- ' 
Ciò non ottante ei noh regna che per di- - 
ritto di conquilla: ei ne gode pinttollo che 1 - 
polfederne , ei non conferva che con dili- 
genze Tempre nuove ; fe quelle celfano , tut- 
to languilce , tutto fi altera, tutto cangia, 
e tutto ritorna l’otto la mano della Natura : 
erta ripiglia il fuo diritto , e deforma le opere * 
dell’ uomo : cuopre di polvere e di fango 
i di lui più fattoli monumenti : li diflrugge 1 
col tempo , e a lui non lafcia che il penti- 
mento d’aver perduto per fuo difetto ciò • 
che i fuoi antenati avevano conquillato co i 
loro travagl; . Quelli tempi, in cui l’uomo 
perde ; il fuo dominio , quelli fecoli di bar- : 
barie, fra i quali tutto perifce, fono Tempre 
preparati dalla guerra , e arrivano colla ca- 
rdila , e colla fpopolazione . L’uomo che ' 
non ha potere fe non col numero , che non 
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ha forza fe non per la fua anione , che non 
è felice che per - la fua pace , ha il furore' 
di armarli per la fua infelicità , e- di com- 
battere per la fua rovina : mollo, da infazia- 
ziabile avidità, acciecato dall’ ambizione an-‘ 
cora più. infaziabile , ei rinunzia ai lenti-' 
menti dell’ umanità , raggira tutte le fui" 
forze contro fe Iteffo , cerca di dillruggerfi , e' 
fi diftrugge in fatti : e dopo un Affatto giorno' 
di fangue e di carnificina , allorché il fumo' 
della gloria fi è diffipato , ei vede con un 
occhio malinconico la terra devafiata , le arti ‘ 
fepolte , le nazioni difperfe , i popoli infie- 
voliti , la fua propria felicità • rovinata , e 

la fua reale potenza ridotta al nulla . - 

* < •' 

Grande IDDIO y la cui fola prefenza fo* 
Jliene la Natura , e mantiene P armonia 
delle leggi dell univerfo ; Voi che dal trono, 
immobile dell Empireo vedete girare f otto ' 
i voflri piedi tutte le celejli sfere fenza 
conflitto e fenza* confufione , che dal feno ; 
di ripofo riproducete a ciafcun iflante i loro 
immenfl moti , e folo reggete in una pro- 
fonda pace queflo infinito numero di Cieli , 
e di Mondi ; rendete rendete alla fine la- 
calma alla terra agitata . Fate che fia tutta 
in ftlenzio ; e che alle vo/lre voci cejftno la 
di/cordia e la guerra di far rifentire i loro 
orgoglioft clamori . Dio di bontà , autore . di 
tutti gli efferi , le vo/lre paterne occhiate 
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comprendono tutù gli oggetti della Creazi $ - 
ve ; ma F uomo è F eQ ere da Voi. fcelto fra 
tutti ; Voi avete illuminata la di lui anima 
con un raggio della vojlra luce immortale .• 
compiete i voftri benefizj penetrando il fu a 
cuore con un tratto del vofiro amore queflo 
divino fentimento fi /panda da per tutto ; 
f uomo piò non temerà F a [petto delF uomo , 
il ferro omicida non armerà piò la fua de - 
jlra j il divorante fuoco della guerra non farà 
piò difeccare la forgente delle generazioni f 
f umana fpecie y tuttoché indebolita 9 muti- 
lata y e difirutta 9 nel fuo fiore germinerà 
di bel nuove i e fi moltiplicherà fenza nu- 
mero : la Natura oppreffa fiotto il pefo de 
flagelli y fierile , ed abbandonata ripiglierà 
ben tcfio con una nuova vita la fua antica 
fecondità ; e noi y Dio benefattore y noi la 
feconderemo y noi la coltiveremo y noi ne pren- 
deremo cura y fenza cefi are mai di offerirvi 
in ciafcun momento un nuovo tributo di ri- 
conofcenza 7 e d' ammirazione « x 
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DELLA NATU R A, 

Secondo Prospetto. 

U N individuo di qualunque fpecie egli 
fia, è un nulla nell’ Uni verfo : cento 
individui , e mille fono ancora un nulla : 
le fpecie fono i foli eflferi della Natura r 
«fieri perpetui così antichi, così permanenti, 
come la Natura iftefia , che per meglio giu- 
dicare , non la confideriamo piti come una 
collezione , o una fucceflìone d’ individui 
limili ; ma come un tutto indipendente da 
numero e da tempo , un tutto fempre vivo , 
fempre Io fèeflò , un tutto eh’ è flato com- 
putato per una unità nelle opere della Crea- 
zione , e che per confeguenza non forma che 
una unità nella Natura . Di tutte quelle unità 
la fpecie umana è la prima, le altre, come 
gli elefanti fino al vermicello , dal cedro 
.fino all’ ifopo , fono in feconda e in terza 
linea j e benché cUverfa per la forma , per 
la lòftanza r e per la vita , cialcunà tiene 
il lùo luogo , fiaìflìfte- da lè ftefla fi difende 
dalle altre e tutte infieme compongono 
e rapprefentano la natura vivente ,. la quale 
fi mantiene,- e fi manterrà , come fi è man- 
tenuta finora : un giorno , un feeolo , un età , 
tutte le porzioni del tempo 1 non formano • 
già parti della fua durazione, il tempo fteflo 
aon è che relativo agl’ individui , ed agli 
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efferi , T e fi (lenza de’ quali fen fugge : ma 
quello delle fpecie effondo collante, la loro 
permanenza forma la durazione , e le loro 
differenze formano il numero. Computiamo 
dunque la fpecie , come abbiamo già fatto , 
diamo a ciafcuna di loro un egual diritto 
alla menfa della Natura , quelle fono a lei 
egualmente care , poiché a ciafcuna ella ha 
dati i mezzi dell’ effere , e di durare tanto 
-tempo, quanto la Natura medefima. 

Facciamo ancora di più : mettiamo per 
ora la fpecie in luogo dell’ individuo ; noi 
abbiamo veduto , qual farebbe (lato per 
l’uomo lo fpettacolo della Natura ; imma- 
giniamoci quale ne farebbe la veduta d’ un 
effere , che rapprefenterebbe tutta intera 
l’umana fpecie. Allorché in un bel giorno 
di primavera noi veggiamo rinafcere la ver- 
dura , - aprirli i fiori , tutt’ i femi colorirli, 
rivivere le api , arrivare le rondinelle , il 
rofignuolo cantar d’amore, l’agnello balzel- 
lare , il toro muggire , tutti gli efferi viventi 
cercarli vicendevolmente , e congiugnerli per 
produrne degli altri r noi non abbiamo altra 
idea , che quella di una produzione , e di una 
nuova vita . Allorché poi nella tetra Ragione 
del freddo e delle brine fi veggono divenire 
indifferenti le nature , fuggirli in vece di ri- 
cercarli , gli abitatori dell aria fuggire i no- 
ftri climi , quelli dell’ acqua prendere la loro 
libertà fotto volte di ghiaccio , tutti gl’ in- 
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ietti fcomparire , o morire , la maggior par- 
te degli animali intorminirfi , e fabbricarli 
.delle tane, la terra indurarli , leccarli le pian- 
te , i nudi alberi, incurvarli ed abbalfarli ^ 
fotto il pefo della neve e dei ghiaccio ,r 
tutto ciò prefenta 1’ idea di languidezza 
e di annientamento » Ma quelle idee di rin- 
novazione , e di dillruzione , o pitrttollo 
.quelle immagini della morte, e della vita , 
.benché grandi , benché generali , . eh’ effe 
ci> lémbrino , .non fono che individuali , e 
■particolari ; l’uomo come individuo giudica 
cosi della Natura , L’effere jche noi abbiamo 
■pollo in luogo della lpecie la giudica piò 
.nniverfalmente , e più generalmente r ei nocr 
vede in quella dillruzione , e in quella rin- 
novazione, ;e in tutte quelle fucceffìoni altro 
che permanenza , e durata ? la , ffagiope di 
orr anno è per lui la medelima , che quella 
.dell’ anno precedente , Ta medefima che quella 
di tutt’ i lècoli :: il millelìmo animai? nell’ 
ordine delle generazioni é per lui il mede- 
Jìmo dell’ animale primiero - E in effetto fe 
noi vivelfimo , fe noi fuffìllelfimo per fem- 
..pre, fe tutti gli efferi , che ci circondano , 
fuffìfteffero parimente tali , quali fono, ferri- 
,pre Ha ti , e fe tutto foffe fempre , com’ è 
.di prelènte , fvanirebbe l’ idea del tempo , 
•e’ l’ individuo diventerebbe la fpecie* 

E perchè ricuferemo noi di confiderare 
la Natura per. qualche ilfante fotto quella 
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nuovo afpetto ? Per verità l’ uomo venendo 
al Mondo , viene nelle tenebre ; l’anima è 
fimihneate nuda come il corpo ; nafce l’uomo 
fenza cognizione, come fenza difefa ; non 
porta feco le non fe qualità palli ve , non 
può fare altro , che ricevere per mezzo de’ 
fuoi organi le impreflìoni degli oggetti * La 
luce brilla molto tempo ai di lui occhi avanti 
di illuminarlo: in f un Cubito riceve : tutto 
dalla Natura , e nulla a lei rende : ma Cu- 
bito che ■ fi Cono perfezionati i fuoi fenfi , 
e Cubito che può 'fare il paragone delle fue 
fenfazioni , egli riflette Copra l’Univerfo , 
forma le idee , le conferva , • le eftende , le 
combina : l’ uomo , e Copra tutto l’ uomo 
iflrutto , non è piò un -femplice individuo ; 
egli rapprefenta in gran parte l’umana fpe- 
cie intera , cominciò dal • ricevere da’ faoi 
genitori le cognizioni , che loro fono fiate 
tramandate dai Cuoi avi ; quelli avendo tro- 
vata 1’ arte divina di far la traccia al pen- 
fiere e di farlo paffare alla pofterità , fi 
fono per così dire , identificati coi loro ni- 
poti , i nofiri fi identificheranno con noi : 
quella riunione in un lol uomo dell’ efpe- 
rienza di piò iecoli riduce all’ infinito i li- 
miti del fuo- elfere ; quello non è piò un 
femplice individuo e limitato , come gli 
altri alla- fenfaziooe del prefente, ed alle 
efperienze attuali d’ un giorno : quello prellò 
a poco è i’ elfere, che noi abbiamo pollo 
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in luogo dell’ intera fpecie ; ei légge nel 
paffato , vede il prefente , giudica- dell’ av- 
venire, e nel torrente dei tempi, che con- 
duce , trattiene , e afforbifce tutti gi’ indivi- 
dui dell’ Univerfo , trova le fpecie collanti , 
.e la natura invariabile : effendo la relazio- 
ne delle cofe Tempre la medefima, gli pare 
un nulla l’ ordine dei tempi ; le leggi della . 
rinnovazione non fanno , che compenfare ai 
di lui occhi quelle della Tua permanenza ; 
una continua fucceflione di efferi fra . loro 
tutti limili non equivale in realtà, che alla 
perpetua elillenza d’ un folo di tali elferi . 

A che dunque li riferifce quello grande 
apparato di generazioni , quella immenfa 
profulìone di lemi , de’ quali ne abortifcono 
mille e mille per uno che riefca ? Che Ugni* 
fica quella propagazione , quella moltiplica- 
zione di efferi , che dillruggendoli e rinno- 
vandoli fenza interrompimento , ci prefentano 
Tempre la medelima fcena, e non riempiono 
né pih nè meno la natura ? Donde proven- 
gono quelle alterazioni di morte e di vita , 
quelle leggi d’accrefci mento e di diminuzio- 
ne, tutte quelle vicende degl’ individui , tutte 
quelle reiterate rapprefentazioni d’ una fola 
e medelima cola ì Quelle appartengono all’ 
effenza medelima della Natura , e dipendono 
dalla prima collituzicne della macchina del 
Mondo; effendo. effo fiffo nel fuo tutto, e 
mobile in ciafqana^delle fue parti , i moti ge- 
. Tom . IX. B 
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nerali de corpi celefti hanno prodotti i par- 
ticolari moti del globo della terra ; le forze 
penetranti , da cui vengono animati quelli 
gran corpi , per mezzo delle quali agifcono 
da lontano , e reciprocameate gli uni fopra 
gli altri animano, parimente ciafcun atoma 
di materia , e quella mutua propenftone dt 
tutte le fue parji , le une fopra le altre è 
il primo vincolo degli efferi , il principia 
della confidenza delle cofe , e il foftegno 
dell’armonia dell’ Univerfo. Le grandi com- 
binazioni hanno prodotti tutt’ i piccoli rap- 
porti : il moto della terra fopra il fuo alfe 
avendo divifo in giorno e notte gli fpaz; 
della durazione , tutti gli efferi viventi, che 
abitano la terra , hanno il fuo tempo di 
luce , e quello di tenebre , la vigilia , e il 
fonnoj una gran porzione dell’ economia ani- 
male , quella dell’ azione de’ fenfi , e del 
moto dei membri , è relativa a quella pri- 
ma combinazione . E’, poffìbile. che vi for- 
ièro dei fenfi aperti alla luce in un Mondo » 
dove perpetua (offe la notte? : 

L’inclinazione dell’ affé fulla terra , pro- 
ducendo nell’ annuo fuo moto intorno al. 
Sole durevoli alternative di calore e di fred- 
do , che noi abbiamo chiamate ft agi ort i j 
tutti gli efferi vegetabili hanno Umilmente 
in tutto , o in parte le loro ftagioni della 
vita, e quella della morte. Il cadere delle 
foglie e -dei frutti , il leccarli deli’ erbe , il 
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morire degl infetti , tutto dipende affatto da 
quella feconda combinazione : nei climi , in 
cui ella non ha luogo , la vita dei vegeta- 
bili non refta mai lofpefa : ciafciin infetto 
vive la fua età ; e non vediamo' noi fotto 
la linea , ove le quattro {lagioni - non fanno 
che una fola , la terra fempre florida , gli 
alberi fempre verdi , e la natura fempre una 
Primavera ? 

La coftituzione particolare degli animali 
e delle piante è relativa alla temperie ge- 
nerale del globo della terra , e quefta tem- 
perie dipende dalla Umazione , cioè a dire 
dalla diftanza , alla quale fl trova lontano 
dal Sole : ad una diftanza maggiore i noftri 
animali, le noftre piante non potrebbero nè 
vivere nè vegetare : l’acqua , il fugo , il fan- 
gue , tutti gli altri liquori perderebbero la 
loro fluidità : a una diftanza minore fvani- 
rebbero , e fi diflìperebbero in vapori : il. 
ghiaccio e il fuoco fono gli elementi della 
morte , il calore temperato è il primo Teme 
della vita . 1 . * 

Le molecole viventi difperfe in tutt’ i cor- 
pi organizzati fono relative e per 1 azione^ 
e. pel numero - alle molecole della luce , 
che penetra tuttà la materia, e la penetra- 
no col loro calore : per ' tutto dove i raggi 
del Sole poffono rifcaldare la terra , la di 
lei fuperficie fi ravviva ,' fi cuopre di ver- 
dura , e fi popola di animali : il ghiaccio 
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fteffo fubito che fi rifolve io acqua , fèm- 
hra renderli fecondo ; quello elemento è piò 
fertile, che quello della terra; riceve in uti 
col calore il moto e la vita t il mare in cia- 
fcuna ftagione produce più animali , che non 
ne nodrifee la terra , produce però in mi- 
nor numero le piante ; e tutti gli animali , 
che nuotano alla {«perfide dell r acque, o che 
abitano net profondo di effe , non avendo > 
come quei della terra , un fondo di ficura 
fuffiltenza (opra le foftanze vegetabili y fono 
corretti di vivere gli uni fopra gli altri ; e 
da quella combinazione' dee ripeterli l’ im- 
tnenfa loro molt-iplicazione^.o piuttollo la loro 
innumerabile popolazione. 

. Ci alcuna lpecie degli uni e degli altri ef- 
fendo Hata creata r primi individui hanno 
fervilo di modello a tutt’ i loto difendenti, 
li corpo- di cialcun animale , o di ciafcun- 
vegetabile è un modello % a cui indifferen- 
temente fi ralfomigliano le molecole orga- 
niche di tutti gli animali , o vegetabili di- 
ftrutti dalla morte, e confumati dal tempo:, 
le parti inanimate , che fono entrate nella 
loro compofizione , ritornano alla malfa co- 
mune della materia inanimata ; le parti or- 
ganiche femore (affilienti fono ripigliate dal 
Corpi organici , in un l’ubito rivefiite dai ve- 
getabili , in feguito con fumate dagli animali,, 
che Ir nodrifeono di vegetabili ; elfe fervono 
allo fviluppamento , al follentamento , e all’ 
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accrefcimento degli uni e degli altri ; effe 
formano la loro vita , e circolando continua- 
mente di corpo in corpo , animano tutti gli 
effe» organizzati. Adunque il fondo delle 
foltanze viventi è Tempre il medefìmo , effe 
non variano che per la forma , cioè a dire per 
fa differenza delle rapprefentazioni : nei fe- 
coli dell’ abbondanza , nei tempi della mag- 
gior popolazione il numero degli uomini , 
degli animali domeftici, e delle piante utili 
fembra occupare, e coprire affatto la fuper- 
fìcie della terra ; quello degli animali feroci, 
degli infetti nocivi, delle piante parafile, e 
dell’ erbe inutili ritorna e domina nel-fuo 
' giro nei tempi della care fifa , e della (po- 
polazione . Quefle variazioni per l’uomo cosi 
fenfibili fono indifferenti alla naturai il ver- 
me da feta per lui così preziofo non - è per 
ella, che un bruco da moro: fe quello bru- 
co del luffo fparilce , fe altri bruchi divo- 
rino l’erbe desinate, ad impinguare i nollri- 
buoi', fe altre finalmente minaccino avanti 
la raccolta la follanza delle noilre biade , 
jfe in generale l’uomo, e le fpecie maggiori 
fra gli animali fieno fameliche delle Ipecie 
infime , la Natura non è perciò nè meno 
ripiena nè meno viva 1 ella ndti protegge 
punto le une a fpefe dell’ altre , ella le (ò- 
ftiene tutte , ma non conofce numero negli 
individui, e non li confiderà, che come im- 
magini fucceffive d’ un fole e medefun» 
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impronto , e come ombre fuggitive, la di 
cui fpecie è il corpo . 

Efilte dunque fopra la terra, e nell’aria, 
e nell’ acqua - una determinata quantità di 
materia organica , che non pub effer diftrut- 
ta da cofa alcuna: efille nel medefimo tem- 
po un numero determinato di forme capaci 
di raflomigliarfi ad ella , che fi diftruggono, 
e fi rinnovano a ciafcun idante, e quello nu- 
mero di forme o d’individui, benché varia- 
bile in ciafcuna fpecie confiderata in un tut- 
to è fempre la (leda, fempre proporzionata 
a quella quantità di : materia vivente . Se 
eda foffe foprabbondante , fe ella non fofle 
in ogni tempo egualmente impiegata , e in- 
teramente aflòrbita dalle molecole elìdenti , 
ella fe ne formerebbe delle altre , e fi ve- 
drebbero comparire delle nuove fpecie ; per- 
ciocché quella vivente materia non può ri- 
manere oziofa, perchè è fempre in azione, 
e balla ch’ella fi congiunga con altre parti 
inanimate per formare corpi organizzati . Da 
quella gran combinazione , o piuttollo da 
quella invariabile proporzione dipende L for- 
ma della della Natura. 

E ficcome la fua ordinanza è filfa pel nu- 
mero, pel mantenimento , e per l’equilibrio 
delle lpecie elfa comparirebbe fempre fotto 
\ il medefimo afpetto, e farebbe in ogni tem- 
po e in ogni clima aflòlutamente e rela- 
tivamente la medefima, fe la fua abitudine 
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non variaffe punto, per quanto è poflìbile 9 
in tutte le forme individuali . L’ impronta 
di cialcuna fpecie è un efemplare , da cui i 
tratti principali fono incili a caratteri inde- 
lebili e Tempre durevoli : ma tutt’ i compo- 
nenti accefforj variano ; qualche individuo 
non è perfettamente Amile ali’ altro , qual- 
che fpecie non efifte fenza un gran numero 
di varietà . Neil’ umana . fpecie , fopra la 
quale il divino figillo ha fatta ' maggiore 
impreffione , l’ impronta non lafcia di varia- 
re dal bianco ai nero , dai grande al pie-' 
colo ec. Il Lappone, il Patagone, l’Otten- 
totto, l’Europeo, l’Americano, il Negro, 
benché tutti difcefi dal medefimo padre , fono 
ben lontani di raflfomigliarfi come fratelli » 
Sono dunque tutte le fpecie foggette a 
differenze puramente individuali; ma le va- 
rietà cortami , e che . fi vanno perpetuando 
con le generazioni , non appartengono egual- 
mente a tutte; quanto più ia fpecie i ele- 
vata * è ancora più fermo e fodo. il tipo di 
effa , e ammette meno quelle varietà . L’ or- 
dine nella moltiplicazione degli animali ef- 
fendo in ragione inverfa dell’ ordine della 
grandezza , e la poffibilità delle differenze 
in ragione diretta del numero nel prodotto 
della loro generazione , fa duopo , che vi 
fieno più varietà nel- piccoli animali , ..che 
nei grandi: vi ha, parimente , e per la me- 
defima ragione, di più fpecie vicine j effe*- 
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do T unità della fpecie piti ferma negli ani- 
mali grandi , è ancora più ertela la differen- 
za , che dalle altre la diftingue ; quante va- 
rietà , e quante fpecie vicine accompagnano, 
feguono , precedono , lo fcojattolo , il l'orcio , 
e gli altri piccoli animali, finché l’elefante 
fe ne va folo, e fenza pari alla tefta di tutti? 

La materia inanimata che compone la 
malfa della Terra, non è già un fango ver- 
gine , una fortanza pura , e che non fia 
fiata punto foggetta ad alterazioni ; tutto è 
flato morto più volte dalla forza degli agenti 
grandi e piccoli , tutto più volte è flato ma- 
neggiato dalla mano della Natura ; il globo 
della Terra è flato penetrato dal fuoco , e 

E oi ricoperto e lavorato dall’ acque ; la fab- 
ia , che ne riempie la parte interiore è una 
materia vitrea ; i letti pieni di creta , che 
la ricoprono al difuori , altro non fono che 
quella medelìma fabbia fcompolta dalle ac- , 

S ue , che vi foggiornano , la pietra viva , 
granito , la felce , tutt’ i calcoli , tutt’ i 
metalli altro ancora non fono , che quella 
medelìma materia vitrea , le di cui parti fi 
fono riunite , oppreffe , o feparate fecondo 
le leggi della loro affinità. Tutte quelle 
foflanze fono totalmente inanimate, effe efi- 
ftono , ed ditteranno independentemente da-» 
gli animali , e dai vegetabili ; ma altre fo- 
fianze in grandiffimo numero , e che fem- 
brano egualmente inanimate , traggono la 
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loro origine dalle perdite dei corpi organi - ?:- Ì 

zatir i marmi , le pietre calcinate , le ghiaje 
non fono d’altro compolle , che di avanti 
di conchiglie , e di fpoglie di que’ piccioli- J 

animali , che trasformano l’acqua del mare | 

in pietra , producono il corallo , e tutte le. | 

madrepore , di cui la varietà è innumera- 
bile , e la quantità predo che immenfa . I 
carboni della terra , le altre materie , che | 

fi trovano parimente nei letti efteriori della 
terra , altro non fono , che un rimatogli® 
di vegetabili , più o meno deteriorati , in- 
fraciditi , e confumatì. Finalmente altre ma- , . j 

terie in minor numero, come le pietre po- 
mici , i zolfi ,, le Teorie del ferro , gli amian- 
ti , e le lave fono fiate gettate dai volca- 
ni , e prodotte da una feconda azione del ‘ 
fuoco fenza le prime materie : fi pedono ri- 
durre a quelle tre grandi combinazioni tutt* i 
rapporti dei corpi inanimati, e tutte. le fo- 
fhmze del regno minerale » 

* Le leggi d affinità , a cagion delle quali 
le parti che coftituifcono quelle differenti 
foftanze , fi feparano dalle altre per riunirli 
fra loro {lede , e formare materie omogenee , 
fono una cofa medefima colla legge gene- 
rale , per <311 tutt’ i corpi celefti agilcon® 
gli uni fopra gli altri : quelle leggi fi efer- 
citano égualmente , e* colle medefime pro- 
porzioni delle mafie y e delle dirtanze ; un* 
giobetto d’ acqua , di fabbia , o di metallo . 
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agifee fopra un altro globetto , come il globo 
della terra agifee fopra quello della Luna ; 
e fe fin ai giornó d’oggi fi fono riguardate 
queftp leggi d’affinità , come differenti da 
quelle della gravità , quello fu errore per 
npn averle ben concepite e bene intefe j 
fu errore per non avere abbracciato quefto 
oggetto in tutta la fua efienfione . La figura 
che ne’ corpi celelti nulla , o quafi nulla in- 
tereffa la legge della mutua azione dei cor- 
pi , perchè la diffanza è grandilfima, al con- 
trario fa tutto , allorché la diftanza è pic- 
coliffima , o è nulla . Se la . Luna , o la 
Terra in vece della figura sferica aveffero 
ambedue la figura d’ un breve cilindro. , e 
d’un diametro eguale a quello delle loro 
sfere , la legge della loro azione reciproca 
non farebbe punto fenfibilmente alterata da 
quella differenza di figure, perchè la diflan- 
za di tutte le. parti della Luna ,da quella 
della t Terra non avrebbe variato , che di 
poco; ma fe quelli medefimi globi divenir 
fero cilindri, moltiffìmo eflefi e vicini T uno 
all’ altro , la legge, della reciproca azione di 
quelli due corpi fembrerebbe molto differen- 
te, perchè la dilianza di ciafeuna delle loro 
parti fra di loro ftefle e relativamente alle 
parti dell’ altro avrebbe cangiato affaiffìmo ; 
così giacché la figura entra a formare la di-, 
flanza , come elemento , la legge fembra ef- 
fere varia, benché per verità ella fia Tempre 
la medefima. 
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{ » 

* Dopo quello principio Io fpirito umano 
può fare ancora un paffo , e pènetrare piò 
innanzi nel feno della Natura : noi igno- 
riamo la figura delle parti , che coftituilcono 
i corpi , T acqua , 1’ aria , la terra , i me- 
talli v tutte le materie omogenee fono cer- 
tamente compofte di parti elementari limili 
fra loro , ma la forma di effe è a noi 
ignota $ i noftri poderi coll 1 ajuto del cal- 
colo potranno aprirli quello nuovo campo , 
e fapere preffo a poco di qual figura fièno 
gli elementi dei corpi : ‘comincieranno dal 
principio ,. che noi veniamo a flabilire , e 
ló prenderanno per bafe . Tutta la materia 
fi attrae * in ragione inverfa ' del quadrato 
della diftanza e quefia legge generale non 
fembra variare nelle ' attrazioni particolari , 
fe non fe per P effetto della figura dèlie 
parti , che compongono ciaf cuna fofianza , 
perchè quefia figura entra come elemento 
a formare la 'diftanza* Allorché dunque 
avranno per mezzo di reiterate efperienze 
acquiftata la cognizione della legge delf at- 
trazione d’una foftanza particolare, elfi, po- 
tranno trovare per mezzo del calcolo la figura 
delle parti , che la compongono . E perchè- 
ciò meglio s’intenda , Apponiamo per ca- 
gion d’efempio, che mettendo dell’ argento 
vìvo fopra un piano perfettamente pulito, 
fi ricavaffe dalle efperienze , che quello fluido 
metallo s’attrae Tempre in ragione inverfa? 

B 6 
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del cubo della didanza , bifognerà cercare 
colla regola di falla pofizione , qual è la figu- 
ra, che- vien data da quella efpreffìone , e 
quella figura farà quella delle parti compo- 
nenti l’ argento vivo : fe fi ricava con que- 
fle efperienze , che ’1 detto metallo s attrae 
in ragione inverfa del quadrato della didanza , 
farà ancora dimodrato , che le fue parti com- 
ponenti fono sferiche , perchè la sfera è la fola . 
figura , che dia queda legge , e perchè a qua- 
lunque didanza fi pongano i globi , la legge 
della loro attrazione è fempre la medefima. 

Newton ha ben fuppoiio , che le affinità 
chimiche , che altro non fono , fe non fe . 
le attrazioni particolari , di cui parliamo , . 
fi facciano con leggi molto firnili a quelle . 
della gravitazione ; ma non fembra , eh’ egli 
abbia confiderato , che tutte quede leggi par- 
ticolari altro non fono che femplici modifi- 
cazioni- della legge generale , e eh’ effe non 
apparifeono differenti , fe non perchè ad una 
piccolifllma didanza la figura degli atomi, 
che s’ attraggono , fa tanto e più /ancora - 
che la mafia per l’efpreflìone della legge* 
perchè allora queda figura molto contribuifce 
all’ elemento della didanza. 

Ciò non odante a queda teoria fiamo 
debitori della cognizione intima della com- 
pofizione de’ corpi animali ; il fondo di tutta- 
la materia , la mafia e il volume , cioè a 
dire # la forma farebbe parimente la mede- - 
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lima , fe la figura delle parti componenti 
forte limile . Una fortanza omogenea non pub 
effere differente da un’ altra , fe non perchè 
la figura delle fue parti primitive è differen- 
te ; quella fortanza, di cui le molecole tutte 
. fono sferiche , debb’ elfere fpecificamente una 
- volta più leggiera d’ un’ altra , le di. cui mo- 
lecole fiano cubiche , perchè le prime non 
potendoli toccare che in punti , lafciano 
degl’ intervalli eguali allo fpazio , eh’ effe 
riempiono , laddove le parti iupporte cubi- 
che poffono unirli tutte , fenza lafciare il 
minimo intervallo , e per confeguenza pof- 
fono formare una materia una volta più pe- 
fante della prima . E benché le figure pol- 
lano variare all’ infinito / egli fembra , che 
non ne efùtano tante. nella Natura, quante 
ne può concepire lo fpirito umano; percioc-, 
chè ella ha Affati » limiti della gravità e del-, 
la leggerezza : l’ oro , l’ aria , fono i due 
efiremi di tutte le denlità ; tutte le figure 
ammerte ed efeguite dalla Natura fono dun- 
que, comprefe fra quelli due termini, e fono 
.. fiate efclufe tutte quelle, che avrebbero pò-, 
tuto produrre foitanze o più pefanti , o più . 
leggieri . ' 

Peraltro quando io parlo di figure impie- ■ 
gate dalla Natura , io non intendo già , 
eh’ erte fieno neceflariamente o efattamente 
limili alle figure geometriche, che fono nel 
«offro intendimento ; per fuppofizione fol- 



3 S Della Natura . 

tanto le facciamo regolari , e per attrazione 
le rendiamo femplici . Può elfere che non 
vi fieno né cubi efatti nè sfere perfette 
nell’ univerfo : ma ficcome nulla efitte Ten- 
ia forma , e ficcome fecondo la diverfità 
delle follanze , fono anche diverfe le figure 
de’ loro elementi , perciò ve ne fono necef- 
fariamente di quelle , che s’ accollano alla 
sfera o al cubo , e a tutte le altre figure 
regolari , che noi c’immaginiamo : il pre- 
dio , l’ atfoluto , e l’ attratto , che fi prefen- 
tano tanto di fovente al nollro fpirito, non 
fi poflbno trovare nei reale , perchè' tutto 1 
in elfo è relativo , tutto vi fi fa per mel’co- 
lanza , tutto vi fi . combina per approlfiraa- 
ziooe, Allorché ùmilmente io parlo di fo- 
flanza , che foffe perfettamente piena , per- - 
ciocché erta farebbe comporta di parti cubi- 
che , e di un’ altra follanza , che non forte 
piena che per la metà , perchè tutte le fue 
parti componenti farebbero sferiche , io non 
lo dirti che per comparazione , e non -ho 
già pretefo , che quelle fortanze efillano in 
realtà : imperocché fi vede coll’ efperienxa 
de’ corpi trafparenti , come farebbe il vetro 
( che non lafcia però d’ efler denfo e pefante ) 
che la quantità della materia vi è pochirtìma 
in paragone dell’ éllenfione degl’ intervalli ; 
e fi può dimollrare , che l’oro , il quale è 
la materia piò pefante, contiene piò di va- 
cuo , che di pieno *• ' 
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La confiderazione delle forze della Natura 
è T oggetto della meccanica ragionevole ; 
quello della • meccanica ienfibile non è che 
la combinazione delle noltre forze partico- 
lari , e fi riduce all’ arte di coltruire delle 
macchine : quell’ arte è fiata coltivata in 
tutt’ i tempi per la necefiità e per la co- 
modità \ gli Antichi fono fiati in quella ec- 
cellenti , come noi , ma la meccanica ragio- 
nevole è una fcienza nata , . per così dire, 
a’ noftri giorni ; tutt’ i Filofofi, dopo Ari- 
ftotele fino a Cartello ,. hanno ragionato, 
come il volgo , fopra la natura del moto 
hanno prefo collantemente l’effetto per la 
caufa non conofcevano altre forze, che 
quella d’ impulfione, e non ben’ anco la cp- 
nofcevano \ ad effa afcrivevano gli effetti 
d’altre, forze, ad effa volevano ridurre tutt’ 
i fenomeni del Mondo: benché il progetto 
foffe fiato plaufibile , e la cofa poffibile, 
farebbe fiato almeno necelfario , che quella, 
impulfione , che riguardavano , come unica 
cagione , foffe un effetto generale e collante , 
che appartenelfe a tutta la materia , e fi efer- 
citaffe in ogni tempo : ma è fiato loro di- 
moftrato il contrario : eglino non vedevano 
che quella forza non fi trova ne’ corpi, che 
fono in quiete , e che nei corpi slanciati 
il di lei effetto non fufiìfte che per poco 
tempo , effendo ben prefto difirutto dalle re- 
fifienze \ che per rinnovarlo è aeceffaria una 
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nuova impilinone , e che per confluenza 
ben lungi d’effere una caufa generale , effa 
ai contrario altro non è che un particolare 
effetto , dipendente da effetti più generali. 

Ora un effetto generale dee chiamarli 
una caufa , poiché la caufa reale di un ge- 
nerale effetto , tbai non farà da noi cono- 
sciuta , perchè noi non conofciamo veruna 
cola che per comparazione , e perchè l’ef- 
fetto effendo Supporto generale , ed egual- 
mente appartenente a tutto , noi non lo pof- 
fiamo paragonare con nulla , nè per confe- ' 
guenza altrimenti conofcerlo che col fatto? 
così l’attrazione , o , fe vogliamo dire , la 
gravità effendo un effetto generale e comune " 
a tutta la materia , e per tale dimotfrato 
col fatto , debb' effere rifguardato come una 
caufa , e a quella conviene riferire le altre 
caufe particolari , e perciò anche l’ impul- 
sone, poiché effa è meno generale e meno 
collante La difficoltà confitte in vedere in 
che l’ impulfione polfa dipendere in effetto 
dall’ attrazione ; fe fi rifletta alla comuni- 
cazione del moto per mezzo dell’ urto , fi 
conofcerà bene , che non fi può trasferire 
da un corpo ad un altro che per mezzo 
dell* elaterio , e fi conofcerà , che tutte le 
ipotefi , che fi fono fatte fopra la traslazione 
del moto nei corpi duri , non fono che giuo- 
chi del nollro -Spirito , - che’ non potrebbero 
efercitarfi nella Natura un corpo perfetta- 
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mente duro non è in realtà che un edere 
mentale , ficcome pure un corpo perfetta- 
mente elamico non è che un altro eflere 
mentale ; nè l’uno , nè l’altro realmente 
elìdono, perchè nulla elìde di alToluto e di 
eltremo , e. perchè la parola e l’ idea di per- 
fetto non è mai altro che l’ alToluto e l’eftre- 
mo di una cofa . 

Sé non vi folte punto di elaterio nella 
materia, non vi farebbe alcuna forza d’im- 
pulfione : quando fi getta una pietra , il moto 
eh’ efla conferva non le è fiato comunicato 
dall’ elaterio del braccio , che la slanciò : 
quando un corpo in moto incontra un altro 
in quiete , come ,li può mai concepire , che 
gli comunichi il fuo moto , fe quello non 
fuccede , premendo la molla delle parti ela- 
ftiche , che ha in fe fteflò , la qual molla 
redimendoli immediatamente dopo la com- 
presone, dà alla malfa totale la medefima 
forza che riceve ì Non fi comprende punto 
come un corpo perfettamente duro pofla 
ammettere fiffatta forza , e ricevere il moto ; 
e allora è cofa inutilifiìma il cercare di com- 
prenderla , poiché non efifte in tal guifa . 
Al contrario tutt’ i corpi fono dotati di ela- 
terio ; le efperienze fopra T elettricità prò- . 
vano che la fua forza elaftica generalmente 
appartiene a tutta la materia : adunque quan- 
do non vi folle nell’ interno de’ corpi altro 
elaterio che quello di quella materia elet- 
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trica , e fio batterebbe per la comunicazione 
del moto-, e per confeguenza a quefta .gran- 
de elaflicità come ad un effetto generale con- 
viene attribuire la caufa particolare dell’ im» 
pulfione. ■■ • : 

Ora fe noi riflettiamo fopra la meccanica 
dell’ elaterio , noi. vedremo che la fua forza 
fletta dipende da quella dell’ attrazione ; per 
vederlo chiaramente immaginiamoci la molla 
più femplice , un angolo foiido di ferro , o 
di qualunque altra materia dura : che fuc- 
cede egli , quando noi la premiamo ? noi 
sforziamo le parti vicine alla fommità dell’ 
angolo a piegarli , cioè a dire ad allontanarli 
un poco le une dalle altre, e nel momento, 
in cui ceffa la compreffìone , efTe fi ravvici- 
nano, e fi riflabilifcono nel luogo primiero. 
La loro adefione , da cui rifulta la coelìone 
de’ corpi , ficcome tutti fanno , è un effètto 
della loro mutua attrazione , allorquando 
li preme la molla , non fi diftrugge punto 
quetta adefione , perchè febbene fi difcoffino 
le parti , non fi allontanano molto le une 
dalle altre , talché Tettino fuori della loro 
sfera di vicendevole attrazione ; e per con- 
feguenza fubito che fi ceffa di premere, fi 
efercita la detta forza che fi rimette , per così 
dire, in libertà e le parti feparate di nuovo 
fi accodano , e la molla fi riftabililce : fe 
al contrario con una troppo forte preffìone 
fi - allontanano al punto di farle fortire- dalla 
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loror.sfera d’attrazione , la molla fi: rompe * 
perchè la forza della comprelfione è (tata 
maggiore - della forza di coefione , cioè di 
quella della, nuova attrazione , che riunifce 
le parti : l’elaterio dunque non può eferci- 
tarfi , fe non in tanto che le. parti della 
materia hanno della coefione , cioè a dire, 
intanto eh’ effe fono unite dalla forza della 
loro mutua attrazione ; e per confeguenza', 
generalmente parlando , l’elafticità che fola 
può produrre l’impulfione, e l’impulfione* 
fteffa fi riferifeono alla forza d’ attrazione , 
e da quella dipendono- come -effetti ^partico- 
lari da un effetto generale. • - * . . * 

Per chiare* che. mi fembrino quefie idee, 
per fondate che fieno quelle rifleffioni , io 
non mi afficuro già di volerle adottate ; 
il popolo non ragionerà mai , che a feconda 
delle fue fen fazioni , e il volgo de’ Filici 
colla forza de’ fuoi pregiudizi : or bi fogna 
lafciar da parte quello , e rinunziare a que* 
fio per giudicare' di ciò, che noi abbiamo 
propollo : poca gente adunque ne giudicherà , 
e quella è la forte della verità, ma pochif- 
fnna gente pure balla alla verità , la quale 
perde nella moltitudine : e benché fempre 
augufta e maellofa , effa è di fovente ofeu- 
rata, da .vecchi fantafmi , o totalmente traf- 
formata da brillanti chimere. Comunque fia , 
per quello appunto io veggo , che intendo 
la natura (effa è fors’ -anche più. femplice 
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che la mia villa ) ; una fola forza è la ca- 
gione di tutt’ i fenomeni della materia ina-- 
rimata , e quella forza , congiunta con quella 
del calore , produce le molecole viventi , 
dalle quali dipendono tutti gli effetti delle 
foltanze organizzate. ' 
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IL PECARI 


0 I L 

T A J A C U (a)~ 

A fpeciedel pecari è una delle 
più numerofe* e delle più ri- 
marchevoli fra gli animali dei 
nuovo Mondo . Il pecari raf- 
fomiglia a primo afpetto al ci- 
golale, o piuttofto al porco di 
Siam , che ficcome noi abbiam detto , non 
i altro, che una varietà del cignale , o porco 
felvaggio f coni è anche il noftro porco do- 



00 Il pecari, il cignale pecari nomi che i Frati- 
cefi abitanti nell* America meridionale hanno 
, dato a quello animale , è nome adottato in Fran- 
cia . — Cignale chiamato pecari . Voyage de 
. Defmarchais , Tom . TIR pag. qi2. Porco che fi 
chiama pecari. Voyage de Wafer imprefifo in fe- 
> guito di quello di Dampier . Ràuca 1715. Tom. 
, IV. pag. 222. — Pecaris , fpecie di porco fel- 
vaggio . Voyage de Dampier , Tom. IV. , pag. 69. 

Kota. V i fono pochi animali, che abbiano ricevuti 
tanti nomi , come auelta . I Selvaggi dei Bra&le 
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medico ; così il pecari è dato chiamato 
cignale , o porco cT America : ciò non ottante , 
è d’una fpecie particolare, e che non fi può 
accoppiare con quella de’ nottri cignali o por- 
ci , come ce ne fiamo atticurati con repli- 
cate offervazioni , avendo allevato e cutto- 
dito per più di due anni un peccari infieme 
ad alcune troje , fenza vederne un prodotto . 
E’ differente ancora dal porco per molti al- 
tri caratteri effenziali tanto efteriormente , 
quanto interiormente : è meno corpulento, 
e più baffo di gambe . Ha lo ttomaco e le 
inteftina diverfamente formate, non ha punto 
di coda ; le fue fetole fono molto più ruvide 
di quelle del cignale , e finalmente fopra' 


lo chiamavano Tajofou fecondo de Lery ; Tajacu 
fecondo Pifon, e Maregrave: Caaigoara pure t 
fecondo Maregrave. Tajoujfou fecondo Corea! • 
(Voyage aux Indes Orientales . Paris, 1722. 
Tom. I . , pag. 173. ) . I Meflkani lo chiamavano 
Quaubtla Coymatl, ovvero Qunpizotl , 0 Coy unteti, 
I Viaggiatori parimente V anno indicato con di- 
verfi nomi . Si chiama Pelas alla baja di tutt* i 
Santi , fecondo Dampier ( Tom. IV . pag . 69. ) 
Javari , o Paquire all’ ifola di Tabago, fecondo 
Rochefort (Relation de Pile de Tabago, Paris , 
1666. , pag. 31. )• Paquira nel Paefe delle Ama* 
zoni , fecondo Jumiila ( Avignon , 1758. , Tom. II, 
pag.G.^. Suino , 0' Zaino in più parti dell’Ame- 
rica, fecondo Giufeppe Acofta ( Paris , 1600., 
pag. 196. ) Chuchie fecondo Oviedo ( Ved. Her- 
nand Hijl. Mex. pag. 649.) Cofcui, fecondo Co- 
rcai ( Voyage de Corcai , Tom, I , , pag. 84. ) • 
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il dorfo vicino alla groppa ha una fefliira lar- 
ga due o tre linee , dalla quale (lillà un umore 
fìerofo e acre molto abbondante , e d’un 
ingratiffimo odore . Quello fra tutti gli ani- 
mali è il folo che abbia un apertura in quella 
parte del corpo ; la civetta , il tallo , la gi- 
netta hanno il ferbatojo del loro odore (otto 
le parti della generazione ; l’ ondatra , o Ila 
il ratto .mufchiato del Canadà, il mufchio r 
o capriuolo del mufchio l’ hanno fotto il ven- 
tre . Il liquore , eh’ efee da quella apertura , 

• che ha il peccari fui dorfo, viene fommini- 
firato da grolle glandule , che il Sig. Dau- 
benton ha deferitte con diligenza (a), come 
anche tutte le altre fingolarità della llruttura 


Aper Mexicanm. Faber, apui Hernand. Hìft. Mex. 
pag. 638. 

Sus ttmbilicum in iorfo habens . Aldrov. de quairup. 
biful. pag. 939. 

Tajacu. Pifon, Hifl. Brajìl. pag. 98.} e Maregrave. 

Hìft. Nat. Brajìl. pag. 289. 

Tajacu feu aper Mexicanus mofchiferm . Ray , Sy- 
nopf. quairup. pag. 97. 

Sm minor umbilico in iorfo. Porco nero. Barrère. 

Hìft. Frane, équin. pag. 161. 

Sm iorfo cyftifero emidi nulli. Linn. Syft. net. 
edit. iv. , pag. 69., eedit. vi. pag. 12. — Tajacu 
Sus iorfo cyftifero caudà nulla , edit. x. pag. co. 
Sus ecaudatus , folliculum ichorfum in iorfo gerens . 
Aper Mexicanus . Il Cinghiale del Meffico . 
Regn. animai, pag. in. 

00 Leggali la Defcrizione del pecari , Tonti XX. 
dell’ edizione in Volumi XXXII. 
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\ 

di quello animale . Se ne vede ancora una buo- 
na defcrizione fatta da Tyfon nelle Tranfa- 
zioni Filofofiche num. 153. Io non mi fermerà 
ad efporre circollanziatamente le offervazioni 
di quelli due abili Anatomici , noterò folamen- - ,, 

te , che il Sig. Dott. Tyfon fi è ingannato , 
afficurando che quello animale aveva tre fto- 
machi , o , come dice Ray ( a ) , un ventrico- 
lo , e due ftomachi . Il Sig. Daubenton chiara- 
mente dimoftra effervi uno ftomaco, ma di- 
vifo da due contrazioni , che ne fanno compa- 
rire tre : che un folo di quelli tre Tacchetti 
ha una fortita o piloro , e che perconfeguenza 
non fi debbono riguardare gli altri due Tacchet- 
ti che come appendici o porzioni del medeli- 
mo ftomaco , e non 6ome ftomachi diverfi . 

Il pecari potrebbe farli domeftico , come 
il porco ; è a un di preflò del medefimo na- ( 

turale , e fi nodrifce co i medefimi cibi : la \ 

fua carne , quantunque piò fecca e meno ca- 
rica di lardo di quella del pòrco, non è però . j 
cattiva da mangiarli : diverrebbe migliore , j 

caftrando P animale : quando fi voglia man- \ 

giare di quella vivanda , bifogna avere molta 
cura di togliere al mafchio non folo le parti ’ 

della generazione , come fi fa al cignale , ; 

ma ancora tutte le glandule, 'che confinano 
coll’apertura del dorfo nel mafchio e nelle j! 
- femmine, e bifogna parimente fare quelle '{' 

ope-- _ 

(a) Ray , Syriopf. qutulrup. pag. 99. , 
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* operazioni nel momento , in cui fi uccide 
l’animale, perchè fe fi afpetta una fola mezz* 
ora , la di lui carne prende un odore sì ga- 
gliardo, che più non: fi può mangiare* ' . 

. I pecari fono numerofi/ruiii in tutti i cli- 
- mi caldi dell’ America meridionale : vanno 
ordinariamente in truppa , e fono alcune 
volte dugento o trecento infieme : hanno il 
medefimo iftinto , che i porci per aflalire 
principalmente quei che vogliono rapire i 
loro feti; fi ajutano vicendevolmente : cir- 

* condano i loro nemici , e fovente ferifcono 
t. i cani ed i cacciatori * Nei loro paefi na- 

* tivi fianno piuttofio fulle montagne, che nei 
luoghi baffi , non cercano, punto le paludi 
e i fanghi , come i noltri cignali ; (tanno 
nei bolchi , ove vivono di frutti Selvaggi , 
di radici ,~e di grani : mangiano ancora i fer- 
penti, i rofpi, le lueerte , a cui prima ca- 
vano la pelle coi piedi : producono in gran 

< numero, e forfè più d’una volta l’anno ; 
i piccioli feguitano iubito la loro madre , 
nè da efla fi feparano , che quando fono 
adulti ; facilmente fi rendono domertici , pren- 
dendogli giovani ; perdono la loro naturale 
ferocia, ma fenza fpogliarfr della loro gof- 
fezza , poiché non conofcono alcuno , nè fi 
affezionano punto a quei che ne hanno \% 
cura : folamente non. fanno alcun male, e 
fi può lafciarli andare e venire con libertà 
fenza tema di danna alcuno; non s alionta- 

Tom. IX C 
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■ nano molto, ritornano da loro fteftl al pro- 

’ prio albergo , e non fanno liti , che vici- 
no all’ abbeveratoio, e alla fcodella, quan- 
do loro 1 viene prefentata in comune : efii 
hanno un grugnire collerico più forte e piti 
afpro di quello del cignale, ma di.rariflìmo 

■ fi fentono gridare : foffiano parimente come 
il cignale , quando fono forprefi , e fpaventatt 
con afprezza : la loro refpìrazione è fortiflfi- 
ma; il loro pelo s’arriccia, e quando fono irri- 
tati, è così rigido, che fomiglia piuttofìo alle 
ipine del riccio, che alle fetole del cignale. 

La fpecie dei pecari fi è. confervata fenza 
alterazione , e non fi è accoppiata con quella 
del porco maron : così fi chiama il porco 
d’ Europa trafportato , e divenuto felvatico 
in America: quelli animali s’ incontrano ne’ 
bofehi , e vanno pure in compagnia , fenza 
che nulla ne rifulti : non è lo ileifo del 
porco della Guinea , .che fi è tanto molti- 
plicato nell’ America , dopo • e (fervi . fiato 
. trafportato dall’ Affrica. Il porco d’Europa, 
quello della Guinea , ed il pecari fono tre 
fpecie , che fem brano effere molto proffìme , 
poiché tutte- tre fuffilìono nel medefimo cli- 
ma fenza mekolamento e fenza alterazione, 
e tuttavia fono didime , e fra Iqro lepara- 
* te : il noflro cignale è ilrpih forte, il più 
robufio , e il più formidabile di tutti tre : 
il pecari -febbene molto feroce, è più, debo- 
le , più pelante , e- meno armato : que’ 
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gran denti aguzzi che fi chiamano 4'if e f e » 
fono molto più corti, che nel cignale: teme 
il freddo, e non potrebbe fuffiltere nel no- 
flro clima temperato fenza detrimento , co- 
me il noftro cignale non può fufifìftere ne’ 

• ti imi freddi : nè l’uno , nè l’altro 1 hanno 
potato paflare da un continente all’ altro 
per le terre del Nord ; perciò non fi dee 
.-rifguardare il pecari ; come un porco d’Eu- 
ropa degenerato, o denaturato fotto il cli- 
ma d’America , ma come un animale pro- 
prio, e particolare nelle regioni' meridionali 
di quel nuovo continente. . 

Ray , e molti altri Autori hanno pretefo* 
che il liquore del pecari che dilla dall’ 
apertura del dorfo , fia una Ipecie di mu- 
fchio , un profumo aggradevole nell’ ufcir 
dal corpo dell’ animale : che queiìo foave 

* odore fi faccia ientire molto di lontano , e 
profumi le parti , per dove pafla e i luo- 
ghi, dove fi ferma : io confetto che noi ab- 
biamo provato mille volte tutto il contra- 
rio; l’odore di'; Affatto liquore all’ufcire dal 
corpo deli’ animale è così difgradevole, che 
noi non potevamo {offerirlo , né farlo racco- 
gliere fenza un eftremo difgufio ; fembra 

* folo , xhe divenga meno fetido feccandofi 
all’ aria f ma non prende mai il grato odore 

* del mufchio,né il profumo della civettale 

“ i Naturalifii averebbero parlato piò 'gialla- 
mente,, fe Favellerò paragonato a quello dei 
Caftoro. ' C z v 


IL CAN-VOL A NTE (rf), 
, IL ROSSETTO: 
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0 SIA 

IL. CAN-VOL ANTE DAL COLLO ROSSO ( 6 ) , 

. E IL VAMPIRO (c) 4 ' 


A Noi fembra , che il cati-volante , e 
il can-volante dal collo roffo facciano 

» ■ ; . * t ',Ji Sf ‘ > 

(a) I Francefi lo chiamano la Roujfettz , e volgar- 
mente le Chien-rtolant . ' 

Vespertilio ingerii . Chtfii Exoticl- pàg. 94. 
Vespertilio . Gefn. tfi/?. avlum. pag. 772. 

Canis volctns ter natami 5 orientalis . Siba , Voi» I# 
^pag. 91. Tab. 57. fig* num. 1. e 2. 

Vespertilio caudà nullà . Linn. Ryjl, ttat. edit. vi. 
pag. 66. r &,edit. vi. pag. 7. — Vainpirus • 
V efpertiiio ecaudutus naSo fimplict , . membranh in- 
ter feemora divisà , edit. x. pag. 31. • 

Vespertilio cynocephulus ternatanus . Klein , de qua - 

• drap, pag. 6i. 

F ter opus rufus ^ , auriculis brevibus ùcu - 

, tiunculh .... La Roujfette .1 Brifton. Jfrgvz. o#iw. 
pag. a 16. 

Tjbff bai , f roto MadagaScar, Ed wards ,’.////?. 

~ . of Birds part» iv» pag. 1S0. ^ 

00 I Francefi lo chiamano Roulette » _■ 
fteropus fufeus * auriculis brevibus ac ut itine ulis , 
Superiore rubro .... La Rou (Tette a col rou- 
-gè» Briflbn. animai, pag. 217. * 

. Che il Sig. Briflbn con ragione ha feparato 
il genere del can-volante, e del can-volante 
dal collo rollo da quello dei pipiflr elli , e che 
Si Sig. Linneo fi è 1 * ingannato , quando dice , 
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Storia Nat. del Can-volante , ec. 53 

due fpecie dipinte, ma così vicine l’una all’ 
altra, e così fomiglianti per tanti rapporti, 
che noi (limiamo doverli qui prefentare in- 
fteme. La feconda- non è diverfa dalla pri- 

, . ':C j-.. . , ' 

che i pipiftrelli, e i cani-volanti hanno egual- 
mente quattro denti incifivi nella mafcella £u- 
periore , e altrettanti nell* inferiore : ciò è vero 
dei cani-volanti , e non già dei pipiftrelli : quelli 
hanno veramente quattro denti incifivi n^lla fu- 
periore mafcella, ma nello fletto temno ne han- 
no fei nella mafcella inferiore; perciò non pof- 
fono eflere del medefimo genere in un fiftema , 
che (come quello > di quefio Autore) è fondato 
fui numero , e full* ordine dei denti . 

(c) Il Vampiro animale deli’ America , che non è 
flato indicato , fe non fe coi nomi ambigui di 
gran pipiftrello d'America y o di Consolante dell a 
nuova Spagna .0 

Nota • Che il Sig. Linneo ha dato quello mede- 
fimo nome Vampyrtts , al can-volante ; non ap- 
plica però quello nome di Vampyrus al can- vo- 
lante delle indie Orientali; ma all* animale di. 
America, di cui qui fi ragiona, e di cui hanno 
detto i Viaggiatori , eh* ei fucchia il fangue de-, 
gli uomini fenza fvegliarli; fi può dunque dare' 
il nome di Campire a quella terza fpecie , e nofc^ 
- già alla prima v 

Canis volani tnaximus , auritus ex nevà Hifpanià . 

Seba Voi. I. pag. 9*. Tab. 58. ftg. num. 1. 
Vefpertilio cynocephalus tnaximus auritus , ex novi 
Hifpanià . Klein, de qttadrup. pag. 6 z: 

Speólrum , vefpertilio ecaudatus najb infundiboli formi 
lanceolato . Linn. Syjl. nat . edit. , pag. gr. 
Rteropus auriculis longis patulis , nafo metri brani 
antrorfum inflexà audio • Briffon , Regn, animai. 
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ma , che per la grandezza del corpo, e pe* 
colori del pelo ; il Can-volante , che ha il 
pelo di color rofio-bruno , ' ha> nove pollici- 
di lunghezza, dall’eftremità del mufo .fino, 
all’ eftremità del corpo , e tre piedi di lar- 
ghezza , quando fono eftefe le membrane , 
che gli fervono di ale : il can-volante dal 
collo rodo, il di cui pelo è di color cene- 
riccio-bruno ,- non ha che cinque pollici e 
mezzo di lunghezza , e due piedi di eften- 
fìone; porta fui collo un mezzo collare d\ra 
rodo vivo, mifchiato di rancio, di cui, non 
fi. vede alcun vefìigio fui collo del can-vo- 
lante : quelli animali fono- tutti e .due predo 
a poco dei mededmi climi caldi .nell’ antico 
continente , fi trovano a Madagalcar (a) , nell’ 
Ifola di Borbone, a Ternate , alle Filippi- 
ne , e nelle altre Ifole dell’ Arcipelago In^ 
diano , dove pare , che fieno più comuni , 
che nella terra ferma dei vicini continenti. 
‘Si trova ancora, nei paefi più caldi del 
nuovo mondo un altro quadrupede volatile , 
di cui non ci è fiato . tramandato il . nome 
Americano , e che noi chiameremo vampi- 
ro, perchè fucchia il fanguc degli uomini, 

* - • f 1 • '•-*'* . * 

* / J * m f y 

" ' ■ - ■ ' — ■■ — ■■■■■■»■■■ ■ I II. 

(a) Nelle Ifole di Mafcareigne , e di Madagafcar 
i pipiftreili fono groffi come galline $ e sì comu- 
t ni, che talvolta ne ho veduta l'aria offtifcata 
Il loro grido è fpaventevole . Voycigé de Mada. 
gafcttr y par de V> Paris , 172S. , pag. 83 * e 
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e degli animali che dormono , fenza cagio-> 
nar loro tanto dolore, che baili adeftarli : : 
quello' animale Americano è d’una fpecie. 
diverfa da quelle del can-volante 4 e del. 
cane-volante dal collo rollò , : che tutti due/ 
fi trovano folo nell* Africa e nell’ Afia. 
meridionale.' Il vampiro è più piccolo del 
can-volante dal collo rotto il quale ancora* 
è più- piccolo del. can-volante primo 
quando vola , fembra etter groffo , come un 
piccione, il fecondo grande come un corvo,, 
il terzo , come una gallina. Il can-volan- 
te , e il cane- volante dal collo rollo hanno, 
tutti e due la 4 tetta ben fatta, le orecchie, 
corte, il mufo ben rotondo , e pretto a poco 
come quello del cane . Il vampiro al con- 
trario ha il mulo più lungo, l’afpetto or- | 
xido , come il più lordo pipittrello , e la 
tetta informe , e forpaffata da grandi orec- 
chie molto aperte , e molto diritte r hai: il 
nafo deforme , le narici a guifa d’ imbuto , 
con una membrana al difopra , che alza' 
in forma di corno e di creda a punta* ,, e 
che molto acGrefce la deformità della tua 
faccia . Perciò non vi ha dubbio , che quella 
fpecie non fia affatto diverta da quella del 
can-volante , e del* can-volante dal collo 
rotto. Il vampiro quanto è deforme, altret- 
tanto è nocivo, inquieta l’uomo, tormenta, 
e dittrugge gl’ animali . Noi non polfiamo 
citare, unu tefiimonio più autentico,, e piò 
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recente di quello del Sig. de la Condamine» j 
„ I pipiftrellij ei dice ( a ) i quali fucchiano 
„ il fangue dei cavalli , dei muli , ed anche <■ 
„ degli uomini,, quando non fe.ne difendo- ' | 

,, no, col dormire ricoverati fotto uh padi- - i 
,, glione , fono un flagello comune alla mag- . 

,, gior parte dei paefi caldi dell’ America : • 

„ ve ne fono dei moflruoG per la groflezza «• 
efli hanno intieramente didrutti a Borja , • ' 

„ e in diverfe altre parti il groffo bellia- 
,, me, che i Miflìonarj vi avevanò introdot-; 

„ to, e che * vi. cominciava; a .moltiplicarli. < 
„ Quelli fatti fono confermati da molti altri • * 

„ Storici e Viaggiatori . “ Pietro Martire (5) 
che fcriffe poco, tempo dopo la conquida dell’ , ( 

America meridionale , dice effervi nelle terre 
dell’ idmo di Darien dei pipidrelli , che fuc- J 
chiano il fangue degli uomini, e. degli ani- 
mali mentre dormono , fino a difleccarli , 
e al punto di farli morire j Jumilla (c) ci 


(«) Voyage de la rivière des Amazones, par M. de 
la Condamine.- Paris, 1745., fate. ifu 
Ci) In Dariohe novi orbis regione Hifpani noElu ve- 
■ fpertilionum morjìbus torquebantur. qute Jt dor- 
. mientem forte momorderint quempiam , exhaufto 
fanguine trabunt in vita diferimen , £/f mortuos 
' fui fé nonnulla s ex ea tabe compertum eft . Petrus 
Martyr, Oceani decaiis tertia . lib. vi. 

( c ) I pipilìrelli nell’ America meridionale fono an- 
: cora un flagello sì crudele, e sì fu nello , che 
per crederlo bifogna averlo provato : ve ne fono 
; di due forte, alcuni fono groffi , come quelli, 
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aflìcura della medefima cofa , come anche 
D. Giorgio Juan, e D. Antonio deUlloa(«). 
Paragonando quelle tellimonianze , fembra 
che la fpecie de’ pipillrelli, che fucchiano il 
fangue > fia numerala , e comunilfima in tutta 

, - C 5 


» « 

che vediamo nella Spagna , altri fono sì grolfi t 
che hanno tre quarti cT auna di lunghezza dall* 
«ftremità d* un* ala all’ altra . Ambedue fono in- 
duftriofiflìme fanguifughe , che girano tutta 1* 
notte per bere il fangue degli uomini , e delle 
heftie j fe quelli che dal proprio flato fono co- 
rretti a dormire per terra, non hanno il pen- 
derò di coprirli dai piedi fino alla tefla (la 
qual cofa è eftremamente incomoda nei paefi così 
caldi ) debbono afpettarfi di effere beccati dai pi- 
pillrelli ; perciò che riguarda coloro che dormo- 
no nelle cafe fotto i mofquiteros , quando noa 
«veflero , che la fronte fcoperta , fono infallibil- 
mente morficati, e fe per mala fortuna quelli 
uccelli pungono una vena , paflano dalle braccia 
del fonilo in quelle della morte , a cagione della 
quantità del fangue, che perdono fenza accor- 
gerfi , tanto è fottile la loro puntura ; oltre di che 
sbattendo 1* aria colle loro ali , rinfrefcano quel 
dormiente , a cui hanno difegnato di togliere la 
Trita. Hiftoir e Naturelle de l Orenoque , far le 
f&e J umilia , t raduti e de C effagnol , far M. Ei» 
dous . Ayignon , 1758. * Tom . ili. fag . 100. 

{#) 4 pipillrelli fono comuni in Cartagena : cffi 
molto deliramente ammazzano gli abitanti, ca- 
vando loro tanto fangue*. che rimangano infie- 
voliti ali’ diremo . Extrait de la Relation hijlori - 
que du voyage de V Amérique ntéridionale , far 
Z). George Juan , & D. Antoine de Ulloa &c m 
Bibliotbèque raifonée t Tm* XUV. f fag. 409. 
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j, \ me rie a- meridionale, pure fin ad ora noi 
abbiamo potuto procurarci uno di que- 
fVi individui-; ma fi può vedere predo Seba 
la figura, e la defcrizione di quello anima- 
le-. il di cui' nafo, é. sì .tìraordinario^ che im 
refto maravigliatittimo , che i Viaggiato» 
non r abbiano notato , e che. non fi fieno 
accorti di quella deformità , che ialta agli 
qcchi , e di cui tuttavia non hanno fatta 
menzione alcuna. Pertanto fi potrebbe di- 
re,- che l’ animale flraniero, di cui Seba' ci 
ha data la figura non fia quello , che noi 
aui‘ indichiamo col nome di vampiro, cioè 
a dire quello , che fucchia il fangue ; il 
potrebbe anche dire , che la detta figura di 
Seba fia infedele, o caricata ; finalmente po- 
- irebbe dirli , che quello nato deforme lia 
una mollruofità , o una varietà accidentale ; 
benché vi fieno efempj di fiffatte cottami de- 
formità in alcune altre fpecie di pipiftrelli: 
il tempo rifchiarirà quetta . olcunta , e to- 
glierà le «oltre incertezze. - 

Perciò che riguarda il can-volante, 6 . u 
cane-volante dal collo rotto, fonò . tutu due 
nel Gabinetto del. Re \,-e vi fono (lati por- 
tati dall’ ifola di Borbone :} quelle due fpe- 
cte non fi troya^of-j ’chg. ridi 

«3 rf Aftic. ,o .'nell’ Afa. f. 

animali tono piò grandi^, piu. forti, e forfè 

» > 


/ 
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più maligni del vampiro; ma quelli a forza 
(coperta, tanto a chiaro giorno, còme alla 
notte ‘ fanno ; una deflazione, ammazzano i 
volatili , e i piccioli animali , ed anche fi. 
gettano iopra gli uomini gl’ infultaqo , li 
ferifeono nel vifo con morfi crudeli ; e niu- * 
no de’ Viaggiatori afferma che fucchiaao* il 
(angue degli uomini e degli animali addor- ■ 
mentati. 

Gli Antichi avevano una- cognizione im- 
perfetta di quelli quadrupedi alati , che fono; 
una fpecie di moitri ; ed è verifimile, che 
da quelli bizarri modelli della Natura abbia- 
no formato «nella loro immaginazione il ri- 
tratto delle arpie; leali, i denti, le bran- 
che , la crudeltà, la voracità , la lordura ; 
tutti gli attributi deformi , tutte le facoltà - 
nocevoli 1 delle arpie molto convengono ; ai 
cani-volanti. Sembra che gli abbia indicati 
Erodoto ( a ) ove dice , che v’ erano groffi 
pipiiìrelli , che molto difturbavano gli uo- 
mini , che andavano a raccogliere la caflia 
intorno alle paludi dell’ Afia , che erano 
corretti a ricoprirfi il corpo ed il vifo di 

C 6 

(a) Herodot . Lib. III. Nota . E’ cola Angolare , che 
Plinio il quale ci ha tramandati come veri tanti 
fatti apocrifi, ed infieme maravigliofi , accula 
qui Erodoto di menzogna , e dice che q icfto 
fatto dei pipistrelli , che fi gettano addotto agli 
•uomini, non e che un racconto della vecchia 
e favolofa antichità. ' . I. 
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cuoio per difenderli dai loro morfi perni- 
ciofi. • Straberne (a) parla di tre. grandi pi- 
piftrelli . Linfcot , Nicolas Mathias (£), Fran- 
eefco Pyrard (c) ne hanno parlato con. mag- 
gior - precifione , e. Oliger Jacobeus (d) ne 



(a) In JMefopotanici. inter « Euphratis convezione! ? x 
eft maxima vefpertilionum multi t mio , qui longè 
ntajores funt quam in ctcteris locis . Capi un tur , 
in efum conduintur . Strabo , Lib. XVI. 

(ti) Nicolas Mathias nei fuo viaggio , impreco a ' 
Vifurghourg in lingua Svczzefe dice , pag* 
che quelli grandi pipiftrelli volano alla notte in 
truppa , che beono del fuco di palme in quan- 
tità sì grande , che $’ ubbriacano , e cadono come 
. jiiorti ai piedi delle piante $ eh’ egli ; fteflb nc ; 
aveva prefo uno in, tale flato , e che avendolo 
con de’ chiodi r àppicato al muro , eflo rodeva i 
chiòdi, e li faceva rotondi coi denti, come fé- 
igliavefle limati; dice ancora , che il fuo mufo - 
aflonvigliava a quello d’ una volpe. 

Cc) Si vedono nell’ Ifola di San Lorenzo, e nelle 
Maldive, dei pipiftrelli piu grofli de’ corvi ♦ 
Voyaz^e de Pyrard. Paris , 1619*, Pont* «A, P^g* 38 », 

0 132. — I pipiftrelli volano* a giorno chiaro 
nel Malabar, fono grofli come gatti , e fi man- 
giano fenz’ alcuna ripugnanza . Extrait de lu Re- 
lation des MiJJions du Tran garbar . . Bibliotktque 
raifonnée . Tom. XXXII . , prig. 194. _ _ 

(d) Vi fono due di quelli pipittrelli nel Mufeum 

regium Hajfnia , 1696» 1 P n S‘ * Toh, i i*' 
Egli dice , che ciafcuno di eflì era grande , come 
un groflo corvo, eh’ erano lunghi un piede dalla 
tetta in giù, e che il membro genitale aveva 
due pollici di lunghezza: e aggiugne in feguito 
a Linfcot , che gl’ Indiani li mangiano , e li trO- 
vano bufili f come le pernici- 
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àel Can-volante , cc. 61 

ha data una breve defcrizione con la figura ; 
finalmente fi trovano definizioni e figure ben 
fette pretto Seba e Edward , le quali s’ac- 
cordano colle noftre. • 

. I cani-volanti fono animali carnivori , di- 
voratori , e che mangiano di tutto ; perchè 
quando loro manchi la carne o il pefce, fi 
nodrifcono di vegetabili e di frutti di tutte 
le fpecie (a) . Beono il fugo di palme ? ed 
è facile di ubbriacarli e prenderli , metten- 
do all’ ingreffo delle loro tane vali pieni 
«T acqua di palma , o di qualche altro liquore 
fermentato * elfi )’ attaccano e fi fofpendono 
agli alberi colle unghie 3 vanno ordinaria- 

* i 

> » ' * 


X#) Nelle Ifole Manille fi vede fugli alberi un’ 
infinità di groflì pipiftrelli , che pendono appic- 
cati l’un l’altro dalle piante, che intraprendo- 
no il volo fui principio della notte per andare 
in cerca del loro nodrimento ne’ borchi molto 
lontani : elfi volano alcune volte in sì gran nu- 
mero , e sì uniti , che offufeano 1’ aria colle loro 

f rand’ ale , che hanno talvolta fei palmi di eften- 
one : fanno diftinguere nella denfità de’ bofehi 
le piante che hanno i frutti maturi $ li divorano-’ 
per .tutta la notte con un romore , che fi fa fen- 
tiré lungi ben due miglia , e verfo il giorno tor- 
nano ai loro ritiri . Gl’ Indiani che fi veggono 
mangiare i migliori frutti da quelli animali , 
fanno loro guerra, e non folo per vendicarli % 
ma per nodrirfi della loro carne, in cui pre- 
tendono di trovare il gufto del coniglio . Hiftoirc 
générale des Voytges « P ctr M* t ’ Abbi Frcvojt # 
Tom. X ; , pag. 3$9. 


6 2 Storia Naturale . 

mente in truppa, e più la notte che il gior- 
no ; sfuggono i luoghi troppo frequentati , 
e .dimorano tiei deferti , e : particolarmente 
nelle Itole difabitate. Sono portati, al coito 
con ardore ; nel mafchio è tutto vifibile il 
fello ; la verga non è involta, in una guaina 
come quella de’ quadrupedi , ma è fuori del 
corpo ,! quafi come quella dell’ uomo e della 
fcimia;<j); il feffo pure delle femmine è ap- 
parente come quello del mafchio ; hanno due 
fole' mammelle fui petto , e producono in 
poco numero , ma più. d’ una volta l’anno. 
La carne di quelli animali', foprattutto quan- . 
co fono giovani, non è cattiva da mangiarti; 
gl’ Indiani la conolcono per buona , e la pa- 
ragonano al gutlo della perdice , o del co- 
niglio. • , . . • 

I Viaggiatori . dell’ America dicono con- 
cordemente, che i grotti pipitlrelli di queflo 
continente facciano il l'angue degli uomini 
e degli animali , mentre dormono , fenza 
dettarli . Quei dell’ Alia e dell’ Africa , che 
fanno menzione del can-volante e del can- 
volante dal collo rotto , non parlano punto 
di quello fatto particolare ; ciò nondimeno 


(a) In hoc animali uttrqut fexus dignofeebatur : nani 
eQrum aliquot , qui mihi confpecli funt , fatis ■ lori- 
gum exertumque penem habebant quales fere Jr mia- 
rum e/è . Carol. Cìuiii, Ex otte* Rapiteli ligi ac, i6o?.> 
Tom. IL pag. 94. 


del .Can-voì ante , et, 6% 

ii loro fi letizio non è una prova adequata ; 
efl'endovi- < particolarmente tanta- conformità 
e tanta fomiglianza tra i cani-volanti , e 
quelli grandi pipilirelli , che abbiamo chia- 
mati- vampiri ; noi perciò abbiamo creduto 
di dover eliminare,; come: fia poffibile , che 
quelli animali pollano iucciare il .fangue, 
lenza cagionare’ nel tempo fleffo un dolore 
almeno capace di (vegliare una perfona ad- 
dormentata . Se incidono la carne co i denti , 
che fono fortilfimi e grolTi come quelli degli 
altri quadrupedi della loro ftatura , l’uomo fe- 
polto nel più profondo fonno , e gli animali 
particolarmente , che hanno il fonno più leg- 
giero dell’ uomo t , ftrebSero rifvegliati dal 
dolore di liffatto morfo : accaderebbe lo llelfo 
fe ferilTero colle unghie; dunque lblo colla 
lingua poflono fare aperture tanto fottili nel- 
la pelle, da poterne cavare il fangue e aprire 
le vene , fenza cagionare un vivo dolore. 
Noi non fiamo fiati a portata di vedere la 
lingua del vampiro ; ma quella de’ cani-vo- 
lanti , che il Sig. Daubenton ha efaminata 
' con diligenza (a ) , lèmbra indicare la polfi- 
bilità del fatto : tale lingua è acuta , e ar- 
mata di papille dure , finiffime , acutiflìme , 


(a) Vcggafi nel Tomo XX. dell’ ediz. in XXXII. 
VglijjÀi la Defcrizione delle parti interiori del 
can-vo lantc.. 


#4 Storia Nat. del Can-vol ante , ec. 

e rivolte all’ indietro ; fiffatte punte iìniifime 
poffono infirmar/! nei pori della pelle , allar- 
garli e penetrarli tanto avanti , che il {an- 
gue obbedifca , al fucciare continuo della 
lingua . Ma baili quello raziocinio (opra ua 
fatto , di cui non Tappiamo bene tutte le cir- 
coilanze , e alcune delie quali forfè fono efag- 
gerate , o non bene riferite da quegli Scrit- 
tori , che a noi le hanno traimene. 
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LA POLATUCA . (a) . 


* • « ' 

TV J Oi abbiamo ftimato meglio di confer- 
XVl vare a quefto .animale il. nome, eh* *, 
egli porta dal fuo paefe nativo, che adottare 
i nomi ambigui e, ideali , che gli hanno dati 
i Naturalifti • L’hanno chiamato ratto- vo- 
lante, fcojattolo-volante, ghiro-yoiaute, rat-. 




(a) La Polatuca , in Francefe Polatouche . Palata - 
cha , nome di quefto animale in Rii dìa , che noi* 
j abbiamo adottato ; Létaga in Mofcovia \ : Wic~ 
rviorka , lataiaca , in Polonia; Sahoucf quanta f f ref- 

* fo i Selvaggi del Canada ; Ajfapanick e Quimicb - 

f atta» , predo gl’ Indiani delle altre parti del 
lord e dell’ Oueft deli* America . 

Mas Ponticus , aut Scythicus , fciuYufve alias , queir* 
volantem cognotninant • Gefner. Icon, quadrup « 
pag. ni. ‘ ‘ - . 

Scìuyus AmeYtcanus volani . Flying Squirrel , Ray , 
Synopf. quadYiip. pag. 31 $. 

Flying Squirrei., Tranfaól. Philof. ann. 1733 * P a S- 3 S- 
Ecureuil-volant . Catesby , HiJtoÌYc. WatuYelle de la 
Caroline , Tom. IL pag. 76. e 77. * ‘ 

ScitiTus volans . Seha ^ 0/. /. 67. 41. fig» 3 * 

Sciaras hypocondriis prolipcis votitans . Lynn. Syft. nat . 

edit. iv pag. 67., ediL vi. pag. 9«> cdit. x. pag. 64. 
Sciurus ob/cuYe cineYeus aut Yufefcens , ab fl«* 
ticis CYUYtbus ad pojlica , membYa,nas in modunt ex - 
tenfvc , volans .... Scìuyus volans . Lo Scojattota 
volante . Briflon , animai, pag. i$ 7 - 

27 j^ Flying Squirrei, Edwards . Hift.-tf Birds , 
IV- p«g- 19 1. , ove fe ne vede una figura 

motto ben; fatta . . 
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to del Ponto, ratto della Scizia : noi efclu- 
deremo a tutto potere dalla Storia Naturale 
quelle denominazioni compolle , perchè il 
catalogo della natura, per effere vero , debb’ ef- 
fere tanto femplice , quanto lo è la natura. 
{Iella . La polatnca è animale d’ una fpecie 
particolare , che fi accolla {blamente per al- 
cuni caratteri alle fpecie dello fcojattolo , 
del ghiro e del ratto ; è fintile allo fcojat- 
tolo folo per la groflezza degli occhi e per 
la forma della coda, la quale ciò non oftante 
non è nè così lunga y nè fornita di sì lunghi 
peli , come quella dello fcojattolo : s’ accolla 
piò al ghiro , per la figura del corpo , per 
quella delle orecchie, che fono corte e nude, 
et pe’ peli della coda, che fono della me- 
dehma forma < e della medefima grandezza 
di quei del ghiro ; ma non è come quello , 
foggetto all’ ingordigia per l’ azione del fred- 
do . La polatuca non .è dunque nè {coiat- 
tolo , nè ratto , nè ghiro , febbene parte- 
cipi un poco della natura di’ tutti e tre . 

Il Sig. Klein è il primo, che abbia data 
una definizione efatta di quello animale nel- 
le Tranfazioni Filofofiche an. 1733. Era 
ciò nondimeno conolciuto molto avanti ; fi 
trova egualmente nelle parti fettentrionali 
dell’ antico e del nuovo Mondo (a) è fol- 


(«) Gli Hiiroiii< del Canada hanno tre forte di Co- 
iattoli I più Rimati fono gli* fcojattoli vo- 


della Pòi attica. 6j 

tanto piti comune in America , che in Eu- 
ropa, dove non fi trova che di rado, ed in 
alcune provincie del' Nord, come nella Li-' 
mania e nella Ruffia . Quello piccolo ani*; 
male abita fopra le piante, come lo fcojat- 
tolo, va di ramo in rama , e quando falta- 
per pattare da un albero all’ altro, e per 
trapaffare uno fpazia confiderabile ", la fiia^ 

pelle eh’ è allentata e ' piegata falle parti 

. * # » 

— — — 

. lanti 9 chiamati Sahouef quanta , , che fono di co- 
lore cenericcio , hanno la tefta un poco grotta % 
e fono coperti d* una pelle, ch^ prende da due 
* parti d’ una zampai di dietro a quella d’ avanti,^* 
che; etti {tendono per volare . • . Producano tre 
.o quattro feti QC,. K Voyages du payy da Hurons 
par Sagard Theo dai- 7 pag. 305. fif 306. — Sf 
trova un altro piccolo animale , che gl’ Indiani 1 

- delta Virginia chiamano Ajfcipanick , e glMngleli 
Efcurieu — volant ? jl quale allargando le gam- 
be , e {tendendo la pelle , come le foflero ali , 
vola per volta trenta o quaranta verghe lunghe 
dieci piedi. Hiftoire de noveau Monde pur Jean 
de Laet . Leyde 1640. /«*. ///. , page 88. — Gli 
fcojattoli volanti fono della groffezza d‘ nu rat- 
to grotto , e di colore bianco grigio quefti fono 
tali dormendo , come gli altri vegliando : fi chia- 

. j. mano volanti , perchè volano da un albero ali’ 
altro per mezzo d’ una certa pelle., che fi {ten- 
de in forma d’ ale , quando fanno quefti piccoli 
* voli . Voyage de la Hontan . Tome li . , pag. 42. 
Gli fcojattoli volanti vengono dal Nord dell’ 
America , ma poco dopo ne fono trovati in 
Polonia . Leggaji Eihvarfd Hift. nat. of Birds , 

- pag. 191 . , e Catesby , Htft. nat . de la Caroline . 
Tom. II. , pag. 76 »- & 77 • 
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del corpo , fi tira al di fuori) fi (fende .e fi 
allarga in una direzione contraria alle parti 
d’ avanti , che fi (fendono innanzi » e a quelle 
di dietro , che fi (tendono all’ indietro nel. 
moto del fallare. La pelle così tefa e ti- 
rata al di fuori pii* d’un pollice , accrefce ; 
altrettanto la fuperficie del corpo , fenza 
accrefcerne la mafia , e per confeguenza ri- 
tarda l’ accelerazione della caduta , ' in ma- 
niera che in un falto folo l’animale arriva 
ad una difianza affai grande : perciò quello 
moto non è un volo , come quello degli uc- 
celli , nè un volteggiamento , . come quello 
de’ pipiftrelii, i quali due moti .fi fanno bat- 
tendo l’aria per mezzo di reiterate vibra- 
zioni : quello è un femplice falto , che tutto 
dipende dal primo impulfo , il di cui moto 
folamente viene prolungato , e fulfide piò 
lungo tempo , perchè il corpo dell’ animale , 
opponendo all’ aria una fuperficie maggiore , 
prova una refidenza anche maggiore , e cade 
piò lentamente: fi può vedere la defcrizione 
della meccanica e del giuoco di queda (in- 
goiare edenfione della pelle (a), eh’ è pro- 
pria foto della polatuca, e che non fi trova 
in alcun • altro animale : baderebbe dunque 
quedo folo carattere per didinguerlo da tutti 


(<i) Defcrizione della polatuca , Ttmt XX. dell’ 
edizione in XXXII. Volumi . 
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M » + x 

gli altri (coiattoli ratti , o ghiri ; ma le 
(leffe cofe più Angolari della Natura fono 
elleno mai uniche ? Si dovrebbe ufare atteri* 

' zione per rinvenire nel medeAmo genere un 
altro animale dotato d’una pelle Amile, che 
prolungata A ellenda non folo da una gamba 
all’ altra, ma Ano dalla teda alla coda . Que- 
' (lo animale, di cui Seba ci ha data la Agura 
. e la defcrizione (#) fottq il nome di / coiat- 
tolo volante della Virginia , fembra abbaftan- 

* za* differente dalla polatuca, per iftabilire un 1 
altra fpecie ; ciò nondimeno noi non ci af* 

► fretteremo a pronunziare fentenza fopra la 
fua natura ; è probabile , che queAo Aa un 
animale di una fpecie, che realmente eAfla , 
e differente da quella della polatuca : ma 
quello potrebbe effere ancora una femplice 
> varietà nella fieffa fpecie : e Analmente può 
. effere , che altro non Aa che una produzione 
.accidentale , ovvero una moAruoAtà ; perchè 
niuno fra i Viaggiatori, o fra i Naturalità 
‘ha 1 fatta menzione di quello animale : Seba 
è il folo, che l’abbia veduto nel Gabinetto 
di Vincent , e io non mi Ado mai di quefle 

* defcrizioni fatte nei Gabinefti fopra animali, 

a cui fpeffo l’arte dona qualche Angolarità, 
per renderli più ftraordinarj. » * 

Noi abbiamo veduta, e lungo tempo of- 
fervata la polatuca viva ; effa è (lata bene 

- 11 -- iV 1 ■ _U 

tu) Seba, Voi. pag % 72., tnb. 44- , figi 
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* * * 

indicata dei viaggiatori: Sagard Theodat (aj, 
. Giovanni de Laet Fernandes(c), la Hon- 
tan (d), Denys (e), n e hanno fatta menzio- 
ne ; ed i Signori Catesby (/), Dumontf^), 


i a J ISoyage au pays des Hurons , par Sagard- Theodat.- 
Pàp. So*. : 

( b ) Hiftoire du nouveau Monde , par Jean de Laet , 
' ' Pag. 88 . ' 

(0 j&twtcbpatim , feu inus volani fufeo pilo , »/- 
groque promifeue iegìtur , <7-?// hrachia , £«f 
entra eft prolixior , ac parvarunt alarum forma . . . 
Efi autem . cateris minor , parvo 7 & murino ca- 
. pite , inagnis m&iculis &c. Ferii and. tìift. Nov. 

Eifp. pag. 9.' Nota. Che qnefto Antore ft è in- 
, gannato , dicendo , ohe i .peli, lunghi fanno dii 
. quello animale le. veci delle. .ale 5 quando che 
quefti fono in realtà prolongamenti della pelle , 
(ri) Voyage de la Hontan , Tom. II. , pag. 42. 

' (e) Gli (coiattoli volanti hanno il pelo un poco 
più nero di que’ della Francia ; hanno le ale, 
che prendono dalla zampa di dietro fino a quel- 
la davanti , le quali fi aprono per una larghez- 
za di due grotte dita : quefta è una piccola tela 
molto fottile, coperta al di (opra d* un piccol 
pelo o fia lanugine : tutto il ftio volo h può 
(tendere a trenta 0 quaranta patti , ma fc vola- 

* 1 nò da un albero all* altro , volerà bene il doppio. 

* (f ) Catesby , Hijloire nat . de la Caroline , pag. 7 6. 

Or) Gli (coiattoli fono molto comuni nella Luigia- 

nà , dove ne diltinguono due forte ; alcuni fono 
affatto limili a quei di Francia, altri fono d’un 
colore un poco più cenericcio , ed hanno alle 
. r< due zampe davanti una fpecie di pelle ò di mem- 
brana, per mezzo di cui pottono slanciarli da 
una pianta all* altra , per una diftanza non pic- 
C °H ec._ Me moire far la Lovijiane par Dumont T 
pag. 81. & 82- 


della Polatuca. ji 

il Page de Prati (a) , ed i Signori Klein , 
Seba, e Edwarsd ci hanno date delle buone 
defcrizioni con la figura : ciò che abbiamo 
oflervato noi (ledi fopra quello animale, per- 
fettamente s’ accorda con quello , che elfi 
ne dicono ; comunemente è piti piccolo del- 
lo fcojattolo; quello . che noi abbiamo ve- 
duto , non pefa più di due once , cioè a 
dire, quanto un pipiftrello della fpecie mez- 
zana, e lo fcojattolo pela otto, o nove on- 
ce . Ve ne fono però dei . più grandi ; noi 
abbiamo una pelle di polatuca che non può 
edere , che di un animale più grande della 
polatuca ordinaria . : - , . *. 

La polatuca $ accolla in qualche maniera 
: al pipillrello per la detta eflenfione della pel- 
le, che nel falto unilce le. gambe davanti 
a quelle di dietro, e di cui fi ferve per fo- 
flenerfi in aria : pare ancora , che a lui fi 
raffomigii nell’ indole naturale ; perchè è 
tranquilla, e per così dire addormentata fra 
giorno, e non mollra attività, che-"V,erfo la 


* % 

00 Gli fcojattoli volanti fono così chiamati , per- 
chè faltano da un albero all’ altro in diftanza 
di venticinque o trenta piedi e più : il loro pelo 
è di color cenericcio ofeuro, le zampe di dietro 
fono unite con quelle davanti per mezzo di due 
membrane che lo foftengono per aria , quando 
falta , di modo che fembra volare , ma va Tem- 
pre abbaflandofi . Hìftoire de la Lovilìane far M. 
le Pagt du jpyatz . Tom* li, a 96* 
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• fera. E’ faciliffima a fard dimeftica , ma. è 

. ancora nel medefimo tempo foggetta a fug- - 

■ girfene , e bifogna cufiodirla in una gabbia , 
o legarla con una piccola catena ; fi /nodri- 
fee di pane , di frutti , e di grano , ama 
foprattutto i bottoni de’ .fiori , e. i giovani 
rampolli del pino, e della bietola ; non cerca 

. punto le noci , e le mandorle , come fanno 

■ gli fcojattoli ; fi fa un letto di foglie, in cui 
fi feppellifce, e vi- dimora tutto il giorno, 
.e non ne efee , che la notte , e quando è 

• .ftimolata dalla fame . . Siccome ha poca vi- ’ 
vacità, così diviene facilmente la preda delle 
martore , e degli altri animali , che s’ arram- 
picano fopra gli alberi ; perciò la feerie fuf- 
fìfie in piccoli (fimo numero, benché ordina- 
riamente partorifea tre o quattro feti. , 



i" 



IL 


/ 


• I 


Il 

IL PICCOL GRIGIO (a). 


N Elle parti fettentrionali dell’uno e dell’ 
altro continente trovali L’- animale , 
a cui diamo il nome di ptccol grìgio ; que- 
llo è molto fimile allo fcojattolo, e nell’ 
ellerno non è da quello differente , che pe’ 
feguenti caratteri ; elfo non ha il pelo 
rollo , ma bensì d’ un colore grigio piti o 
men carico; le di lui orecchie fono nude, 
laddove lo fcojattolo ha ricoperte di peli 
fino le effremità di effe. Effendo co- 
lanti quelle differenze , fembrano fufficienti 
per coftituire una fpecie particolare , alla 
quale noi abbiamo dato il nome di piccolo 
grìgio , perchè fotto quello medefimo nome 
è conofciuta la pelliccia di quello animale* 
Molti autori pretendono , che i piccoli grigi 
•d’Europa fieno diverfi da quei d America , 
Tom. IX. D 


00 Ticeoi grigio , nome che noi abbiamo dato 
a queièo animale., che chiamili Scoiattolo gri - 
gio , grande Scoiattolo grigio , Scoiattolo del Ca- 
nuda , Scoiattolo della Virginia . 

Sciar us Virginianus cinereus major . Ray , Synopf. 
quadrup . , pug. «15. 

irrande Scoiattolo grigio . Catesby, Hift . naturelle 
de la Caroline . Tome II. , pag. 74. 

'Ociurus cinereus , auriculis ex albo Jlavicantihus ... . 
Acuirà^ Virginianus . L’ecureuii de Virginie , Brif- 
/0a > Tegn.. unirà , , pag. 153. 
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e che quei tf Europa fieno {coiattoli detta 
fpecie comune, la quale fecondo la ftagio- 
ne cangia folameme di colore nel clima del . 
Nord di Francia . Senza volere aflblutamente 
negare queft’ ultimo fatto , benché non ci 
fembri abbaftanza comprovato, noi riguar- 
diamo il piccol grigio d’Europa e quello- 
d’ America , come il medefimo animale , e 
come una fpecie dittinta e feparata da quella 
dello fcojattolo comune ; perchè fi trovano 
i noftri (coiattoli nell’ America fettentriona- 
le e nel Nord dell’ Europa j ivi fono della, 
medefima grettezza e del medefimo colore» 
cioè a dire d’un rotto o roffeggiante più o 
men vivo , fecondo la temperie dèi paefe ; ; 

e nel medefimo tempo vi fi veggono altri 
(coiattoli , che fono più grandi , e che han- 
no il pelo grigio o nericcio in tutte le (la- J 
gioni . In oltre la pelliccia di quelli piccoli 
grigi è molto più fina e più delicata di 
quella de’ nollri fcojattoli j perciò noi ere- 
diamo di poter alficurare , che eden do coi- 
danti le differente di quelli animati , le fpe- 
• eie febbene affai predirne , non fi fiano mai 
Orami fchiate,e ciafcuna per confeguenza debba : 
avere il fuo nome . lì Sig. Regnard (<r) a£~ 


(«) Qucfti piccoli grigi fono quei che & chiamano 
in Francia Ecureuih ( Scoiattoli ) T i quali can- 
giano il foo color rofFo , alloraqiiancfo l’ inver- 
no, e le nevi fanno loro prendere no color gei-'' 

t 
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del Piccol Grigio. yf 

ferma , che i piccoli grigi della Lapponia 
fono i medefimi ammali, che gli fcojattoli di 
Francia ; e ciò afferma con tanta Scurezza, 
che la di lai teftimonianza per fe loia ba- 
llerebbe , fe non fotte contrattata da altre 
teftimonianze ; ma il Sig. Regnard , che ci 
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gio: quanto più s’ accodano al Nord , tanto più 
elfi fono grigi ; i Lappone!! fanno a quelli ani- 
«*• mali molta guerra nell’inverno, e i loro cani 
fono sì bene addeftrati a quella caccia, che non 
ne palla uno fenza che non lo feoprano anche 
fu^li alberi più alti , e fenza avvertirne col loro 
ibbajare i Lapponefi , eh’ erano in nollra com- 
pagnia. No» ne ammazzammo alami a colpi di 
Fucile , poiché i Lapponefi allora non avevano 
le loro freccie rotonde , colle quali gli uccido- 
no, e noi avemmo il' piacere di vederli feorti- 
care con una velocità forprendente. Cominciam- 
mo a fere la caccia a’ piccoli grigi verfo la 
fella di S. Michele , e tutt* i Lapponefi comu- 
nemente s’ occupano in quello impiego ; perciò 
quegli animali fimo a buon mercato , e fe ne dà 
uno capo per uno feudo : quello capo è com- 
porto di quaranta membrane. Ma non v’ è 
mercanzia piu foggetta all’ inganno , come quel- 
la dei piccoli grigi , < e degli armellini , perchè 
voi acquiftate la mercanzia fenza vederla , c 
perchè la pelle è rotolata in maniera , che il 
pelo rella al di dentro. Non fi fa alcuna di- 
flinzione , tutte le pelli fi vendono al medefiaio 
prezzo , e bi fogna prendere sì le cattive , 
"come le belle a Ho Hello prezzo. Noi appren- 
demmo coi noftri Lapponefi una particolarità 
forprendente intorno ai piccoli grigi , e la quale 
i Hata confermata dalla nollra lìeiìa efpexien- 
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ha dati dei pezzi eccellenti da Teatro, noti 
li è' molto impegnato nella Storia Naturale , 
nè ha dimorato lungo tempo in Lapponia 
per vedere coi proprj occhi gli fcojattoli 
cangiar di colore. Vero è, che alcuni Na- 
turali ili , fra’ quali il Sig. Linneo , hanno 


za : non s T incontrano Tempre quelli animali nel-’ 
la me d eli ma quantità , cangiano Tpeffo pacfe, e 
non fe ne troverà nemmeno uno in tutto P in- 
verno , ove nell* anno precedente ne faranno 
fitti trovati a migliaia . Quelli animali mutano 
contrade , allorché vogliono andare in altra par- 
, te, e fa loro duopo paiTare qualche lago, o qual- 
~ che fiume , e s'incontrano ad ogni palio nella 
Lapponia * quelli piccoli animali pigliano una 
fcorza di pino o di bietola , che tirano alla riva 
dell’ acque, (opra di cui elfi fi pongono, e fi 
/ „ abbandonano all’ arbitrio del vento , alzano le 

loro ale in forma di vele, finché il vento ere- \ 
fc,endo in vigore , e alzandoli le onde , rovefeia 
nel tempo (ledo e il ,vafcdlo , e il piloto. Que- 
llo naufragio , che fpeffo è di tre o quattro mila 
vele , arricchifce ordinariamente alcuni Lappo- 
nefi , che trovano quelli avanzi fulie rive , e fe 
ne fervono pe* loro ufi ordinari , purché que- 
lli piccoli animali non fieno flati troppo lungo 
tempo full’ arena $ ve ne fono molti ancora che 
fanno una felice navigazione, e che arrivano a 
fcnen porto , quando il vento fia fiato loro fa- 
vorevole , e non fieno nate tempefle nell’ acqua* 

, la quale non è necefTario che fia molto violenta 
per inghiottire tutti quelli piccoli baflimenti . 
Quella particolarità potrebbe paifare per una fa- 
vola , fe io non la fapeffi per propria efperieu- 
«a . Qeuvns de M. Regnar d . Faris 174*. Tom . 

' 163. 
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fcritto , che nel Nord il pelo dello (coiat- 
tolo fi cangia di colore nell’ inverno (<r) . 
Quello può effer vero, perchè le lepri , i lu- 
pi, le donnole mutano parimente di colore 
in quello clima; ma fiffatta mutazione fuc- 
cede dal fulvo o dal rodo al bianco, e non già 
dal fulvo , o dal roffp nel grigio cenericcio : 
e per parlare fol tanfo dello fcojattolo , il 
Sig. Linneo nei fuó libro intitolato Fauna 
Suecica , dice a/late ruber ì hyeme incanus : 
cangia effo -dunque di roifo in bianco , o 
piutfofto di roffo in bianchiccio; e noi non 
crediamo punto , che abbia avute forti ra- 
gioni per follituire, come ha fatto alla pa- 
rola incanus^ quella di cinereus, che fi leg- 
ge nella fua ultima edizione del Syjìema 
natura : al contrario il Sig. Klein (è) alfi- 
cura che gli fcojattoli intorno a Danzica 
fono rolli nell’ inverno , egualmente che nell’ 


(«) Schivili vulgaris habitat in arboribus fre - 

quens , afiate ruber , hyeme incanus. Fauna Sili- 
cica • Stockolm , 1746. , pag. 9. — Sciurus vulga« 
ris . . . . JEftate ruber , hyeme cinereus . Syft. nat. 
edit. X- , pag. 63. 

(b) Sciurus vulgaris rubicundus Koftrates tatù 

in fylvis y quam in caveis vulgares , hyeme # 
fiate rubri ..... In Polonia utique vulgares 
cinerei non mutantes pellem . . . haud rari quoque 
c ìulgares nigricantes Klein , de quadrup.pag. 53. — • 
In Ukraina intcr feiuros coloris rutili , nigricantes 
Jpeiiantur . Rzaczynki , auB. ffifl* nat. Pelotu 
$*£• o SI. 
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edate , e che in Polonia comunemente re ne 
fono de’ grigi e nericci , che come i rodi 
non mutano mai colore ; quelli fcojattolt 
grigi , e nericci (i trovano nel Canadà (a) , 
e in tutte le parti fettentrionali dell’ Ame- 
rica : onde noi (limiamo di potere fondata- 
mente aderire che il piccolo grigio f o fe fi 
vuole , lo fcojattol grigio , fia un animale 
comune ai due continenti, e Ha una fpecie 
diverfa da quella dello fcojattolo ordinario. 

< Di pih noi non vediamo, che gli (coiat- 
toli , i quali fono affai numero!! nelle no- 
ftre forede , fi unificano in truppe : noi noti 
vediamo punto, che viaggino in compagnia, 
che s’accodino alle acque, o che s’azzardino 
di traverfare li fiumi fiopra fcorze d’alberi: 
fono dunque diverfi dai piccoli grigi non 
fol t per la grandezza , e pel colore , ma 
ancora per le abitudini naturali; perciocché 
(ebbene quede navigazioni dei piccoli grigi 


(«) Gli fcojattoli della Virginia molto fi accollano 
ai nollrLconiglt * fono neri o mifchiati di nero 
e di bianco . .Tuttavia la maggior parte fono 
cenericci . Dcfcription des Indes occidentales par 
Jean de Laet. pag. 88- La più fina pellicceria del 
Paefe degl’Irochefi è la pelle degli (coiattoli neri . 
Quello animale è grotto come un gatto di tre 
mefi , è molto vivace e docile, e facile a ren- 
derti domellico . Gl* Irochefi ne fanno delle 
velli ? che vendono fino al prezzo di fette o otto 
.doppie, Hiftoire de la Houvelle Fremce par le 
- Fere Charlevoix , Faris 1744.' T. /. 273. 
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paiano poco credibili , effe però fono con- 
Fermate da un sì gran numero di teilimonj , 
che (*) noi non le poffìamo negare. 

Del redo fra tutti gli animali quadrupedi 
non domeftici , lo fcojattolo è forfè il piti 
foggetto alle varietà , o almeno è tale , che 
ha piìt fpecie d'animali proffime alla fua. 
Lo (coiattolo bianco della Siberia (A) altro 
non fembra che una varietà del noffro fco- 
jattolo comune . Lo fcoiattolo nero (c ) , e 
lo fcoiattolo grigio carico (d) tutti e due 
dell* America , forfè fono anch* eflì varietà 
della fpecie del noftro piccol grigio . Lo 
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(a) Rei ver itati nifi tur, quad Gefnerus Vincen- 
ti 1 Beluacenjì , & Ola M. refert : feiuros quarti • 
aquam tranfire cupìunt , lignum levijjtmum aqtne 
imponete , eique infidentes , cauda non tamen 
ut vult , ergila fed continuo mota , v elificantes , 
neque Jlante vento , fed tranquillo tequore tranfvehi i 
auod fide dignus, fidufque tneus emtjfarius ad infu - 
las Goth landiee plus Jìntplici vice ohfervavit , & 
cum fpoliis in littoribus ibidem colle&is redux , 
mirabundus mihi retulit . Differtatio de Sciuro 
volante . Tranfaól . Anglic. n. 427. pag. Qg. Klein. 
de quadr. pag. $3.— Cortice interdum fciurus na - 
vigat . Lina. Syft. nat. edit. X. , pag. 63. 

Qj) Sciurus albus Sihericus . L’ecureuii blanc de Si- 
berie . Briffon. Regn. animai, pag . 1. 

(c) Sciurus Mexicanus . Hernande's . Hifi. Mexic . 
pag. $82. Sciurus niger . L’ecureuii noir. Briffon. 
Regn. animai . pag. I£I. 

(d) L’ecureuii d’Amerique . Seba . Vol.T. pag. 75. 
fi. XLV 1 II. fig. $. — Sciurus obfcure cinereus . . • 
Sciurus Americanus . L’ecureuii d’ Amerique 4 
Briffon. Regn . animai, pag* 153. • 


8 o Storta Natur. del Piccol Grigio . 

fcojattolo di Barheria , il pai mi (la , e lo {co- 
iattolo fvizzero , de’ quali noi parleremo 
nell’ articolo feguente , fono tre l peci e molto 
fra di loro vicine . Vi fono pochi altri fatti 
rifguardanti la fioria de’ piccoli grigi . Fer-- 
nandes(tf) dice che Io fcojattolo grigio o ne- 
riccio d’America fla ordinariamente fopra 
gli alberi , e particolarmente . fopra i pini, 
che fi nodrifce di frutti è di grani) che ne 
fa la provvifione per l’inverno, che li depone 
nelle cavità d' un albero , dove fi ritira etto 
parimente per paffarvi ,Ia cattiva (lagione, 
che ivi pure genera i fuoi feti. Quelle abi- 
tudini del piccolo grigio fono anch’ elle dif- 
ferenti da quelle dello fcojattolo , il quale 
fi fabbrica un nido fopra gli alberi , come 
fanno gli uccelli : ciò nondimeno noi non 
pretendiamo di affermare alfolutamente , che 
quello fcojattolo nericcio di Fernandes fia il 
medefimo , che lo fcojattolo grigio della Vir- 
ginia ) e che tutti e due parimente fieno 
i medefimi che il piccolo grigio del Nord 
dell’ Europa : noi il diciamo , perchè quelli 
tre animali fono prefio che della medefima 
grandezza, del medefimo colore, del mede- 
fimo clima freddo, perchè fono precifamente 
della medefima forma , e perchè egualmente 
s’impiegano le loro pelli nelle pellicce, che 
fi chiamano piccoli grigi . 


(a) Francifci Feniand. Ilifi. animai, nov, orbis 

*"*£• 8 . 
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IL PALMISTÀ (a) 

IL BARBARESCO (b) 

E LO SVIZZERO (c). . 

_ 

I L palmifta è della grettezza di un ratto , 
o di un piccolo (coiattolo : eflo vive 
fotto le palme , e però quindi trae il nome 
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C‘>) Il Palmtfta . Ratto-palraifta . Scojattolo delle 
palme . 

Muftela Africana . Clufii , Exotic . , pag. 112. 

Afu /le la Libyca . Nieremberg. Hift. nat. Antuerp. 
1635. , pag. 172. 

Sciurus coloris ex rufo nigro ntixti , tamii s in 

dorfojtavic antibus Sciurus pulmarum vulgo . 

Lo (coiattolo palmifta , volgarmente Ratto pal^ 
mift* . BrifTon , Regn . animai . , pag. ic6. 

{lai) Il Barbarefco , 0 Scojattolo di Barberta • 

Sciurus Getulus . Cajus apud Gefnerum . Hift . quadr^ 
pag. 847* — " Gefner , fcon. quadrup pag. 112. 

Sciurus Getulus . Aldrov. de quadrup . digit, vi vip.* 
pag. 105. & 106. 

Getulus . Sciurus fufcus , ftriis quatuor albidis lon - 
git udina libus . Linn. «a*, edit. x. , pag. 64. 

77 ;* Barbary Squirel , Edwards of Birds , pag. 198. 

Sciurus coloris ex rufo nigro mixti , tamii s in 
lateribxs alternatim albis , fi/ fufcis aut nigris . . . 
Sciurus Getulus . Ecureuil de Barbarie . Briffon , 
ifo:#. animai. , pag. 157. 

(O Lo Scojattolo , lo Scojattolo di terra. 

Ohihoin predò gli Huroni . 

La feconda fpecie degli Scoiattoli , che gli Hur- 
roni chiamano Ohihoin , e noi lo denominiamo 
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alami Ió chiamano ratto-pai mi (la , altri fco- 
jattolo delle palme ; ma fìccome non è nè 
fcojattolo , nè ratto , noi lo denomineremo 


Svizzero , mercè la bellezza e varietà del pelo % 
fono quegli , che fono vergati e fafeiati dinanzi 
c di dietro da una lilla o urifeia bianca, e d’una 
rofla grigia e nericcia ec. Voyeur e du pays des 

• Hurons , par Sagard Theodcit . Paris , 1632., pa~ 
ges 30$. 3°6* * 

Scoiattolo Svizzero . Gli Scoiattoli Svizzeri fono 
piccoli animaletti come i ratti . Si chiamano 
Svizzeri > perocché vellono un pelo vergato, e 
fparfo di .nere macchie e bianche , che raflomi- 
glia i farfetti , che colà fi lavorano, Voyage de 
. In Hontart , Tome II , , page 43. 

Vi ha una fpecie di Scoiattoli nell* America fet- 
tentrionaie , che fono più piccoli de 1 noftri . Si 
appella Svizzero quello piccolo fcojattolo , per- 
chè è tinto dalla teila lino alla coda di macchie 
bianche , rotte , e nere tutte della lunghezza 
medefima della metà incirca del traverfo d’ un 
dito . Dcfcription de VAmérique feptentrionale , 
par Denys . Paris , 1632. Tome II . , pciges 331, 
& 332 - # 

Scittrus Lifteri , Ray , Synopf. quadrup . , pag. 216. 

Scoiattolo di terra . Catesby, Hift. de la Caroline , 
Tome IL , page 75. 

Piccolo Scoiattolo della Carolina , che li chiama an- 
ehe Scoiattolo di terrei , perocché non dimora * 
fugli alberi come gli altri , ma fcavafi come i 
conigli nella terra il Tuo covile. Edwards, Hijl* 
des oifeaux , page 181. 

Sciar us rufus , tatniis in dorfo nigris , tueniis ex 
albo fl avi c antibus intermixtis .... Sciurus Caro- 
linenjts . Scoiattolo della Carolila . Brittbn , Regni 
animai.) pag. 1$$. 


del Palmifìa 5 e del Barbaresco ^ec. 8 j 

femplicemente palmida * Egli ha la teda 
quali della forma fteffa del campagnuolo, e 
e parimente vedita d* ifpidi peli: non idra- 
fcina erto la coda, come il ratto, ma la tiene 
diritta e follevata verticalmente, fenza però 
ripiegarla fui corpo come fa lo fcojattolo : 
efla è coperta d’un pelo piti fungo di quello 
delle altre membra, ma affai più corto del 
pelo della coda dello fcojattolo : ha quedo 
animale fui mezzo del dorfo al lungo 
della fpina dal ‘ collo fino alla coda , una 
lida bianchiccia , a cui confina nell’ una e nell* 
altra parte una lida bruna , a cui torna ai 
unirli un* altra lida parimente bianchiccia • 
Quedo fegno così didimo, onde lembra po- 
terli diverfificare il palmida da tutti gli altri 
animali , fcorgefi quali eguale nello icojat- 
tolo barbarefco e frizzerò , che fu altresì 
denominato fcojattolo di terra* Quedi tre 
animali fi raffomigliano per tanti caratteri f 
che Mr. Ray ( a ) avvisò che non formaf- 
fero che una fola fpecie , -ma fe riflettali f 
che i due primi, cioè' il palmida e io fco- 
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(*) Sciurus Gctulus Caji , muflelu Africana Citifii , 

eadem nobis vi de tur Defcriptio muflela Afri* 

.catta cutn feiuri Getuli deferiptione fatis bene con* 
venit , ut non dubitem idem animai pjje : buie fì- 
nti lis eft feiurus a clarijjtmo Doni, Lifter , obfcr - 
vatus & deferiptus . Kay , Synopf quadrup. , 
gag. > * 
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jattolo di Barberia , che noi chiamiam bar- 
baresco , non fi trovano che nei climi caldi 
dell’ antico continente ; e che per lo con- 
trario lo fvizzero , oflìa lo fcojattolo friz- 
zerò deferitto da Liller, da-Catesby (a), e 
da Edwards (è) non fi trova che ne’ paefi 
. freddi e temperati del nuovo Mondo , fi giu- 
dicherà che fono di diverfa lpecie ; e infatti, 
oflervandoli piùdapprelfo , fi vede che le lille 
brune e bianche dello frizzerò fono difpolìe 
in diverfo ordine da quelle del palmilla ; 
la lillà bi arici , che nel palmilla fi dillende 
lungo la fpina del dorfo , è nera o bruna 
nello frizzerò, le lille bianche fono al con- 
fine della nera , come le nere fono al con- 
fine della bianca nel palmilla : e per altra* 
parte non ci ha che ,tre lille bianche fopra 
il palmilla , mentre ce ne ha quattro fopra 
lo frizzerò ; quegli ripiega la coda fui corpo , 
non così il palmilla ; quelli non abita che 
fu gli alberi ; lo frizzerò ama la terra , c 
però fu fcojattolo di terra appellato ; final- 
mente è piò piccolo del palmilla ; quindi 
non può dubitarli , che non fieno due ani- 
mali diverfi. 

Quanto al barbarefeo , ficcom’ egli è del - 


(а) Catesby , IJiftoirc nat . de la Caroline , Tome II. y 

page 75 . ^ 

(б) Edwards, Nat. hijl . of Birds . Loadon, 1741., 
part. iv. , pag. i$i. 


del Palmifta , e dei Barbarefco , tc. 8 5 

medefimo continente e clima , e della grof» 
fezza liefia , e quafi della forma medefìma 
dei palmifta , altri potrebbe credere , eh’ en- 
trambi fieno della medefima fpecie , e folo 
variino in effa . Tuttavia paragonando la de- 
finizione e la forma del barbarefco , offia feo- 
" jattolo di Barberfa , pubblicata da Caius (a) 9 
c copiata da Aldrovando (6) , e da Jonfton (*•) 
colla deferizione e colla figura, che noi qui por- 
giamo del palmifta , e mettendo in feguito 
a confronto la figura e la deferizione di que- 
llo medefimo fcojattolo di Barberfa fatta 
da Ed wards , vi fi rileveranno delle affai ri- 
marchevoli differenze , che baftevolmente di- 
chiarano che fono animali diverfi : confer- 
vanfi entrambi nel Gabinetto del Re, come 
pure lo fvizzero • li barbarefco ha la tefta 
e la fronte più inarcata , le orecchie più 
grandi , la coda veftita di peli più folti e 
più lunghi di quegli del palmifta : effo è più 
lcojattolo che ratto , ed il palmifta è più 
ratto che fcojattolo alla forma del corpo 
e della tefta. Il barbarefco ha quattro lifte 
bianche , e tre fole il palmifta ; la lifta bianca 
dei mezzo è nel palmifta fuiia fpina del 
dorfo , ed ivi fteffo ve n ha una nera mi- 


% 

C a ) Sciurus Getulus . Caji apud Geinerum • Hifior . 
quadrup. , pag. 84?» 

Aldrov. de quadrup. digit, , pag. 40^. 

CO Jonfh de quadrup . , pag. 1x3. 
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fchiata di rotto nel barbarefco ec. Del ri- 
manente quelli animali hanno il coftume 
e l’ indole fomigliante all’ indole ed al co- 
llume dello fcojattolo comune ; ficcome quel- 
lo il palmi Ila e il barbarefco vivon di frutta , 
e fervon/ì de’ piè davanti per prenderle e ri- 

{ >orle in bocca : hanno la voce , il grido, 
’illinto e l’agilità fletta : fono vivaciflìmi 
ed amorevoliffimi : lì addimelticano affai fa- 
cilmente , e a tale s innamorano del loro 
foggiorno , che ufcitine per ricrearli , vi ri- 
tornano da fe fletti , fenza effere chiamati , 
nè llimolati : fono entrambi di una grazio- 
fiflìma figura , il loro manto vergato di bian- 
co è più vago di quello dello fcojatto- 
lo : di lui fono più piccoli , più agili , e • 
ne’ movimenti loro più pronti . Il palmilla 
e il barbarefco tengonfi come lo fcojattolo 
fugli alberi , ma lo fvizzero. giace in terra , 
e (cavali, come il topo campeltre, un nido 
impenetrabile all 1 acqua : è pure meno do- 
cile e meno amorevole degli altri due ; mor- 
de con facilità ( a ) fe non è affatto addime- 
fticato .1 Raffomiglia adunque più ai ratti, 
o ai topi campellri, che agli l'cojattoli nell*' 
indole e ne’ collumi . 


(a) Voyage du pays des Hurons , par Sagard Thé«- 
dat. fari s, 1632,, (age 306. 
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IL TAMANOIR (a) j 

TAMANDUA (b) 

E IL FORMICHIERE (c), \ 

•\ I 

N EH' America Meridionale efiftono tre 
fpecie d’animali , aventi il mufo lun- 
go , la bocca ftretta e lenza alcun dente f 


(«) Il Tamanoir , il Formichiei e- tamanoir , il 
grullo mangiatore di formiche. I Brafiliani chia- 
mano quello animale Tamandua- guacu 5 i Na- 
tivi della Guiana lo chiamano Ovariri . Il no- 
me Tamanoir , che gli hanno dato i FranceG 
abitanti in America , fembra derivare da Tu* 
jnandua . _ . 

Tuwandita-guacii Jìvt major . Pifon. , Hift. Brajìl . , 
pag. 320. r 

Tamandua- guacn Brajìlienjìbus • Marcgrav. Hift. nat. 
Brajìl . , pag; 225. . 

Mange-fourmis ou Renard Américain . Voyagts de 
Defmarchais . Tom. III. , pag. 307. 

Tamandua major canda panniculatà . Barrere, Ilift. 
Frane . cquin . , pag. 162. 

JHynnecophaga manibus triiaBylis , plantis pentade 
éiylis. Linn. 4 jy/L «u*. edit. iv. , pag 63. — Af>r- 
mecophaga palmis triduBylis , plantis pmtadaBylis , 
edit. vi., pag. 8* — Tridattila. Myrmecopbaga 
palmis tridacìylis , plantis pentadaByhs , edit. x. r 
pag. 3*. JVote. Che vi è un errore in tutte que- 
lle frali, perchè quello animale ha quattro dita, 
o piuttofto quattro unghie , e non già tre ai pie- ~ 
di davanti . Quello errore ' proviene da Seba , 
come da prima origine ; pare ancora , che il 
&ig. Linneo £ fu rapportai# alle imperfette de* 
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la lingua rotonda e lunga , la quale infinuano 
nelle formicaje, che fono il loro principal 
nodrimento. Il primo di quelli mangiatori 
di formiche , è quello , che da’ Brafiliani è 


— — — — 

• I 

fcrizioni di quello Autore , ed ha creduto , che 
& 1 5 di cui Seba dà le figure [ tavola 

JTXak //. n. 2, ^ e tav» XL. n « i . Fol, /, J fof- 
fero il Tamandua-guacu $ tuttavia balla confili- 
tare Maregrave, Pifon , Deimarchais ec. per af- 
iicurarfi del contrario. 

Tamandua-guacu , ideft myrmecophaga omnium ma- 
xima . Klein, de quadrup . , pag. 4$. Tab. 5. fig % 
ti. 1. Nota . Il Sig. BrilTon con tutta ragione av- 
verte , che quella figura data ’dal Sig. Klein è 
«ìitettofa , perchè fa la teda , il collo , ed il 
niufo dell’ animale troppo lunghi, e perchè Te- 
llremità del mufo v’ è troppo informe . 
Myrmecophaga rojlro longiftìmo , pedibus anticis te - 
tradaééylis 9 pojlicis pentadailylis , cciu da longìjjt— 

tnis pilis vejlita Myrmecophaga Tamanoir 

dtcla. Le Fourmiller-Tamanoir . BrilTon, Regn. 
animai. , pag. 24. 

(b) Il Tamandua , nome di queflo animale nel Bra- 
ille , e che noi abbiamo adottato. 

Tamandua-i Brafilienjtbus . Pifon, Hift. Braflienf. y 

. P a S* * 321 - — Maregrave , Hift. natur . Brafilienf. 2 
pag. 22 *. 

JM yrmecophaga manibus tetradaftylis , plantis penta « 
duóiylis . Linn. Syft nat . , edit. vi. , pag. io. 7 V- 
trudactylas . Myrmecophaga palmis tetradaciyiis , 
plantis pentadaóiylis , edit. x. , pag. 3$. 
Myrmecophaga rojlro longijjimo , ped##/ 
tetradaóiylis , pojlicis pentadaelylis , cauda fere 

••*••• Myrmecophaga . Le Fourmillier. 
Brilion , animai . , pag. 26. 

CO II Formichiere , il piu piccolo Formichiere il 




I 

l 

[ 

dclTamanoìr ^Tamandua, cc. 89 

chiamato tamandua-guaeu , cioè a dire gran 
tamandua , e acuì i-Francefi abitanti in 
America hanno dato il nome di tamanoìr : 
è un animale lungo incirca quattro piedi , 


piccolo mangiatore di formiche , animale Ame-' 
ricano , che i nativi della Guiaiia chiamano 
Ouatiriouaou . 

Tamandua minor fiavefcenr . Barrère . Ifyft. Frane* 

' | equin. , pag. 163. 

Tamandua feu Coati Americana alba altera . Seba 
V. I., pag. 60. Tab. 37. fig. n. 3. 

Myrmecophaga manibus monodaSlylis , plani ir teira- 
daólylis . Linn. Syft. nat. , eilit. iv. , pag. 63. 

- Nota, eflervi errore in quefta frafe, perchè que- 
„ fto animale ha due dita , o piuttofto due unghie, 
e non già un fol dito , 0 una fola unghia ai 
piedi davanti: folamente il fecondo, eh’ è Pin-' 
terno , è molto più piccolo del primo , eh* è 
refterno. Il Sig. Linneo aveva probabilmente 
formata quefta Frafe indicativa , come quella del 
Tamanoìr, fopra le ligure di Seba, il quale in 
fatti dice pag. 60. del fuo Thefaurus , che 1’ ani- 
male , di cui parliamo , ha un dito folo ai pie- 
di davanti : quello Teforo di Seba è un magaz- 
zino male ordinato , e pieno di funiii errori . 
Il Sig. Linneo lo ha conofciuto , e corregge que- 
llo nelle pofteriori edizioni della fua opera . 
Myrmecophaga manibus didaélylis , plantis tetra - 
daéiylis . Linnaei Syft . nat . , edit. vi., pag. 8., & 
edit. x., pag. 3*. # 

* Myrmecophaga roftro brevi , pedibus anticis dida&y 
tir , pofticis tetradattylis ...... Myrmecophaga • 

Il piccolo Formichiere. Bri fio n , Re gn. animai. , 
pag. 28. 

The little ant-eater • Edwards Glamres. London 

I7>$* * P a S« * 0 . 
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mi furandolo dall’ eftremità del mufo (ino al 
principio della coda , la teda è lunga quattor-, 
dici o quindici pollici, il mufo lunghini-, 
ino, la coda lunga due piedi e mezzo, co-, 
perta di peli ruvidi e lunghi più d’un piede , 
il collo corto, la teda fretta, gli occhi pie- i 
coli e neri , le orecchie rotonde , la lingua 
minuta, lunga più di due piedi, che l’ani- 
male piega in bocca , quando la ritira tutta 
intera. Le fue gambe non fono alte che • 
un piede , quelle d’ avanti fono un poco pi il 
alte e fottili di quelle di dietro; ha i piedi 
rotondi ; quei davanti fono armati di quat-' [ 
tro unghie , e quei di dietro ne hanno cin- 
que . I peli della coda decorile anche quelli 
del corpo fono mefcolati di nero e di bian- 
chiccio, e fono difpodi fulla coda in forma 
di pennacchio : l’ animale la rivolta fui dor- 
fo , (è ne cuopre tutto il corpo , quando 
vuol dormire o difenderfì dalla pioggia , 
e dall’ ardore del Sole ; i lunghi peli della 
coda e del corpo non fono già rotondi in 
tutta la loro eftenfione , ma fono bensì piatti 
all’ elìremità , e fecchi al toccarli , come 
l’erba inaridita ; l’animale agita frequente- 
mente e brucamente la coda , quando è 
irritato, ma la lafcia lìrafcinare nel cammi- 
nare, quando è tranquillo, e Coppa la via 
per dove pafTa : i peli delle parti anteriori 
del fuo corpo fono men lunghi di quelli 
delle parti pofleriori ; quelli fono rivolti all* 

| 
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del Tamanoir , Tamandua > ec. 9 1 

indietro, e quelli per I 1 avanti : vi ha più 
di bianco fopra le parti anteriori , e più di 
nero fulle pofteriori : vi ha pure una fafcia 
nera fui petto , che fi eftende fopra le parti • 
del corpo , e termina fui dorfo vicino ai 
lombi ; le gambe di dietro fono quali 
nere, quelle cP avanti quali bianche con una 
gran macchia nera verfo il mezzo : i fuoi 
piedi fembrano meno fatti per camminare, 
che per arrampicarli , e per afferrare corpi 
rotondi ; così egli afferra con una forza sì 
grande un ramo , un battone , che non è 
polfibile di ricattarlo • 

Il fecondo di quelli animali è quello che 
gli Americani appellano femplicemente ta~ 
mandila , e a cui noi conferveremo quello 
nome è molto più- piccolo del tamanoir* 
è lungo foltanto diciotto pollici in circa 
dall’ eftremità del mufo fino al principio 
della coda : la fua tetta è lunga cinque 
pollici , il fuo mufo è lungo e curvo al 
difetto : ha la coda lunga dieci pollici , e 
nell’ ettremità fpogliata di peli , le orecchie 
diritte e lunghe un pollice , la lingua roton- 
da , lunga otto pollici , collocata in una fpe- 
cie di doccia o di canale forato ai di den- 
tro della mafcella inferiore ; le fue gambe 
non fono alte che quattro pollici ; i fuoi 
piedi hanno la medefima forma , ed il me* 
defimo numero di unghie , che quelli del 
tamanoir, cioè a dire, quattro unghie a quei 
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d’ avanti , e cinque a quei di dietro. S’ar- 
rampica, -e afferra anche come il tamanoir , 
e non cammina meglio di quello r non fi 
cuopre colla fua coda , poiché non gli po- 
trebbe fervire di difefa, effendo in parte fpo- 
gliata del pelo, il quale ancora è molto più 
breve di quello della coda del tamanoir : 
quando dorme , nafconde la tetta fotto il 
collo , e fotto le gambe d’ avanti . 

# II terzo di quefti animali è quello, che i Na- 
zionali della Guinea appellano ottatirìouaou . , 
I Francefi gli danno il nome di fourmiller o 
fia formichiere per diftinguerlo dal tamanoir , 
e dal tamandua. E’ ancora molto più piccolo 
del tamandua, poiché é lungo folamente fette 
pollici dall’ eftremità del mufo fino al prin- 
cipio della coda : ha la tetta lunga due pol- 
lici , il mufo a proporzione molto meno 
lungo di quello del tamanoir, e del taman- 
dua : la coda lunga fette pollici , e ricurva 
al di fotto nell’ ettremità , che non è for- 
nita di peli : la. lingua è ftretta , un poco 
piatta e aflài lunga : il collo è quafi un 
nulla, la tetta è molto grotta a proporzione 
del corpo ; gli occhi fon collocati batto , . 
e poco lontani dagli angoli della bocca ; le 
orecchie fono piccole e nafcotte nel pelo ; . 
le gambe hanno iblo tre pollici d’altezza; 
i piedi d’ avanti non hanno che due unghie, 
l’efterna delle quali è ben più grotta e piìi 

lunga dell' interna ; i piedi di dietro ae han- 

* 


delTamanoir , Tamandua^ ec. 93 

no quattro ; il pelo del corpo è lungo trr cir- 
ca nove linee, è molle a toccarli, ed è d’uri 
•color brillante , cioè d’un rollo mifchiato 
'di un giallo vivace : i piedi non fono fatti 
per camminare , ma per arrampicare e per 
afferrare ; fai? gli alberi , e fi fofpende ai 
rami colf eftremità della coda . 

Noi non conofciamo in quello genere di 
animali altro che le tre fpecie , di cui ab- 
biamo date le indicazioni. Il Sig. Briffon, 
dopo Seba , fa menzione d’ una quarta fpe- 

• eie , fotto il nome di formichieri dalle orec- 
chie lunghe ; ma noi riguardiamo quella fpe- 
cie come dubbiofa ; perchè nella enumera- 
zione , che fa Seba degli animali di quello 
genere , ci fembra che vi abbia più d’un 
errore : ei dice cfprelfamente : noi confervia - 

• mo nel nojlro Gabinetto fei fpecie di quefli 
: animali mangiatori di formiche ; tuttavia 

non fa la deferizione che di cinque , e fra 

• quelli cinque animali vi colloca Yyfquicpatl 
‘ o muffetta , eh’ è un animale non foto d’una 

fpecie,* ma anche d’un genere IontanilTimo 
da quello de’ mangiatori di formiche , poiché 

• ha i denti ( a ) , e la lingua piatta e corta 


m . 1 ■'<■■■ ' - 1 ■ ■■■<, ■■ 1 - ■ 1 

I 

fa) Vapilavit aliqtiando oftirmes auftor de nomini- 
la us ir opriti , fi yfquiepatl fru viilpeculcmt Mexi - 
canatn , tamanducim dixit , pag. 66. jQuas aliqumn 
omnino fpeciem , canis fept entri onalis fera eemu- • 
lam y manilla inferiore crajfà & fot un dà , bini* 
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come quella degli altri quadrupedi , e perchè 
rnolto s accorta al genere delle donnole y e 
.delle martore • Perciò di querte fei fpecie 
prerefe , e confervate nel Gabinetto di Seba, 
non ne rimangono che quattro y poiché V yf- 
qutepatl y che faceva la quinta , non è un 
mangia formiche y e perchè non v’è alcuna 

^Lk^°* Re ^ f e ^° * almeno f Aut. non 
abbia intefo di comprendere fra quei animali 

j P a PS°^ (ì7 ° C a ) y rna di ciò nulla dice nella 
defcrizione , che fa di querto animale . II 
pangolino fi ciba di formiche , ha il mutò 
lungo , la bocca ftretta y e fenz* alcun dente 
che apparilca, e la lingua rotonda ; caratteri 
tutti che a lui fono comuni co T mangia- 
tori delle formiche: ma è da effi, differente, 
come da tutti gli altri quadrupedi per un 
: carattere unico , eh’ è di avere il corpo co- 
perto di groffe fquame in vece del pelo^ 
« altra parte quello animale appartiene ai 
più caldi climi dell’ antico continente y al 
contrario i mangiatori di formiche y che han- 
*9 corpo coperto di peli , non fi trovano 
che nelle parti meridionali del nuovo Mondo r 
non vi reftano adunque che quattro fpeci^ 


tn/ìgnibys dentibus armata, cum tatnen de fex di — 
'W'ijis fpeciebus Jit prùfejfity , quod omnes denti bus 
carnet * .Klem , de qvadrrtp. , pag. 43. 

W inetto è il nome , che api daremo alla lueerta 
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det T amami r , T afa anàu a 5 ec. g$ 

\ in cambio di fei , indicate da Seba r e di que- 

, fle quattro fpecie non ve n T ha che una fola , 

. che fi porta riconofcere dalle fue defcrizioni : 
quefta è la terza di quelle * che noi qui de- 
; fcrivramo, cioè a dire quella dei formichierc? 
! al quale per verità Seba non dà che un folo 
dito a ciafcun piede d’ avariti (a) , benché 
ne abbia due , ma che , polla anche la mau- 


ser) Num. 5. Tamandua Y 0 fia Coati d' America bian* 
co differente . Quello animale è affatto diverfo 
dal precedente [ egli intende quello della Ta- 
vola XXXVII* jSg. nicw* 2. leggali la Nota Te- 
gnente } . La tetta è molto più corta , e le orec- 
chie molto più piccole * gli occhi un poco più 
grandi T e la parte inferiore del mufo è poco 
più lunga . Le loro lingue fi alfomigliano di piu ; 
ambedue fono lunghe e ftrette r e proprie per 
prendere ed inghiottire le Formiche „ Le fpalle 
tono larghe T il corpo corto e grotto r i piedi 
davanti prefentano un dito armato d* un* unghia 
larga e curva . Le gambe e i piedi di dietro fon^ 
limili a quei della Fcimia . Il fuo pelo bianchid- 
cio e lanofo è più corto di quello del fop rad- 
detto animale * dicali Io ftelfo della fua coda in- 
erefpata \ quello animale è {limato uno de’ più 
rari nella fua fpecie „ Gli Etiopi di Surinam li 
chiamano Coati , e raccontano , che quando s’ ac» 
corganonT elfer prefi, piegano il loro corpo in 
figura rotonda y attaccando sì fortemente i piedi 
Fimo contro l r altro, che fe non fi raddrizzano 
da fe fletti r non farebbe poffibile di fuperare 
la loro forza » Elfi muo/ono in un momento fe 
vengano attuffati nello fpirrto di vino , o nel li» 
• %uore ktlduivel . Seba , VoL 1 \ pag* 60. fcf 61- 
twv* XXXV il* fig* uunt. 3, 
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. canza di quedo carattere , non può efler ah- 
tro che il nodro formichiere . I tre altri fono 
sì malamente defcritti , che non è pofTibile 
di richiamarli alle loro proprie fpecie . Io 
ho creduto di dover qui citare interamente 
quelle defcrizioni , non folo per provare guan- 
to ho detto , ma per dare ancora un’ idea 
di quella groflòlana opera di Seba , acciò 
fi giudichi quale credenza fi pofla predare 
a quedo Autore. L’animale, che ci difegna 
col nome di tamandua murmecophage di 
■ America Tom. I. pag. 60., e di cui dà la figura 
tav. XXXVII. num. 2. non fi può riferire 
ad alcuno dei tre , di cui parliamo ; per efi- 
.ferne convinti , bada leggere la deferì zione 
dell’ Autore ( a ) . Il fecondo eh’ egli indica 

fotto 


(«) Num 2. Tamandua trturmecophage d? America • 
Quefto animale è comuniffimo nelle Indie occi- 
dentali , ma noi non abbiamo mai veduto tra- 
fuortarvene dalle Indie orientali , nè intefo dire, 
cne ve fe ne ritrovino. Alcuni dotti fi fono 
fatte delle idee maravigliofe di quefto animale 5 
alcuni lo prendono pel leone formicarius , altri 
pel fornite a-leo , quelli per la forwicctvulpcs , 
quelli per la formio or lupus . Il Sig. Poupart , 
fag. - 35 * Memoires de P Academie royctle des 
Sciences , an . 1704. notò , che quefto animale 
era grigio limile ad un ragno , e che parimente 
tendeva le reti alle formiche . Quella compara- 
zione a noi non fembra molto giufta . Baftaman- 
tanus che ha comporto un intero libro fopra^ i 
mettili , de’ quali fi fa menzione neflibri facri* 



IL PAI. MI .STA T. Fi ero ine. 
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(otto il nome di tamandua-v.acu del Brafi- 
le 1 ovvero di orfo , che mangia le formi- 
Tom. IX. E 


riguarda il Marmecoleo [ nome che gli hanno 
dato alcune perfone ] per una fpecie di fcara- 
faggio , che appellali efcarbot cornu , e che i 
Tedefchi chiamano cervo+volante f tutto ciò come 
fi vede, è molto importante per la defcrizione 
d f un animale quadrupede] ma, continua l’Au- 
tore , tutte quefte 'definizioni , e molte altre 
non efprimono punto la natura di quello ani- 
male , di cui noi prefentiamo la figura prefa 
dall* originale f quello che poi fi vede , è di co- 
lore incarnato , coperto d’ un pelo molle , come 
la lana , ha il collo Corto , le fpalle larghe , la 
tefia cd il mnfo lungo e ftretto , da cui efce 
una lunga lingua atta a prendere ed inghiottire 
le formiche , che gli fervono di nutrimento , 
La fapienza del Creatore ha dati a quefii ani- 
mali gli organi necefiar) per provvederli del 
nodrimento a lor piacere e volontà * Le zampe 
davanti, a guifa di quelle d’uitorfo, hanno 
ci a felina , oltre le dita ordinarie , tre altre dita * 
che fpuntano fopra le altre, e che fono armate 
d* un’ unghia adunca f la quale fingolarmente è 
grandiffima nel dito di mezzo. Quella è quella ¥ 
con cui fcavano la terra , e ne traggono i nidi 
delle formiche. Le narici vi ci ni Girne alla bocca 
fono Grette , ruvide e fornite di peli , di cui ii 
fervono por odorare , ove fi trovi il loro cibo . 
Le orecchie fono lunghe e pendenti : i piedi di 
dietro in quella fpecie di tamandua , come negli 
©rii , fono divifi in cinque dita fornite d'unghie 
lunghe e adunche , e fono oltre di c o fofiemu* 
da talloni larghifiìmi. La lunga corda velata- 
ta finifee in punta , e fi fervono di etfa come 
lc».fcimie , per tenerfi gagliardemeiite attaccati 
agli alberi * La parte propria della generazione 
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che («*) pag. 65. e 66. tav. XL.fig . n. 1. è indi- 
cato in una maniera dubbia , ed equivoca \ ciò 


nel mafchio è notabile ; portano i tefticoli na- 
fcoili fotto la pelle e indentro . Le formiche 
tanto grandi , che piccole divengono la preda di 
quelli animali , che a vicenda fervono agli uo- 
mini , e principalmente nella medicina. Seba 
Voi. I. , pag. 60. tav. XXXV IL. fig. n . 2. Bifo- 
gna ben ' e fere ciecamente creduli per iflabilire cofa 
. alcuna / opra d' una tale defcrizione , e per riferir- 
la al tamanoir , 0 tamandua-guacu , come ha fatto 
: il Sig . Linneo , e di non dare nel me defitto tempo 
> a que/lo animale fe non tre dita ai piedi davanti y 
quando che in quefla medejìma defcrizione ve ne 
. fono tre 7 oltre le dita ordinarie , tre dice che 
fpuntano per di fopra le altre , cofa affurda , e 
che avrebbe dovuto fare dubitare di tutto il re- 
fante . 

(«) Num. 2. Tamandua-guacu del Brajile , 0 fia 
r orfo , che mangia le formiche . Quella è la più 
grande di tutte le fpecie d’ animali , che noi ab- 
biamo veduti . Maregrave la nomina tamandua- 
guacu , e Cardano urfus formicarius , cioè /’ orfo 
che mangia le formiche . Quello animale ha il 
corpo lungo , le fpalle alte e larghe , la tefta 
molto ellefa , il mufo che va diminuendoli in- 
fenfibilmente , e le narici ampie ed aperte . La 
di lui lingua che può metter fuori per un ot- 
tavo di braccio [ la qual cofa è per lui vantag- 
giofiflìma per prendere le formiche ] finifee in 
una punta , la di cui eltremità forma un picco- 
lo rotondo; le fue orecchie fono lunghe e pen- 
denti , i fuoi occhi affai grandi fono difefi da 
denfe pupille , il fuo mufo è lungo , tutto ag- 
grinzato e coperto da poco pelo ; la fua teda t 
r che è piana e piccola , è coperta di peli molto 
denfi 5 tutto il rellante del corpo di quello ani- 
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nondimeno io penferei co i Sig.'* * Klein (*) 
e Linneo, che quello potrebbe eflere il vero 

E 2 


male è fornito di lunghi peli e grotti , molto 
« limili alle fetole del porco , ma che tuttavia 
vicino alla pelle diventano bambagini e più fini; 
etti fono d* un colore caftagnitio chiaro , e fotto 
il ventre d’un bruno più carico: il difopra del- 
la coda eli’ è lunga e finifee in punta , è d* un 
colore fulvo chiaro ; la fua femmina qui dipinta 

I * ha otto mammelle, eh’ efeono fuori del ventre; 

cioè tre per ciafcuna parte , e due fra i piedi 
? davanti . Tetti monj degni di fede riferirono , 

i che la femm-na ha tali mammelle , che fi po- 

' trebbe raflomigliare alle troje , le quali non par- 

• torifeono molti feti in un parto , Je non quando 

i hanno molte mammelle . I piedi davanti e di die- 

II tro non fono divertì da quei, che fono deferitti 
al nnm. 2 . della tavola precedente [ ei avrebbe 

l dovuto dire della tavola XXXVII . , perchè la ta- 

i vola precedente a quejla , è la XXXIX . , ove non 

> Ji parla de' mangiatori di formiche J fe non che 

; neir efiere più grandi ; le formiche più grotte 

gli fervono di foftentamento . 

Noi conferviamo nel noftro Gabinetto fei fpecie di 
J nuejli animali mangiatori di formiche , che fono 

* fra loro divertì o 'per una forma particolare , o 

i per la tetta, pe’ piedi e per l’unghie . La tamandua 

> rapprefentata al n. 2. che fegue [ Nota . Che qui 

k Jì parla dell' yfquiepatl , che è più differente dal 

1 * tamandua di quello che Jia un gatto da un cane } 

y è un quarto più piccola di quella , ed ha fimil- 

• mente la tetta, le orecchie, e gli occhi piu pic- 

3 coli : il fuo piede davanti ha un’ unghia loia 

^ ’ forte e adunca , e quello di dietro ha tre dita, 

* c tre unghie , quando le altre quattro fpecie 

U hanno cinque dità armate di altrettante unghie . 

> Il loro pelo è molle e bambagino , e di colore 
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tamandua-guacu , o fia tamanoìr , ma cosi 
mal defcritto , e mal rapprefentato y che 
il Sig. Linneo (a) ha uniti fotto una fpe- 
cie fola il primo e il fecondo di quelli ani- 
mali di Seba , cioè quello della tav. XXXFIL. 


Umile a quello d’una lepre giovane. La quinta 
fpecie di tamandua ha la mede (Iuta figura ? ha il 
pelo roflo pallido * che fopra il dorfo è bamba- 
gino e biancargenteo T e di fotta cenerino gial- 
liccio : queda fpecie ha quattro mammelle e 
quattro capezzoli y due fotto le gambe davanti r 
e due Cotto quelle di dietro [quella quinta fpe~ ■ 
eie , che ha la medefima figura delta precedente r 
è dunque ancora una fpecie di yjquiepatl , e itoti già 
di tamandua . ] La leda fpecie ha il ninfa pive 
lungo, e le orecchie diritte come quelle della 
volpe : tutte quefte fpecie non hanno alcun den- 
te . Seba Voi. /. pag . 6 $. e 66. Tav. 40. fig. n. I. 
Uon fi fa cofia voglia qui dirfi /’ Autore, nè coja 
pojfa e fiere qiiejla fefla fpecie ; fi vede foli finto r 
che mani f e fi amente fi contraddice , quando riferìfee' 
che tutte quefte fpecie non hanno denti : poiché 
V yjquiepatl , che vien nominatamente eomprejo 
nelle fei , ha i denti , ed anche in gran numero ; 
Ecco qui più di quello che fa bifogno per giudi - 
care deir Opera , e deir Autore . E cofia dijpiace - 
voi e , che la maggior parte di quelli che formano 1 
Gabinetti di Storia Naturali , non fieno abbuftanzet 
ìftrntti , e che -per fo dili sfar e alla loro piccola va- 
nità , e far valere la loro raccolta , intraprendono 
di pubblicarne delle definizioni fempre piene di e fa g~ 
ger azioni r e d T errori , che richieggono più tempa 
per ejfer riformate > che non fu necejfario per 
ifcriverle . 

"*(*) Klein % de quadrup . , pag. 4£. 

(a) Linnaus, Syft. nat , edit. X,, pag- 3S- 
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fig. num. 2. e quello della tav. XL. fig. num. i” 
Il Sig. Brilfon ha riguardato quello ultimo 
come una fpecie particolare , ma io credo, 
che lo llabilimento di quella fpecie non ab- 
bia più di fondamento , che il rimprovero 
che fa al Sig. Klein , di averla confufa con 
quella del tamanoir : fembra , che il folo 
rimprovero che polla farli al Sig. Klein fia 
d’avere aggiunte le cattive indicazioni di 
Seba alla buona defcrizione che ci dà di 
quello animale , la di cui pelle ripiena di 
borra fi conferva nel Gabinetto di Drefda. 
Finalmente il terzo di quelli animali , del 
quale abbiamo la figura in tale Opera Voi. IL 
pag. 48. tav.XLVII. num. 2. , è sì mal de- 
fcritta , che io non mi polfo perfuadere , mal- 
grado la fede , che ho ai Sig. ri Linneo e Brif- 
fon , che attenendoli noi alla defcrizione e alla 
figura dell’ Autore , fi polTa riferire , corti’ elfi 
hanno fatto , quello animale al tamandua -i , 
che io chiamo femplicemente tamandua : 
io chieggo folamente , che fi legga ancora. ' 
quella defcrizione , e fe ne dia il giudizio ( a ) . 


(n) Tarn andò, piccolo d'America, 0 il Mangiatore 
di formiche , dipinto con un nido di quejli infetti ’ 
ecco come abbraccia colle unghie dei piedi d’ a- 

»| YT • . _ ^ Ci 1 cui unicamente 

fi ciba . Vedete la fua tetta lunga , fottile * 
ftretta , le file corte orecchie , il fuo mufo a 
punta , in cui nafconde la fua lingua grande , 
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Per difpiacevoli e nojofe che fieno le difcuf- 
fioni di quefta fpecie , non fi poffono però 
evitare nelle relazioni della Storia Naturale ; 
avanti di fcrivere fopra un foggetto egli è 
neceflario sbandire , quanto fia potàbile , tut- 
te le ofcurità, e notare di paflaggio gli er- 
rori , che Tempre fi trovano in buon numero 
fui cammino della verità , alla quale fpeffo 
con fomma difficoltà fi arriva , non per man- 
canza della natura , ma per quella de’ Na- 
turalità . 

Ciò che rifulta di piò certo da quefta cri- 
tica , fi è , che realmente efiftono tre fpecie 
d’animali , a’ quali fi è dato il nome comune 
di mangiatori di formiche : che quelle tre fpe- 
cie fono il tamanoir , il tamandua , il fot - 


e fottile , colla quale rapifce le formiche , e le 
inghiottifce , come noi ci fiamo propofti di met- 
terla fott 1 occhio nelle tavole Tegnenti [ nulla di- 
moftra in quejle tavole ] ; la fua tetta , le fu e 
gambe , i Tuoi piedi , la fua coda , e le parti 
anteriori del filo corpo fono di color giallo-pal- 
lido , le parti pofteriori d’ un color rotto-bruno : 
e(To porta fui petto a forma di bandogliera una 
fafcia di peli molli, come la feta , che verfo il 
mezzo del dorfo fi confondono colle altre feto- 
le , che di là cominciano a coprirlo : la fua coda 
è corta , quafi rafa e ricurva indentro . Seba r 
Voi. II. , pag. 48. tav. 47. fig. n. 2. Nota . Gli 
ultimi caratteri di quejla defcrizione molto con- 
vengono al tamandua , ma generalmente parlando , 
è troppo poco efatta , per poterla ajjicurwre . 
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michtere : che la quarta fpecie dataci col no- 
me di formichiere dalle lunghe orecchie del 
Sig. Brilfon, è incerta, come le altre fpecie 
indicate da Seba . Noi abbiamo veduto il ta- 
manoir e il formichiere , - noi ne abbiamo 
le fpoglie nel Gabinetto del Re: quelle fpe- 
cie fono certamente diverfilfime fra loro , e 
come le abbiamo defcritte, ma noi non ab- 
biamo veduto il tamandua , e non ne par- 
liamo che coll’ autorità di Pifon e Maregra- 
ve , i foli autori , che fi pollano confultare 
intorno a quello animale , poiché tutti gli al- 
tri non hanno fatto che copiare i fopraddettt 
Scrittori . 

. Il tamandua fa , per così dire, la media 
proporzionale fra ’l tamanoir , ed il formi- 
chiere per la grandezza del corpo ; ha il 
mufo molto lungo , come il tamanoir , e 
quattro dita ai piedi d’ avanti , ma elfo ha , 
come il formichiere , la coda sfornita di pelo 
nell’ ellremità , colla quale li fofpende dai 
rami delle piante . Il formichiere ha pure 
la Helfa facoltà : in quella Umazione elfi bi- 
lanciano il corpo , accollano il mufo ai buchi 
delle piante , o infinuano la lunga lingua 4 
e la ritirano poi brufeamente per inghiottire 
gl’ infetti , eh’ ella ha ammaliati . 

Del redo , quedi tre animali , che tanta 
fono differenti per la grandezza e per le pro- 
porzioni del corpo , hanno tuttavia molto 
di .comune , tanto per la forma , quanto per 

E 4 


Digitized by Google 


J 




i 


104 Storia Naturale 

le facoltà naturali : tutti e tre fi nodrifcono 
di formiche , e intingono la lingua nel miele , 
e nelle altre foftanze liquide e vifcofe , am- 
malano con molta prontezza le miche del 
pane , e i piccoli pezzi delle vivande fmi- 
nuzzate : finalmente fi allevano e fi addime- 
fticano ; foffrono per molto tempo la priva- 
zione di qualunque nodrimento , non inghiot- 
tirono tutto il liquore che prendono nel bere , 
ma ne cade una parte, che pafTa per le na- 
rici : dormono ordinariamente fra giorno , e 
mutano luogo la notte ; camminano sì len- 
tamente , che un uomo gli pub facilmente 
forprendere anche in luogo fcoperto . I Sel- 
vaggi mangiano la loro carne , benché di un 
peflìmo fapore. 

Da lontano fi prenderebbe il tamanoir per 
una grolla volpe , e perciò alcuni Viaggia- 
tori P hanno chiamato volpe americana j è 
abbaftanza forte per difenderli da un groffo 
cane , ed anche da un jaguar ; quando viene 
afiàlito, fi rizza fubito in piedi, e, a guifa 
dell’ orfo , fi difende colle mani , le di cui 
unghie fono mortifere ; poi fi corica fui 
dorfo per fervirfi dei piedi, come delle mani, 
e in quella Umazione è quali invincibile, e 
combatte oflinatamente fino all’ eftremo, ed 
anche dopo avere uccifo T inimico , non lo 
lafcia che moltiflimo tempo dopo ; refille 
piò d’un altro al combattimento perchè è 
coperto d’un gran pélo folto , d’una pelle 
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molto dura , e perchè ha la carne poco Ten- 
ibile , e la vita duriflima . 

Il tamanoir , il tamandua , e il formi- 
chiere fono animali nativi dei climi più caldi 
dell’ America , cioè a dire del Braille , della 
Guiana, dei paefi delle Amazoni ec. Non 
fi trovano nel Canadà , nè nelle altre re- 
gioni fredde del nuovo Mondo ; perciò non 
11 debbono ritrovare nell’ antico continente : 
tuttavia Kolbe ( a ) e Defmarchais (£) han- 
no fcritto, che v’ erano di quelli animali in 
Africa , ma io fon di parere che abbiano 
confufo il pangolino e la lueerta fquamofa 
co i nollri formichieri . Forfè Kolbe e Def- 
marchais fono caduti in quello errore a ca- 
gione di un paffo di Macgrave , ove dice : 
T amandua-guacu Brafilienfibus , Congen/ibus , 
C ubi & frequens ejì ) umbulu dicius : infatti 
fe Maregrave per Congenfibus intende i na- 
tivi del Congo, avrà detto il primo , che 
il tamanoir fi trova in Affrica , la qual cofa 
però non è fiata confermata da alcun tefti- 
monio degno di fede: certamente Maregra- 
ve non aveva veduto egli ftefiò quello ani- 
male in Africa , poiché confelfa di non avere 
veduto in Africa altro che le fpoglie dello 
dello. Defmarchais ne parla molto dubbio- 
fa mente ; dice femplicemente che quello ani- 
Ej 

(a) Defcription du Cap de Bonne-eiperaiue , par 

Koibe . Tome III. , page 43. 

(b) Voyage de Defmarchais. Tonte 1 IL , page 307. 


[ 
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male trovafi tanto in Africa , quanto in 
America , ma non aggiugne alcuna circo- 
ftanza , che polla provare il fatto ; e perciò 
che riguarda Kolbe, noi contiamo per nulla 
il fuo tellimonio , perchè un uomo che ha 
veduto al Capo di buona fperanza degli 
alci , e de’ lupicervieri tutti limili a quei 
di Pruffia, può avere anche veduti dei ta- 
mandua. Fra gli autori che hanno fcritto 
delle produzioni dell’ Africa , e dell’ Afia , 
niuno ha parlato del tamandua ; ed al con- 
trario tutti i Viaggiatori , e quafi tutti gli 
Storici dell’America ne fanno precifa ricor- 
danza , de Lery , de Laet ( a ) il P. Abbevil- 
le ( b ) , Maffeo (c) , Faber , Nieremberg (d) , 
ed il Sig. della Condamine (e) fono d’accor- 
do conPifon, Barrare ec. nel dire, che que- 
lli fono animali nativi dei paefi caldi d’Ame- 
rica ; perlochè noi fiamo perluafi , che Det 
marchais , e Kolbe fi fieno ingannati , e cre- 
diamo di potere nuovamente afficurare , che 
quefte tre fpecie d’animali non fi trovano 
punto nell’ antico continente. 


(ai Defcription des Indes occidcntales , par Jean de 
Laet , pag. 48*. S$6 

(b) Miflion en Pile de Mnragnon , par le Pere 
d’Abbeville. Paris 1614. pag. 248. 

(c) Hiftoire des Indes , par MafFé tradiute per de 
Pure . Paris 1669. pag. 71. 

( d ) Eufeb. Nieremberg. Hift. nat. Antuerpi# 163^. 
pag. 190. Sf I9I* 

(e) Voyàge de la riviere des Amazones , par M* 
de la Condamine , pag. 167. 
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IL PANGOLINO (a) 

ED IL 

PATAGHINO (< b ). 


Q Uelli animali fono volgarmente cono- 
, Iciuti (otto il nome di lucertole Iqua- 
, mofe : noi abbiamo creduto di dover riget- 
tare quello nome i . perchè efiò è compo- 

£ 6 


(a) Fangolino , _o Panggoelin?, , nome, che gl’ In- 
uiftfii dell Alia meridionale danno a quello ani» 
male , e che noi abbiamo adottato • I Francefi. 
che frequentano J’ Indie orientali, l’hanno chia- 
mato Lézard éccii lleux e Diable de Java . Pang- 
goeling , fecondo Seba , lignifica nella lingua di 
Già va , un animale che Ji aggomitola . 

Zacertus Indicus fquamofus . Bondi, Ind . orient. fife, 
pag, 60. 

Lucertola fquamofa • Memorie per fervire alla Sto- 
ria degli Animali , parte III., pag . 87. 

Armadillus fquamatus major Ceylanicus , feu Diabo- 
li i s Tajo'vanicus dióitis . Seba , voi. I. , pag. 88. , 
Tab. 54 fig. 1 & Tab. * *3., fi g. *. 

Jrlyrmecophaga pedibus pentadaóiylis . Linn. Syfl. nati 

* P*lg. 63. — 1 • Mani* pedibus pentada- 
étylis , palmis pentadaóiylis , edit. VI. , pag. 8- — 
Manis manibus pentadaóiylis , pedibus pentadaóiy- 
lis , edit. X. , pag. 36. 

Pholidorus pedibus anticis , pofticis pentadaóiylis , 

fquamis fubrotundis Pholidotus . Le pho- 

lidote . BrifTon , Rrgn . animai . pag. 19. 

(b) li Pataghino , o Phatagen , nome di quello 
animale nell’ Indie orientali , e che noi abbiamo 
adottato • 


* » 


i 
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(lo , z.o perchè è ambiguo , e fi applica a 
quelle due fpecie , 5.® perchè è difacconcia- 
mente ideato , eflendo quelli animali non 
(blamente di un altro genere , ma altresì 
di un* altra da (Te diveda dalle lucertole , 
le quali fono rettili , e fanno uova , men- 
tre il pangolino ed il pataghino fono qua- 
drupedi , che partorifcono de’ viventi : quelli 
nomi fon d’altra parte quegli fleflt , che han- 
no nel loro paefe nativo : noi non gli abbia- 
mo creati , ma (blo adottati , 


Lacertus fquantofus peregrinus • Clufii 9 Exoticu 
374 . - 

Lacerta Indica Tvanna congener . Aldrov, de quadr . 
digit . ovipar. pag. 677., & 668» Nota . Vi h* 
errore in quella ì’rafe indicativa , eflfendo il pan- 
golino non (blamente di un genere , ma di una 
clafle differente dall* iguane f eli* è una lucerto- 
la , che fa uova . 

Lucertola di Clufio . Memorie per Servire alla Sto * 
ria degli Minimali , parte III . , pag. 89. 

Lucertola dell* Indie orientali chiamata da’ paefa- 
ui * Phatagen » Storia dell 1 Accademia Reale delle 
Scienze 9 anno *703. pag. 39. 

Pbolidotus pe dibus anticis & poflicis tetradaftylis * 

Squami t mucronati^ , caudà longijjìmà Pbo~ 

lidotus longicaudatus . Il Folidoto a lunga coda • 
Briflon 9 Regn. animai, pag. 31. Nota Vi è er- 
rore in quella frafe indicativa avendo il Pata- 
ghino , cune il pangolino , cinque dita , o più 
veramente cinque ugne a tutt* i piedi . Vedi al 
Tomo XXI. dell ’ edizione in 31. volumi , la de- 
scrizione , e il paragone di quelli due animali con 
la figura , che rapprefenta quejle cinque dita • 
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. Tutte le lucertole fono coperte intera- 
mente, e fin fotto il ventre, di una pelle 
li£cia e fegnata di macchie , che fembrano 
fquame, ma il pangolino e il pataghino non 
hanno liquame lotto la gola , lotto la pan- 
cia , nè lotto il ventre; il pataghino, come 
tutti gli altri quadrupedi , è pelofo in tutte 
quelle parti inferiori dei corpo ; il pangolino 
ha una pelle lifeia , e fenza pelo . Le fqua- 
me, che coprono tutte le altre parti del cor- 
po di quelli due animali , non fono incollate 
interamente fulla pelle , ma foltanto fovrap- 
poiìe e attaccate nella parte inferire : effe 
fono mobili come le fpine dell’ iftrice , le 
quali fi rizzano e fi abballano a voglia deli’ 
animale ; fi rizzano nella collera , e più 
nell’ amore , come avviene al riccio marino : 
quelle fquame fono sì grolle , sì dure , e sì 
pungenti , che fugano tutti gii animali di 
rapina , fono come una corazza , che im- 
piaga , finché refille : le fiere più crudeli 
e più fameliche , come la tigre , la pan- 
tera ec„ inutilmente lì procacciano di divorare 
quelli animali armati , gii ftramazzano , gli 
ravvolgono, ma nell’ afferrargli s’impiagano, 
e non polfono vincergli , nè lacerargli , nè 
foffocargli col pefo dei corpi loro . La vol- 
pe , che teme di addentare f illrice aggomi- 
tolata , le cui fpine le lacerano il palato 
e la lingua , la sforza dillenderfi , pellandoia 
co’ piedi , e premendola con tutto il pefo 
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del corpo ; e come torto ne fcorge il capo , 
l’ addenta nel mufo e l’ uccide ; ma il pan- 
golino ed il pataghino fono fra tutti gli ani- 
mali , fenza eccettuar pure l’iflrice ftefia , 
quegli ) la cui armatura è la più forte e la 
offenfiva , talché coll’ ufo del loro corpo 
e dell’ armi loro , deludono il furore di tutt’ i 
loro nemici. 

Del rello, allorché il pangolino ed il pa- 
taghino fi rillringono in le llefiì, non pren- 
dono , come il riccio marino , una figura 
rotonda ed uniforme ; il loro corpo , con- 
traendofi , forma un gomitolo , ma la loro 
grafia e lunga coda rimane dirtefa , e cerchia 
e lega lo fteflò corpo : quella parte citerio- 
re , onde fembra che quelli animali potreb- 
bero eflere colti , fi difende da le medefima : 
erta è guernita di fopra e di l'otto di fquame 
così dure e così taglienti , come quelle , onde 
il corpo è riveftito ; e ficcome è convello 
nella parte fuperiore e piano nell’ inferiore, 
ha la forma di una piccola piramide , le parti 
angolari fono difefe da fquame piegate in 
quadro all’ angolo deliro , le quali fono così 
grafie e taglienti come le altre , coficchè 
la coda fembra efiere ancora più diligente- 
mente armata del corpo , le cui parti infe- 
riori fono di fquame fpogiiate. 

Il pangolino è più groflo del pataghino, 
e nulladimeno ha la coda affai meno lunga ; 
i piedi anteriori fono fquamofi fino all’ ertre- 


\ 


del Pangolino , e del Pataghino . 1 1 1 

« \ 

mità , in vece che il pataghino ha i piedi, 
e in parte le gambe anteriori prive di fqua- 
me, e coperte di peli . Il pangolino ha fqua- 
me ancor più grandi , più fpeffe , più con- 
velle, e meno {cannellate di quelle del pata- 
ghino, le quali fono armate di tre punte 
acutiffime , mentre che quelle del pangoli- 
no fono ottufe , ed uniformemente taglienti • 
Il pataghino ha peli nelle parti inferiori ; 
il pangolino non ne ha pur uno in tutto il 
corpo , ma fra le fquame , che gli vedono 
il dorfo nafce qualche pelo grotto e lungo 
limile ai velli del porco ; onde è sfornito il 
pataghino . Quelle fono tutte le differenze 
effenziali , che noi abbiamo rilevate offer- 
‘Vando le fpoglie di quelli due animali, che 
fono sì diverti da tutti gli altri quadrupedi, 
che vengono quafi come modri riguardati . 
Le differenze , che noi abbiamo poco dante 
indicate effendo generali , e collanti , avvifia- 
mo di potere alficurare, che il pangolino, 
e il pataghino fiano due animali di fpecie 
diverta; noi abbiam conofciuti quelli rap- 
porti , e quelle differenze non folo all’ efa- 
• me di tre di elfi, che abbiam veduti, ma 
altresì al paragone di tutti quelli , che fu- 
rono olfervati dai Viaggiatori , e dai Na- 
turalidi indicati ♦ 

Il pangolino ha fino fei , fette , ed otto 
piedi di grandezza , e fe ne ravvifa la lun- 
ghezza della coda quando è giunto al natu- 
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rale fuo aumento , la coda , la quale è a un 
di preflo della lunghezza del corpo, par me- | 
no- lunga quando è giovane l’animale; le , 

fquame Tono pur meno grandi , più lottili , 
e di più pallido -colore, che fatto poi l’ ani- 
male adulto fi fa più forte, ed al tempo 
fteffo erti indurano in gui fa, che refiftono alle 
palle di fchioppo . Il pataghino è come ab- 
biam detto più piccolo del pangolino : am- 
bedue hanno qualche fomiglianza col torna- | 

non , e col tamandua ; ficcome poi non ' 

fi pafeono, che di formiche, così hanno la , 

lingua lunghilfima, la gola angufta , nè cotn- i 

parifeono i denti, il corpo parimente è lun- ! 

ghiffimo , la coda ancora affai lunga , e le i 

ugne de’ piedi quafi della fteffa grandezza 
e forma, ma di numero diverfe ; il pango- 
lino , e il pataghino hanno cinque ugne in 1 
ciafeun piede , ed il tamantir , e il taman- 
dua non ne hanno che quattro a’ piè davan- 
ti : quelli fono pelofi ; e quelli vediti di 
fquame ; ed oltre a ciò non fono originar; 
del Continente fteffo: trovanfi il tamano'tr , 
e il tamandua nell’America, il pangolino, ' 

e il pataghino nell’ Indie orientali , e nell’ f 

Africa , dove i Negri li chiamano per nome 
quogeit (a) ; eflì ne mangiano la carne , 

V 

I 


(«) Si trova ne’ bofehi un animale di quattro 
piedi, che i Negri appellano Quogelo . Dal collo 

fino all’ eftremità delia coda è coperto di fqua- 

» « 
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che trovano delicata e fana ; e li fervono 
delle fquame a diverfi ufi. Del rimanente 
il pangolino, e il pataghino non difpiaccio- 
no che alla figura : fono dolci , femplici , 
ed innocenti : fi nutrono d’ infetti ; cammi- 
nano lentamente , e non polfono fottrarli 
all’uomo, fe non nafeondendofi tra le fen- 


me fatte a foggia delle foglie di carcioffo , ma 
di effe un po’ più acute : elleno fono infra di 
loro racchiufe , e ftrette , affai fpelfe , e forti 
baftevolmente a difenderle dagli artigli , e dalle 
zanne degli animali che lo affalgono . Le tigri , 
e i leopardi ne vanno in traccia continuamente, 
e di leggieri il raggiungono , perchè febbene 
non fia così veloce come i (addetti animali , 
tuttavia fi mette in fuga, ma ficcome in breve 
tratto è colto , e le fue ugne , e le zanne male 
il difendono contro animali armati di grandi 
zanne , e di artigli affai forti ed acuti , così la 
Natura lo ha ammaeftrato ad aggomitolarfi pie- 
gando la coda fotto il ventre, raccogliendoli ia 
guifa, che da ogni banda non offre che le punte 
delle fquame . La tigre , o il leopardo , febben 


cautamente 
gono , e fono 


lo volgano coi loro artiglj fi pun- 
10 coftretti abbandonarlo . I Negri 


r uccidono a colpi di baffone , ne vendono la 
pelle agli Europei , e ne mangian la carne , che 
al dire di elfi è bianca e delicata . La tefta , e 
il mufo, la cui forma fomiglia una tefta, e un 
becco di anitra , contiene una lingua lunghini- 
ma , e inzuppata di un umore oliofo e tenace : 
effò va in traccia de* formica] , e de* luoghi di 
paffaggio di queffi infetti : (tende la lingua , e 
fa immerge nelle loro tane, o la tien ferma fo- 
pra la ftrada : quelli tolto dall* odore invitati 


t 
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diture delle rupi , o ne’ fotterranei covili , 
che fi formano da fe medefimi , ed ove fan- 
no i loro nidi . Quelle fono due fpecie Itr aor- 
dinarie di piccolo numero , poco utili , e la 
cui forma llravagante non fembra efiftere , 
che per fare il primo digradamento della figu- 
ra dei quadrupedi con quella dei rettili . 


vi corron (opra , ed efTo raccoglie la lingua , 
e ne fa preda . Quello animale non è cattivo , 
non fi avventa a perfona , non cura che di vi- 
vere , e fol che trovi delle formiche è conten- 
to e pago . I più grandi , che di quella fpecie 
fianfi veduti , hanno otto piedi di lunghezza 
comprefavi la coda , che ne ha ben quattro • 
Viaggio di Defmarchuis y Tim. I.pag, a co. , e SII. 
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I T ATOU (a) 



ossia Armadilli. 

A Llor quando fi parla d’un quadrupede , 
fembra che il folo nome porti feco 
F idea d’ un animale ricoperto di pelo , e pa- 
rimente quando fi ragiona d’un uccello o 
d’un pefce, fi prefentano all’ immaginazione 
le piume , e le fquame , e pajono attributi 
infeparabili da quefti efleri • Ciò non ottante 
la natura , come fe volefle liberarli da ogni 
metodo , e sfuggire dalle noftre vedute le 
piò generali, fmentifce le noftre idee, con- 
tratta le noftre denominazioni , fi burla de* 
noftri caratteri , e ci ftordifce ancora piò con 
le fue eccezioni , che colle fue leggi . Gli 
animali quadrupedi, che debbono riguardarli 
come quelli che compongono la prima clafle 
della natura vivente , e che dopo l’ uomo 
fono gli efferi piò confiderabili di quello 
mondo y pure non fono nè in tutto fupe* 
riori , nè per mèzzo di collanti attributi , 
o caratteri unici diftinti da tutti gii altri 


(a) Tatù o tatou , nome generico di quelli animali 
nel Braille . Tatujia , fecondo Maffeo . Hifioire 
des Indes . Paris , 166$. , pag. 69. Gli Spagnuoli 
hanno chiamati quefti animali ArmadilLo . Noi 
abbiamo rigettata quell* ultima denominazione, 
perchè è ftata egualmente adattata al pangolino, 
e al pataghino , che fono animali diverfiflìmi 
dal tatou per la fpecie , e per le clima • 
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effe» . Il primo di quelli caratteri , che dà 
loro il nome, e che confitte nell’avere quat- 
tro piedi , fi trova nelle lueerte, e nelle ra- 
nocchie ec. , le quali tuttavia fono differenti 
da’ quadrupedi , per tanti altri riguardi , che j 
a ragione ne è fiata fatta una claffe diftin- 
ta . La feconda proprietà generale che è di 
generare dei piccoli viventi , non appartiene 
folo a’ quadrupedi , poiché ella è comune ai 
pefei . E finalmente il terzo attributo che 
fembra elfer il meno equivoco, perchè è il ; 

più apparente , e che confifie nell’ elfer co- ) 

perto di pelo, fi trova per così dire in con- 
traddizione cogli altri due attributi in mol- 
te fpecie , che pure non polfono toglierli 
dall* ordine de’ quadrupedi ; perciocché eccet- 
tuato quello folo carattere , elfi fi ralfomi- 4 
gliano in tutti gli altri . E ficcome quelle 
eccettuazioni apparenti della natura non : 
fono in realtà, che i digradamenti , che ella 
impiega per avvicinare gli elferi anche più 
lontani, così non fi debbono perdere di vi- 
lla quelli rapporti Angolari , e affaticarli 
a concepirli a mifura che elfi fi prefentano. 

I tatou invece del pelo, fono coperti a guifa 
delle tefiuegini, e dei gamberi, e degli altri • 
crofiacei a una crolla , o di un olfo ; i pan- 
golini fono armati di fquame molto limili 
a quelle dei pefei ; i porci fpinofi hanno 
una fpecie di piume acute, e fenza barba, ' 
ma che hanno il tubo, come le penne degli j 


Digitized b y Goc 


» 


\ 

de' Tatou . . il J 

uccelli ; perciò nella fola claflfe de’ quadru- 
‘ J pedi , e per mezzo del carattere medefimo 

li: ' il più collante, e il più apparente degli ani- 

n ‘ mali di quella clalTe, che è di elfer coperti 

J di peli , la natura è varia , ravvicinandoli 

alle tre clalfi dilferentillime, e ci rammenta 

* gl T uccelli, i pefci alle fquame , ed i ero- 

* llacei • Bi fogna dunque effer cauti nel giu- 

^ dicare della natura degli offerì da un folo 

* carattere,che farà fempre imperfetto, e fallace : 

* fpeffo ancora non ballano due o tre carat- 

® tori per generali che fiano : e folo come ab- 

t biam detto e ridetto, dalla unione di tutti 

* gir attributi , e dall’ enumerazione di tutti 

i i caratteri li può giudicare della forma el- 

$ fenziale delle produzioni della natura* Una 

* buona delcrizione , e non mai definizioni , 

i una fpofizione più fcrupolofa l’opra le diffe- 

» renze, e fopra le fomiglianze, una parti co- 

* lar attenzione • alle eccettuazioni, a’ digra- 

l (lamenti anche i più leggieri, fono le vere 

1 regole, e ardifeo dire, i foli mezzi, che noi 

\ abbiamo per conofcere la natura di ciafche- 

i duna cofa , e fe li folle impiegato a ben de- 

i. fcrivere tutto il tempo perduto nel definire, 

i e nel far dei fittemi* non avremmo trovata 

li la Storia Naturale ancora in culla , avrem- 

ì mo . minor fatica a toglierle t fuot arnefì 

Ì infantili* e a liberarla dalle fafeie*. Tavrem- 

i rno forfè fatta crelcere in età * perchè noi 

avremmo foitto più per ia feienza * e meno 
I contro gli errori * 
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. Ma ritorniamo al noftro (oggetto. Adun- 
que fra gli animali quadrupedi , e vivipari 
elìdono molte fpecie d’animali, che punto 
non fono ricoperti di pelo . I tatou fanno 
elfi foli un genere intero , in cui fi pot 
fono comprendere molte fpecie , che ci pa- 
iono realmente diftinte, e fra loro feparate: 
in tutte, l’animale è veftito d’una corteccia 
fimile nella foftanza a quella dell’ offo : quella 
corteccia gli cuopre la teda, il collo, il dor- 
fo, i fianchi, la groppa, e la coda fino ali* 
ellremità ; è coperta ella ftefla al di fuori 
d’un cuojo fottile , lifcio e trafparente : 
le fole parti , fopra le quali non fi (tende 
quella corteccia , fono la gola , il petto , e 
il ventre , che ci prefentano una pelle bianca 
e granita , fimile a quella d’una gallina fpiu- 
mata : e oflervando quelle parti con atten- 
zione, vi fi vedono a luogo a luogo dei prin- 
cipi di fquame , che fono della medefima 
foftanza che la corteccia del dorlo : dunque 
la pelle di quelli animali , ancor nelle parti > 
in cui ella è più pieghevole, tende a dive- 
nire offea , ma T ollificazione non fi perfe- 
ziona, fe non dove è più denfa , cioè fopra 
le parti fuperiori ed citeriori del corpo e delle 
membra . La corteccia che cuopre tutte que- 
lle parti fuperiori non è d’un folo pezzo , 
come quella della teftuggine , ma divifa in 
più fafce fopra il corpo , le quali fono vi- 
cendevolmente unite da altrettante membra- 
> - ' 
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ne , che lafciano un poco di moto e di 
giuoco in quella armatura . Il numero di que- 
lle fafce non dipende già , come taluno po- 
trebbe immaginarli, dall’ età dell’ animale: 
i tatou appena nati , e quegli adulti hanno 
nella medefima fpecie il meJefimo numero 
delle fafce : noi ne " Piamo convinti , para- 
gonando i piccoli co i grandi , e (ebbene 
non polliamo afficurare, che tutti quelli ani- 
mali non fi congiungono , nè poffono pro- 
durre infieme , almeno è prohabilifiimo , poi- 
ché quella differenza di numero di fafce 
mobili è collante , che quelle fieno o foecie 
realmente dillinte , o almeno varietà dure- 
voli , e prodotte dall’ influenza de’ climi di- 
gerì] . Iti quella incertezza , che potrà Polo 
effere tolta dal tempo , noi abbiamo prefo 
il partito di prefentare tutt’ infieme i tatou, 
e ciò nondimeno fare l’enumerazione di cia- 
fcun di elfi , come fe in effetto foffero fpe- 
cie particolari . 

Il Padre d’Abbeville ( a ) è da noi ffima- 
' to il primo, che abbia dillinti i tatou con 
nomi o epiteti , che fono (lati per la mag- 
gior parte adottati dagli Autori , che han- 
no fcritto dopo lui . Ne ha chiaramente 
indicate. fei fpecie: i."» il tatou ouaffou, che 
probabilmente è quello da noi chiamato Ka- 


(a) Miffion au Maragnon , par le Pere tTAbbeville 
: Capucin . -Farti , 1614,, 247. 
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baflfou : 2/> il tatuetto, che Maregrave ha 
pure chiamato così, e cui noi conlerveremo 
il medefimo nome. 3.0 il tatou-peb, che è 
il tatupeba , o l’encuberto di Maregrave, 
a cui pure conlerveremo quelV ultimo nome. 
4. 0 il tatou-apar, che è il tatu-apara di Mare- 
grave, a cui noi conferveremo ancora il fuo 
nome . 5.^ Il tatou-ouinchum , che a noi 
fembra effer lo (ledo , che il cirquinchum, 
e noi Io chiameremo cirquincon . 6 . > il 
tatou-miri , il più piccolo di tutti , che po- 
trebbe effer quello , che noi chiameremo ca- 
ducarne. Gli altri Viaggiatori hanno con- 
fufe le fpecie, o non le hanno indicate, fe 
non con nomi generici « Maregrave ha di- » 
ftinto e defcritto l’apar , l’encoubert , il 
tuete. Wormius e Grew hanno defcritto il 
caducarne ; e Grew folo ha parlato del cir- 
quincon : ma noi non abbiamo avuto bife^ 
gtio di prendere in predi to, che le deferizioni 
dell’ apar e del cirquincon , perchè noi fteifi 
abbiamo vedute le altre quattro fpecie. 

In tutte , eccetto quella del cirquincon-, 

V animale ha due feudi offei, uno fulle fpal- 
le , 1 T altro fulla groppa : quedi due feudi 
fono ciafcuno d^n pezzo folo, finché la co- 1 
razza , che parimente è offea , e che cuopre 
il corpo , reda divifa tranfverfalrnerrte , e ri- 
partita in più o meno fafee mobili , e fra 
loro feparate da una pelle fleflìbile . Ma il 
cirquincon ha un folo feudo alle fpallé ; la 

groppa , 
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groppa , invece d’ effere coperta d’ uno feudo , 
è veftita fino alla coda di fafee mobili , 
fimili a quelle della corazza del corpo. Noi 
andremo facendo delle indicazioni chiare , 
e delle brevi deferizioni di ciafcuna di que- 
lle lpecie . Nella prima , la corazza , eh’ è • 
. fra i due feudi , è comporta di tre fafeie , 
nella feconda di fei , nella terza di otto , 
nella quarta di nove, nella quinta di dodi- 
ci , e finalmente nella fella non vi è che lo 
feudo alle fpalle , che fia d’un pezzo folo. 
L’armatura della groppa, e quella del cor- 
po fono divife in fafee mobili , che fi ften- 
dono dallo feudo delle fpalle fino alla co- 
da , e fono diciotto . 

L’Apar (a) ovvero il Tatou di tre fafee. 

« " 

Il primo autore , che abbia indicato que- 
fto animale con una deferizione, è Carlo de 

Tom. IX. - F 


(a) Apar , tatù upara , nome di quello animale nel 
Braille , e che noi abbiamo adottato . . 

Armadillo , feu tutu gemi s atierum . Clufii , Exotic ^ 
pag. 109. 

Tatù apara. Maregrave, nifi. Brafil . , pag. 232. 

Tutu , feu Armadillo. Pifon , Hift . nat. Brafil. f 
pag. 100. 

Tatù apara , Armadilli tertia fpectes Marcgravit , 
Ray, Synopf. quadrup . , pag. 234. ^ 

Tatù , feu Armadillo orientatisi lorica ojjea tota 
corpore tellus . Sebli, Voi. I., pag. 62. 38* 

fig. 2. & 3 . Nota. EUcrvi etrore in quella frafe 
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* 

l’EcIufe (Clufius) ei non fha defcritto che 
fui modello d’una figura , ma agevolmente 
fi conofce ai caratteri , che rapprefenta , e 
che fono tre fafce mobili fui dorio , e la 
coda cortiffima, efiere il medefimo animale, 
che quello di cui Maregrave ci ha data una 
buona deferizione fotto il nome di tatu-apara : 
ha la tetta lunga, e quali piramidale, il mufo 
a punta, gli occhi piccoli , le orecchie cor- 
te e rotonde, il dilfopra della tetta coperta 
d’un elmo d’un pezzo folo: ha cinque dita 
a tutti i piedi , in quei davanti le due un- 
ghie di mezzo fono grandiflime , le due la- 
terali fono più piccole, la quinta che è i’e- 
fteriore, è fatta a guila di fperone, e anco- 
ra più. piccola di tutte le altre : le cinque 
unghie nei piedi di dietro fono più corte 
c più eguali . La coda è cortittima , non è 
che di due pollici di lunghezza , ed é ve- 
Aita tutta attorno d’una corteccia* * II corpo 


* indicativa , trovandoli quello animale foio in 
America, e non mai nelle Indie orientali» 

Tatù Gcfneri , tatù apara Marcgravii . Barrère* 
Hi/l. Frane, equin. , pag. 163. 

Erinaceus loricatus cingulis tri bus . Linn. Sy fi. nct? m 
4 edit. iv., pag. 66. — Dajypus cingulis tribus 9 
edit. vi. , pag. 6. — Tricinóius . Dajypus cingulis . 
tribus , edit. x. , pag. 51. 

Cutephracius feutis duobus , cingulis tribus - 

* Armadi Ilo orientalis. L’armadillo orientale. BriC- 
ioti, Regn. animai. , pag. 38. Nota parimente un 
errore riguardo ali’ epiteto orientale copiato da 
Seba . 
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è lungo un piede , e al pili è largo otto 
. pollici . La corazza, che lo ricuopre, è divifa 
da quattro commeflure o divifioni , e com- 
polla di tre fafee mobili e trafv’erfali , che 
lafciano all' animale la facoltà di incurvarli , 
e di rilìrignerfi in una figura rotonda : la 
pelle che forma le commeflure , è flelfibilif. 
lima: gli feudi, che ricoprono le fpalle, e. 
la groppa, fono comporti di pezzi a cinque 
angoli ordinati con perfettilfima egualianza. 
Le tre fafee mobili fra quelli due feudi 
fono comporti di pezzi quadrati e bislunghi, 
e ciafcun pezzo è carico di piccole fquame 
lenticulari d’un color bianco-gialliccio. Mare- 
grave aggiugne , che quando l’ apar fi corica 
per dormire , e che alcun lo tocca , e lo 
vuol prendere in mano , accolla e unifee, 
per così dire , in un punto i fuoi quattro 
piedi , nafeonde la telìa fotto il ventre , e 
fi curva sì perfettamente in figura rotonda, 
che allora fi prenderebbe piuttofto per una 
chiocciola marina , che per un animale ter- 
reltre. Quella sì ftretta contrazione fi fa per 
mezzo di due gran mufcoli , che ha fulle 
parti del corpo , e l’uomo il piti forte eoa 
molta fatica lo apre, e lo fa ftendere colle 
mani . Pifon , e Ray nulla hanno aggiunto 
alla deferizione di Maregrave , interamente 
da loro adottata \ ma è cofa particolare , 
che Seba, il quale ci ha data una figura, ed 
una deferizione , che evidentemente fi rife» 

F z 
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rtfcono a quella di Maregrave, fembri non 
folo d’ ignorarlo, poiché non lo cita , ma 
dice con ollentazione (a) che neffuno de 
Naturalilli ha conofciuto quello animale ra~ 
riffimo, che folo fi trova nelle contrade le 
più rimote dell’ Indie Orientali ec. quando 
che quello in realtà è 1’ apar . del Braille , 
la di cui fpecie è cognita , come le altre , 
non già nell’ Indie Orientali , ma in Ame- 
rica , dove comunemente fi trova . La fola 
differenza reale , che Ila fra la definizione 
di Seba , e quella di Maregrave , è che a 
quello egli affegna cinque dita a tutti i piedi , 
e Seba in vece ne affegna quattro. L’uno 
dei due fi è ingannato, poicnè è il medefi- 
mo animale, di cui hanno pretefo di parlare. 

Fabio Colonna (£) ha data la deferizione 
di figure d’un cranio di tatou dileccato , e 
ridotto in un globo, che pareva avere quat- 
tro fafee mobili . Ma ficcome quello Autore 
per alcuna maniera non conofceva l’anima- 
le, di cui deferive la fpoglia; che ignorava 
fino il nome di tatou, del quale aveva par- 


(■'! ) Jlunc rentotijjhni , maxime verfus oriente ih 

fui India loci prof crtait Animai bocce rei - 

rum admodum , & hauti vulgate efl , nec ejus 

• xicv.tionem ab ullo autorum fall am reperbnus & c. 
Seba > Voi. I. , pag. 6z, 

(6) A piatii, terrefiriiun animai, Obf, Fab. Co«* * 

lumiia auttore . Romx , 1606., pag. 15,, tafc* 
pag. 16. fig. 1. z, & 3. 
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[ Iato Bdlon più di cinquant’ anni avanti ; che 
in quella ignoranza Colonna gli compofe un 
\ " nome greco ( Chelonifcus) ; che d’altra parte 
1 ci confefla, che la fpoglia da lui defcritta, 
era v fiata incollata, e che vi mancavano dei 
» pezzi, così noi non crediamo punto, che fi deb- 

s, ba., come; hanno fatto i noflri moderni No- 

j, menclatori (*) pronunziare, che efifle real- 

1, mente nella natura una fpecie di tatou di 

u quattro fafce mobili : tanto più che dopo 

j quelle imperfette indicazioni fatte nel 1606. 

j, da Fabio Colonna non fi trova notizia al- 

,■ cuna appreffo i Naturalilli di quello tatou da 

quattro fafce ; * che fe realmente efilleffe , 
% certamente fi farebbe trovato in qualche Ga- 

1 bi netto , oppure farebbe flato notato dai 

» Viaggiatori • 

I . V 

£ *■ 

t l’Encoberto (6) ovvero il Tatou 

( • di fei fafce . 

t L’encoberto è più grande che l’apar , ha 

il dilopra della iella , del collo , e del corpo 
^ F j 

» , — ■■ ■ 

r fa) Qimiric ini; us . Dafyfus cingulis quatuor . Limi. 

fi nat . , edit. x. , pag. $l; n. 3. 

p Catafhraélus fcutis duobus , cingulis quatvor «• . . . • 
. Armadi Ilo Indi cu s . L’armadille deslndes. Brif- 
fi fon , Regn. animai . , pag. 39. 

$ ffc) Encoubert . Encuberto o Encubertado , nome che 
i Portughefi hanno dato a qneffco animale , p 
che noi abbiamo adottato* 
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intero, le gambe e la coda tutto attorno, 
ricoperte d’ una corteccia offea duriflìma , e 
€ompofta di molti pezzi baftevolmente gran- 
di , e con fomma eleganza difpofti . Ha due 
feudi , uno fopra le fpalle e V altro, fuila 
groppa, tutti e due d’un fol pezzo ; ha fo-« 
lamenta di là dallo feudo delle fpalle , e vi- 


Tutoli . Obf. de Bellon , pag. 211. Nota . Benché 
' Beljon non parli punto nella fua definizione 
. del numero delle fafeie del fuo taton , fi può 
credere che fia il taton di fei fafee , oflervan- 
do la figura , che tuttavia è molto malfatta , e 
fproporzionatiffima in tutte le relazioni . 

Tatus , feu Echinus Brajìlianus . Aldrov. de qunàrup. 
digit . vi vip. , pag. 478. , fig. pag. 480. Nota . 
Aldrovando non parla già del numero .delle fa» 
fee , ma la fua figura ne indica fei diftinta- 
mente , 

Tal upeba Brajilicwis . Encuberto Lujitanls . * * ir t 

dorfo feptem funt divi fura , cute fufea intermedia . 
JVlarcgrave Ili fi. Brajil. , pag. 231. Nota. Che 
quella parola dìvifura , come quella jun ciurlo , 
& commijjura , lignificano gl* intervalli fra le 
* fafee , e non già le fafee flette : di modo Che 
quando un Autore dice , che vi fono fette di- 
vifioni , giunture , o commefTure , quello non 
indica , che fei fafee , e non già fette , e (Tendo 

* il numero delle divifìoni necefiaria mente mag- 
giore per un’ unità di quello delle fafee; io fo 
queila nota, perchè quelle j un tiara , 0 divi f uree 
fono fiate prete per le fafee flette da alcuni 
dei noftri Na%»ralifti , 

Tatù , live Ann adillo prima Marcgravii • Ray , Syn. 


Se _ _ cingulis fenis , pedibus pente r* 

daóiylis • Lina. Syft. nat . , edit. x . , pag. 51. 



V 
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tino alla tetta una fafcia mobile fra due giun- 
ture, per cui l’ animale pub incurvare il collo. 
Lo feudo delle fpalle è formato di cinque 
ordini paralelli , che fono comporti di pezzi 
d* una figura di cinque o fei angoli con una 
fpecie di figura ovale in ciafcuno . La co- 
razza del dorfo , cioè a dire la. parte della 


Catiiphraótus feutis duobus , cingulis fex Ar* 

' incidi Ilo Afexicanus . L’armadille du Mexique, 
Bri (Fon, Re gn. animai . , pag. 40. Nota + eiìere 
colà incertiffima , che V ajotochtli di Hernandes* 
c di Nieremberg , e che il tatou di Clufius , e 
di Laet , fieno jn effetto 1* encoubert , 0 tatou di 
fei fafeie , come indica BrifFon colla fua nomen- 
clatura : niuno di quefti Autori ha fatta men- 
zione del numero delle fafee , e della loro fi- 
gura ; pare che quella dell’ ajotochtli di Hernan- 
des indichi più tolto il tatou di otto fafee , e 

* che quello, di Nieremberg indicherebbe il tatou 
di nove fafee , che fono due fafee da noi co- 
« nofeiute , e delle quali parleremo fra poco . 
Nieremberg dice folamente , facendo menzione 
dei differenti tatou , effervene una fpecie , che 
ha Colo fei fafee , ma non ne dà nè la defini- 
zione, nè la figura; per ciò che riguarda Clu- 
fius , e LaSt , che ha copiato Clufius , non fi, 
può già dire , che abbiano intefo di parlare del 
tatou di fei falce , perchè non fanno alcqu* 
menzione del numero di quelle fafee , e perchè 
le loro figure indicano dieci fafee , che u de b- 
bono ridurre a otto ,- perciocché tutt’ i tatou, i 
due feudi , febbene ciafcuno d’ un folo pezzo 9 

- hanno tutti due fulla loro eftremità , e dalla 
parte della corazza del dorfo un ordine , il di 

- cui mofaieo ralFomiglia a quello delie fafee 
mobili di quella corazza. 


i 
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buccia , eh’ è fra i due feudi , refta divifa 
in fei fafee , che alquanto fi appoggiano una l 
fopra l’altra , e che fono fra lord , e fra 

S ii feudi unite da l'ette giunture d’una pelle 
edibile e groflfa : quelle falce fono compo- 
lle di pezzi bartevolmente grandi quadrati 
e bislunghi ; da quella pelLe delle giunture 
efeono alcuni peli bianchicci, e Umili a quei 
che fi veggono ancora in piccolilfimo nu- 
mero fotto la gola , il petto , e il ventre ; 
tutte quelle parti inferiori non fono vellite 
che d’ una pelle granita , e non già d’ una 
corteccia olfea , come le parti fuperiori del 
corpo . Lo feudo della groppa ha un orlo , 
il di cui mofaico è limile a quello delle fafee 
mobili , e del redo è comporto di parti predo ^ 

a poco limili a quelle dello feudo delle fpalle . i 

La corteccia della teda è lunga , larga , e 
<f un pezzo folo , fino alla fafeia mobile del 
collo . L’encoberto ha il mufo acuto , gli 
occhi piccoli e incavati , la lingua (fretta , 
e fatta a punta , le orecchie fenza pelo e fen- 
za buccia , nude , corte e brune , come la 
pelle delle giunture del dorfo : diciotto denti 
ai mediocre grandézza a ciafcuna mafcella , 
cinque diti a tutt’ i piedi con le unghie affai 
lunghe , rotonde e piuttorto (frette , che 
larghe . La teda ed il grugno predò a poco 
limili a quelle d’un porco da latte, la coda 
groda nel principio , e che va fminuendoft 
ìempre fino all’ edremità , dove è mrnutiC- 
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lima e rotonda alla punta . II color del cor- 
po è un giallo rofficcio ; l’ animale è ordi- 
nariamente paffuto e graffo , ed il mafchio 
porta molto in vifta il membro genitale . 
Scava la terra con grandiffima facilità oer 
mezzo del grugno, e non ne elee che alla fera 
per andare in cerca del fuo foftentamento ; 
bee l’peffo , vive di frutti , di radici, d'infettt, 
di uccelli, quando può fame preda. 

Il Tatuetto ( a ) ovvero il Tatou 

da otto falce . 

y 

Il tatuetto non è sì grande , che molto 
s 1 accolli all’ encoberto ; ha la tefta piccola , 

F 5 


Qa\ Tatuìte, tatu-été^ nome di quefto animale nel 
Braille , e che noi abbiamo adottato . 

Tatus . Gefner. Hifl . quadrup. , pag. 93$ Nota . La 
-figura data da Gei nero è fatta full’ templare 
. della Natura. Benché fembri , eh’ efìfa rapprefenti 
dieci fafee , non fi debbono computare le due 
ultime, perchè la prima e l’ultima non fono 
. mobili , e perchè in tiitt* i tatui quefte due fa- 
fee formano l’ orlo degli feudi , a’ quali ette 
♦ fono unite , ed attaccate . 

Ajotochtii . Herr.andes . Hifl. Mex. , pag. 514. * 
Tatù , feu Annadillo . Clufii . Exotic, , pag. 330* 
Tatou . Defcription des Indes occidentales , par de 
Lfi'et. , p*g. 486. 

Tatuiti Bra/ìlienfibus verdadeiro Lujìtanis « Maro* 
grave . Hifl. Brajìl , pag. 231. 

Tatou, 0 Armadillo . Hifloire generale des Antilles, 
- far le £lre du Tertre • Fari * , 1667. Tome IL , 
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il mulo a punta, le orecchie diritte , e un 
poco allungate, la coda ancora pili lunga, 
le gambe meno bafle a proporzione dell’ en« 
coberto : ha gli occhi piccoli e neri, quat- 
tro diti ai piedi d' avanti , e cinque a quei 
di dietro . La tefta è coperta d’ un elmo , 
le fpalle d’uno feudo, la groppa d’un altro 
feudo, e il corpo d’una corazza , comporta 
di otto falce mobili , che fono congiunte 
fra loro , e agli feudi da nove giunture di 
una pelle fleffibile ; la coda parimente è co- 
perta di una corteccia comporta di otto anelli 
mobili , e divifi da nove giunture di pelle 
fleffibile# La corazza del dorfo ha il colore 
grigio di ferro , fu i fianchi e folla coda è 


fag. 298. tav. 13. Nota . Che quefto Au- 

tore attribuifee dieci fafee al fuo tatou nella 
fua deferizione : con tutto ciè ofiervando la fi- 
gura, par veiifimiie, che in quefto numero di 
fafeie abbia comprefi i due orli degli feudi , 
il mofaico de* quali in realtà è il medefimo di 
quello delle bande mobili j imperocché ficcome 
più volte abbiam detto , quelli orli- non fono 
Separati dal reftante dello feudo , ma vi fono 
. totalmente uniti : non fi debbono perciò com- 
putare nel numero delle fafee mobili , il quale 
per confeguenza fi riduce a otto nella figura, 
_che ci ha data il Padre di Tertjre. 

Tatuete Brajilienfibus , Armadilli fecunda /peci es 
• Maregravi « Ray , Synopf, quadrup . , pag. 

Septem ctvtlus . Dajypus cingulis feptenis , palmi $ 
tetradaftylis , plantis pentadaóiylis . Linn. Syji. 
anim . 9 edit. x-, pag. $1. n* 5 ..Nota. Vi ba*er- 
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cf un grigio bianco con macchie di uiv grigia 
di ferro . Il ventre è coperto d’una pelle 
bianchiccia , granita , e feminata di alcuni 
peli . L’individuo di quella fpecie defcritto 
da Maregrave aveva la tefta lunga tre pol- 
lici , le orecchie quali di due, le gambe alte 
tre pollici in circa ,, i due diti di mezzo 
del piede d’ avanti d’un pollice : e il corpo 
dal collo (ino al principio della coda era di 
lette pollici, e la coda lunga di nove pollici i 
la buccia degli feudi pareva feminata di pic- 
cole macchie bianche-, rilevate, e larghe 
come grani di lenticchia ; le fafee mobili j 
che formano la corazza del corpo , fono fo- 
gnate da figure triangolari : la detta buccia 

F 6 
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rore in quella frale indicativa , avendo quello 
animale otto fafee mobili , e non già fette . 
Cataphraclus feutit duobus , cìngulis cólo » • . . . Ar- 
madillo Brajìl . L’ armadilio del Braille. Buffon, 
Regn. animai . , pag. 41. Nota , che non _ reità 
provato , che l* armadilio , 0 (ìa ajotochtli di Nie- 
remberg , e che il tatus major mofchum redoiens 
- di Barrère fiano * realmente il tatuetto , o tatou 
di otto fafee , come il Sig. Briffon ha indicato 
nella fua nomenclatura . La figura di Nieremberg 
prefenta undici fafee , che fi debbono ridurre a 
« nove , e non già a otto . Per quel che riguarda 
Barrère , ei non reca nè deferizione , nè figura 
> degli animali da lui indicati , ma dalla fua fra- 
fe fi vede, che ha voluto parlare d’uno dei 

f iù grandi tatou . Dunque il tuo tatus major non 
già il tatuetto di Maregrave, che per confef- 
> Bone di tutti gli Autori è uno dei più piccoli . 


1 
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non è dura , il piombo piìi piccolo bada 

! >er forarla , e per ammazzare l’ animale y 
a carne di cui è molto bianca , e ottima 
a mangiare. 

IL C ACHIC AMO ( a ) O TaTOU 
di . nove fafce . 

Nieremberg non ha fatto altro , per così 
dire , che indicare quello animale colla im- 
perfetta defcrizione , che ce ne ha data ; 
Wormius e Grew l’hanno defcritto molto 
meglio ; l’ individuo che fervi d’ efemplare 
a Wormius era adulto , e de’ piìt grandi 

di quella fpecie ; quello di Grew era più gio- 

# * 


(#) Cachicaine , cachi canto . Gli Spagnuoli chiamano 
armadillo 1* animale conofciuto dagl’ Indiani lot- 
to il nome di cachicatrto , d’ artico , de che de 
chuca ., &c. Hijloire nature Ile de V Orenoque , par 
Gu)nilla . Avignon , 1758. Tom» 111 . , pag. 225. 
Noi abbiamo adottato per quella fpecie il nome 
di c achic amo per diftinguerla dalle altre. 

Armadillo , feu ajotochtli . Nieremberg, Hijl. naU 
Peregr. , pag. 158. 

Armadillo ....... Reliquum dorjl novem ambitwr 

circuii s . Mttfeum IVormianum , pag. 335 * 

jPfre pig-beud(d armadillo . Grew, &£>• 

, pag. 18. 

Tatou , 0 armadille . Nouveaux voyages aux idei 
de t Amérique • Paris y 1722. JW». //. , jpag. 387- 
/gare . 

Tatù * feu armadillo Americantis . Seba, Voi. I. * 
P a £*4S«# tab.a^.fig.i. che fe bene l’An- 

* 

1 • ' 
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vane e pii* piccolo ; noi qui non daremo 
interamente le loro deferizioni , fe non per 
quanto s’accordano colla no (tra , e perchè 
d’altra parte è da prefumere , che quello 
tatou di nove fafee non coftituifca una fpecie 
' realmente diftinta dal tatuetto, che ne ha 
folo otto, e al quale, eccettuata quella dif- 
ferenza, pare che rafifomiglj in tutti gli altri 
rapporti . Noi abbiamo due tatou di otto 
fafee , che fono fecchi , e che fembrano ef- 
fere due, mafehi ; abbiamo pure fette o otto 
tatou di nove falce , uno tutt’ intero , eh’ è 
femmina, e gli altri difeccati, ne’ quali non 
abbiam potuto riconolcere il fedo ; lì po- 
trebbe dunque dire , giacché quelli animali 

fi fomigliano perfettamente, che il tatuetto 

— * * 

■ — ■ * — — 

è 

tore faccia menzione di dieci fafee nella fua 
. deferizione , non ye ne fono che nove nella 
. figura. ’ 

Tata porcinus , tatù Jtmpliciter , porcellus catapbra - 
tlus . Armadillo communitcr . Klein, de quadrap , 
pag. 48 . Meta . Che quello Autore fegue lette- 
ralmente la deferizione di Seba, e che s'ingan- 
. na , come lui , attribuendo a quello animale 
dieci falce in cambio di nove . 

Erinaceus loricatus , cingali s novem , ntanibus tri - 
daciylis . Linn. Syjì. mU . , edit. iv., pag. 66. V- Do* 
fypus cingali s novera . Pedes 3* edit. vi., 

pag. 66. Nota. Elfervi errore in quella frafe in- 
dicativa, avendo quello animale quattro dita, 
e non tre ai piedi davanti : il Sig. Linneo fi e 
corrette da f e fletto nelle edizioni pofteriori, . 
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o il tatou di otto fafce fofle il mafchio , e 
il cachicame o tatou di nove falce la fem- 
mina . Quella non è che una conghiettura * 
che qui azzardo , perchè lì vedrà nel feguen- 
te articolo la defcrizione di due altri tatou , 
uno de* quali ha pih caratteri delf altro fuU 
lo feudo della groppa , e che tuttavia fi ra£ 
famigliano in tant 1 altre relazioni, che fi po- 
trebbe penfare, che quella differenza dipenda 
folo dalla diverfità del feffo ; perciocché non 
farebbe fuori da tutta la verifimiglianza , 
che quello maggior numero di caratteri fulla 
. groppa , o anche quello delle fafce mobili 
della corazza appartenelferci alle femmine di 
quella fpecie , come neceffarie per facilitare 
la generazione ed il parto negli animali , 


Novem cincius . Dnfypus cingulis novem , palmis te • 

tradaciylis plunclis pentadaciylis . . An a 

fequente fujficienter diftinclus . Lino. Sy fl. fiat. , 
edit. x., pag. 51. n. 6. Nota . Che quello dub- 
bio dei Sig. Linneo riguardo alla diftinzione di 
quella fpecie dalla precedente , non pare che fia 
lenza fondamento ; noi abbiamo molti individui 
deli’ una e dell’ altra ; e fi • vedrà dalle nollre 
deferizioni , che il tutto fino le più piccole 
jiarti è fomigliante nel tatnetto, e nel caducamo 5 
iì può fupporre verofimilmente , che amen due 
fiano della medefima fpecie , quantunque uno 
abbia una fafeia di più dell’- altro. - ■ • - 

Cataphraéius feutis diiobus cingulis novem .... Ar - 
irretii Ilo Guianenfis . L* armadil-lo di Cayenne . 
Brillo n , Regn* animai . , pag. 42. * - 
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che hanno il corpo sì Erettamente legato 
da corazze .. Nell’ individuo , di cui Wor- 
mio ha defcritta la fpoglia , la tetta era 
di cinque pollici daireftremità del mufo fino, 
alle orecchie , e diciotto pollici dalle orec- 
chie fino al principio della coda , eh’ era 
lunga un piede, e compotta di dodici anelli. 
Nell’ individuo della medefima fpecie de- 
fcritto da Grew , la tetta era di tre pollici , 
il corpo di fette e mezzo la coda di un- 
dici ; s’accordano le proporzioni della tetta 
e del corpo , ma la differenza della coda è 
troppo confiderabiie , ed. è molto verifimile 
che nell’ individuo deferitto da Wormio , 
la coda fotte fiata -rotta , perchè efla avrebbe 
avuto più d’un piede di lunghezza; ficcome 
in quella fpecie la coda fi diminuifee di grof- 
fezza , di maniera che nell’ ettremità non 
è più grotta d’un ago, ed è nel medefimo tem- 
po fragilittìma ; così è cofa rara l’avere una 
fpoglia colla coda intera r come in quella 
defcritta da Grew. L’individuo deferitto dal 
Sig. Daubenton (a) fi è trovato a un di preC- 
fo delle medefime dimenfioni e proporzioni 
di quello di Grew. 


, » < k * 

(a) Se ne vegga la Defcrizione nel. Tomo XXI 
deli* edizione in XXXII. Volumi. ' 
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Il Kabassou (*) ovvero il Tatou 


Il Kabafiòu a noi fembra il piti grande 
di tutti i tatou ; ha la tefta più grofta, più 
larga, e il mufo meno affilato degli altri, 
le gambe più groffolane , i piedi più groflì , 
la coda fenza buccia , la quale fola qualità 
baderebbe per far diftinguere quefta fpecie 
da tutte le altre ; cinque dita a tutti i piedi, 
e dodici fafee mobili, che non fi preoccu- 
pano l’una fopra l’altra, fe non di poco. 


(a) Kabujfou , nome che in Cajenna fi dà alla fpe- 
cie dei grandi tatou , e che noi abbiamo adottato . 
Tatus major mofchum redolens . Tutuete Brajilienji - 
bus , Aitare gravii . Tatou- kabujfou . Barrère. Hifl. 
Fratte, équin. , pag. 163. Nota . I. Che Bar rere 
non dee riferire quello tatou , eh’ è della fpe- 
cie più grande, al tatuetto di Maregrave, eh’ è 
uno de’ più piccoli. Nota . 2. Che ficcome Bar- 
rere non ha data nè deferizione , nè figura del 
fuo tatou*kaba{Tou,così noi aflolutamente non affi- 
ttimmo , che quello fia lo ftelfo di quello, di 
cui qui fi ragiona , e che ha dodici fafee : così 
giudichiamo folo per conghiettura , attefochè 

i tatou x e per 


nome indicativo, tatus major. 

Tatù , feti armadillo Africanus . Seba , Voi. |. f 
pag. 47-i tah. 30 fig. n. 3. & 4. Scutum ojfeum 
loto incumbens cor pori tripartituw efl . Seba f 

VoU L f pag. 47. Nota . i. Che quello tatou. 


di dodici fafee. 



rapporto 


al ino 
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Lo feudo delle fpalle è fatto di quattro 0 
cinque ordini , comporti di pezzi quadrango- 
lari e abbartanza grandi ; le fafee mobili 
fono parimente formate di grandi pezzi, e 
quali efattamente quadrate ; quelle che com- 
pongono gli ordini dello feudo della groppa 
fono preflò a poco limili a quelle dello feu- 
do delle fpalle , l’elmo della tefta è pure 
comporto di pezzi grandi , ma irregolari . 
Fra le giunture delle fafee mobili e delle 
altre parti dell’ armatura vi li nafeondono 
alcuni peli limili alle fetole del porco ; vi 
fono ancora fui petto , fui ventre, folle 

r 

come tutti gli altri fi trova folo in America , e 
non in Africa. Nota . 2. Che Terrore di chi 

deferire il Gabinetto di Seba, e .che gli ha 
fatto credere , che quello animale aveva la buc- 
cia foltanto divifa in tre parti , può edere deri- 
vato da ciò , che le dodici falce . mobili della 
corazza del corpo non fembradero così diilinte 
e foprappofte le une fopra le altre molto meno # 
che nelle altre fpecie , di maniera che quella 
corazza fembra a primo afpetto , edere d’ un 
folo pezzo , i di cui ordini fiano immobili f 
come quei degli feudi ; ma per poco che fi of- 
fervi più da vicino * fi vedono le fafee mobili 
fra loro e in numero di dodici . 

Cataphracfus feutis duobus , cingulis duodcchn ..... 
Armadillo Africanus . L' armadillo d’Africa .. Brif- 
fon , Regn. animai . , pag. 43. Nota. Che invece 
di unire a quella fpecie [ pag. 43.. n. 7. ] il Dv- 
fypus tegtnine tripartito del Sig. Linneo , l’Auto- 
re avrebbe dovuto dopo il medefimo Linneo ri* 
ferirli alla prima fua fpecie 37* n • 
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gambe e fulla coda dei principi di Iquame j 
che fono rotondi, duri, e puliti , come il 
retante della buccia, e attorno a quelle pic- 
cole fquame fi vedono dei piccoli fiocchi 
di peli . ' I pezzi > che compongono l’ elmo 
delia teta , quelli dei due feudi e della co- 
razza, effendo proporzionalmente più grandi 
e in minor numero nel kabafiòu, che ne- 
gli altri tatou, fe ne debbe . inferire, che è 
più grande degli altri ; in quello che è fiato 
rapprefentato ( tav. XIX. ) la tefia era di 
fette pollici , il corpo di ventuno , ma non 
fiatar ficuri che quello della tav. XV III. fia 
della medefima fpecie di quello ; hanno 
molte cofe limili, e tra te altre, le dodici 
falce mobili , ma fono diverfi ancora per 
tanti riguardi, eh’ egli è un molto» arrifehiare 
il non alfegnare fra elfi altra differenza , 
che quella del Ceffo (*). ‘ 1 

Il CiRQUiNfON ( a ) o Tatou 
di dieciotto fafee. 

H ^ V * , 

Il Sig. Grew è il primo , che abbia de- 
critto quello animale, la di cui fpoglia li 


(*) Leggali nel Tomo XXI. dell’edizione in XXX Ih 
Volumi le deferizioni e le dimenfiom di quelli 
due kabaffem fra loro paragonate . 

(a) Cirquingon o Cirquincbum, nome che comune- 
mente fi dà ai tatou nella nuova Spagna , e che 


f 
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conlèrvava nel Gabinetto della Società Reale 
di Londra. Tutti gli altri Xatou hanno, 
come fi è veduto , due feudi , ciafcuno d’ un 
pezzo folo , uno fulle fpalle, l’ altro filila 
groppa ; il cirquingon ne ha un fplo , e que- 
llo filile fpalle : gli fi è dato il nome dì 
tatou-belette , perchè ha la teda predo a 
poco della medefima forma di quella della 
donnola. Nella definizione di quello ani- 
male fatta da Grew (*) , fi vede che aveva 
il corpo lungo in circa dieci pollici, la te- 
lla tre, la coda cinque , le gambe due o tre 
di altezza , il davanti della teda largo e 
piatto , gli occhi piccoli , le orecchie lunghe 
un pollice, cinque diti ai quattro piedi , 
unghie grandi e lunghe un pollice ai tre 
diti di mezzo , le unghie più corte ai due 
altri diti; T armatura della teda e quella 
delle gambe compoda di rotonde fquame , 


/ t 

noi abbiamo adottato per diftingnere quella fpe^ 
eie dalle altre. 

Tatou ouinebum. D’Abbeville, MìJJlons au Mara* 
gnon. Paris, 1614., page 248. > * 

The IVccsle-hcadcd Armadillo . Grew , Muf. Reg* 
Societ . fonditi. London, i68i.* pag. 19. & 20. 
Tatù Mufielinus , Soc . reg. Muf. thè fV eesle-beaded 
Armadi Ilo . Ray , Syn. quadrup. f pag. 225. 

Cai atphraclus f culo unico , etngulis oHodscim . • • 

Armadi Ilo • L* armadille . Briflon , ' Re gii animai 

pag. 37. . . . - 

C) Mota . Che qui riduce la mifura Ingiefe a quel- 

la di Francia , 


1 40 Storia Naturale 

di diametro in circa d’ un quarto di pollice ; 
l’armatura del. collo d’un pezzo folo , for- 
mata di piccole fquame quadrate ; lo feudo 
delle fpalle pariménte d’ un fol pezzo , e 
comporto di più file di limili piccole fqua- 
me quadrate ; quelle file dello feudo in que- 
lla lpecie ,• come in tutte le altre , fono con- 
tinuate , e non fono divife fra loro da una 
pelle flelfibile, fono anzi unite per via di 
liofili ; tutto il rello del corpo dallo feu- 
do delle fpalle fino alla coda è coperto 
di falce mobili , e fra loro feparate da una 
molle membrana. ; tali fafee • fono diciot^ 
to , le prime dal lato delle , fpalle fono 
le più larghe ; e compolle di piccoli pezzi 

S quadrati e bislunghi ; le fafee polteriori fono 
ormate di pezzi rotondi e quadrati, e f estre- 
mità dell’ armatura vicino alla coda è ;di 
figura parabolica , la metà anteriore della 
coda è circondata . da fei annelli, i di cut 
pezzi fono compolli di piccoli quadrati , la 
feconda metà della coda fino alt eltremità è 
coperta di fquame irregolari . Il petto , il 
^ventre, le orecchie fono nude come in tutte 
le altre fpecie . Sembra che fra tutti i tatou 
quello più facilmente fi raggruppi, e fi chiu- 
da in forma di globo, a cagione delle molte 
fàfce mobili , che fi llendoao perfino alla 
coda . * 

Ray ha deferirlo , come noi , il cirquincoa 
dopo Grew $ il Sig. Brilfon pare che fiaS 


Digitized by 


de’ Tatcìt. I41 

uniformato alla deferii ione di Ray , e pa- 
rimente ha ottimamente difegnata la figura di 
quello animale, ch’egli chiama femplicemen- 
te armadillo ; ma è notabile , che il Sig. Lin- 
neo , che doveva avere fotto gli occhi le de- 
fcrizioni di Grew e di Ray, poiché le cita 
tutte e due , abbia indicato ( a ) quello ani- 
male , come folle d’una fafeia fola , quan- 
do che ne ha diciotto. Ciò non può effere 
fondato che fopra un evidente errore , che 
conlìlle in aver prefo il tatù , feu armadìllo 
Africana! di Seba , pel tatti muflellinus 
di Grew ; i quali tuttavia , fecondo le de- 
fcrizioni medefime di quelli due Autori , 
fono diverfilfimi l’uno dall’ altro . Quanto 
pare certo, che l’animale deferitto da Grew 
fìa una fpecie reale , altrettanto è incerto, 
che quello di Seba efilla nella maniera al- 
meno , in cui è deformo . Secondo lui , que- 
llo armadillo Africano ha l’ armatura del cor- 
po intera , divifa in tre parti (A) *, fe è vero 
quello , l’ armatura del dorfo invece d* eirere 
compolla di molte falce , è d’ un folo pezzo , 


(a) Uhicin&us Dafypus termine tripartito , pedibus 

f entadiìéiylis . . . Tatù , fen Armadillo Afri canta . 

eba , Mtif L , pag. 47. tab . 30. fig. 3. , 4 

Tatù mujlelinus . Kav , quadrup . 235. Grew , Muf. 
19. tab. i. Linn. Syjt. nat . , edit. x. , pag. 50. 
00 4 Sctitwn oJ[eiwt foto incumbens corpori tripartitimi 
tji . Seba t V oL L , pag. 47* 


* 
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ch’è folamente feparato dallo feudo delle fpalle 
e da quello della groppa , i quali pure fono 
d’ un pezzo folo ; quello è il fondamento 
dell’ errore del Sig. Linneo ; feguendo il palio 
di Seba , ei ha nominato quello armadillo , 
unicinElus tegmine tripartito . Ciò non ottan- 
te facilmente fi vede , che quella indicazione 
di Seba è equivoca e falfa , poiché elfa punto - 
rion s’accorda colle figure, e perch’elfa in- 
dica alla -fine il kabafiòu o tatou di dodici 
fafee, come noi abbiamo provato nell’ arti- 
colo precedente . 

Tutt’ i tatou fono oriondi dall’ America; 
erano feonofeiuti avanti la feoperta del nuo- 
vo Mondo ; gli Antichi non ne hanno mai 
parlato ; i Viaggiatori moderni tutti ne par- 
lano , come di animali naturali e comuni 
nel MelTìco , nel Braille, nella Guiana ec. , 
e niuno dice d’ averne trovata la fpecie nell’ 
Afia , nè in Africa ; alcuni hanno fol tanto 
confufi i pangolini , e i pataghini , o le lu- 
certole fquamofe dell’ Indie orientali cogli 
armadilti dell’ America ; altri hanno pen- 
fato, che fe ne trovino fulle colle occiden- 
tali dell’ Africa , perchè talvolta ne fono 
flati .trafportati dal Braille nella Guinea. 
Bellon ( a ) , che da piò di dugento anni 


V , » 

(a) ,, E perciocché 1* animale, di cui abbiamo già 
,, parlato avanti , che li chiama un tatou , fi è 
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in qua , e eh’ erano de primi , che ci abbia 
data una breve deferizione con la figura d’ua 
tatou, di cui veduta avea la fpoglia in Tur- 
chia , indica abbafianza , che proveniva dal 
nuovo Mondo . Oviedo (a ) , de Lery (b) , 
Gomara 0) , Thevet (d) , Antonio Her- 


— 


„ trovato nelle loro mani, che nondimeno è tra- - 
„ fportata dalia Guinea, e dalla Terra nuova, 

„ di cui gli Antichi punto non hanno parlato, 

„ tuttavia a noi è fembrato bene di darne il 
,, ritratto, 

„ La cagione per cui è già divenuta comune que- 
„ Ita beftia in molti Gabinetti , e fi trova in sì 
„ lontani paefi , è perchè la Natura l'ha arma- 
ci ta di^ dura corteccia , e larghe fq trame in gui- 
„ fa d un corcdet , ed anche perchè agevol- 
„ mente fi può levare la l'uà carne d’ addotta 
r> fenza perdere nulla della figura naturale • 

„ Già T abbiani chiamato una fpecie di riccio 
del Brafile, perchè fi ritira nelle fue fquame, ■ 
„ come un riccio nelle fue fpine . Non è pià 
99 grande d’un porccllctto mezzano : così detta è 
», una fpecie di porcelli , avendo gambe , piedi * 

97 e mufo della medefima maniera , perchè fi è . 
99 già veduto vivere in Francia , e nodrirfi di 
99 grani e. di frutti Obfervations de B e Iloti 9 . 
Paris, 1*5$., pag. zìi. 

(a) Oviedo, Summarium Ini . occii l cap. xxilr 

(b) Hiftoire d’un voyage faife en la terre duBrefil, 
par Jean de Léry. Paris , i$7&. , pag. 154. 
ficivantes . 

(e) Gomara, Hifi . Mexican . 

(d) Singularités de la Franco antar&ique , par 
Thevet , ebap. LIV* 
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rera («}, il P. d’Abbeville (£) , Francefco 
Ximenes (c) , Monard (d) , Giufeppe Aco- 
fla (e) , de Laèt (/) , e tutti gli altri Sto- 
rici del nuovo Mondo ricordano quelli ani- 
mali , come oriundi delle contrade meridio- 
nali di quello continente. Pifon che ha fcrit- 
to dopo tutti quelli , e che fono per citare , 
è il foio che ha. fcritto , fenz’ autorità d’ al- 
cuno, che gli armadilli fi trovano nelle In- . 
die orientali (^) , come anche in America ; 
è probabile , che abbia confufi i pangolini 
o le lucertole fquamofe co i tatou ; avendo 
gli Spagnuoli chiamate armadilli quelle lu- 
certole fquamofe , come pure i tatou , que- 
llo errore fi è moltiplicato lotto la penna 
de’ nollri Defcrittori di Gabinetti , e de’ nollri 

No- . 


(a) Dcfcription des In des occidentales , par Allù- 
de Herrera. Amfterdam , 1622., page 2$ 2. 

( b ) Miilìon en V ile de Maragnon , par le P. C. 
d’ Abbeville , Capucin. Paris, 1614., page 248- 

(c) Joann. Staden Res geft in Brajìlia , &fc. 

(d) Nicolai Monardi • Simplicium Medie . Hift. , 

, Pag. 33 o. • 

(0 Hiftoire nattirelle des Indes , par Jofeph Aeo- 
fta . Paris , i6oa , page 198. 

(f) Dcfcription des Indes occidentales , par Jean 

de Laèt , chap. F, pages 485. 486. & chap . XF. y 

page 

(g) Cum in occidentalìs non folum , fed & orienta» 
lis I nàia partibus frequens adco Jit hoc inujitatas 
conformationis animai, non mirum fi vel nomine y 
vel magnitudine , figura quoque fubinde _ vari et. 
Pilon , Hift. nat. Érafil . , pag- 100. 
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Nomenclatori , che non folo hanno ammetto 
? de’ tatou nelle Indie orientali , ma ne han- 
no creati in Africa , benché in quelle due 
parti del Mondo non ve ne fieno mai (lati , 

* fe non trafportati dall’ America. 

Non è adunque in dubbio il clima di tuf- 
fi te le fpecie di quelli animali , ma è piti dif- 
fàcile il determinare la loro grandezza in cia- 
fcuna fpecie ; noi abbiamo paragonate in que- 
Ila veduta non lolo le fpoglie de’ tatou, che 
abbiamo in gran numero nel Gabinetto del 
$ ke, ma quelle ancora , / che fi confervamy 
in altri Gabinetti ; abbianrpure paragonate 
le indicazioni* da tutti -gli Autori colle no- 

* lire proprie definizioni , fenza poter tirarne 
delle preci fe confeguenze : pare folo che le 
due fpecie piti grandi fieno il kabaffou e l’en- 

* coberto , che le piccole fieno Tapar, o il 
w tatuetto , il cachicamo , ed il cirquin^on . Nel- 

le fpecie grandi la corteccia è molto più fo- 
li fida e più dura che nelle piccole ; i pezzi 
che la compongono fono più grandi e mi- 
nori di numero ; le falce mobili meno for- 
^ montano una ttopra l’altra, e la carne, fic- 
carne anche la pelle , è più dura e meno 
t buona . Pifon dice > che quella dell’ enco- 
1 berto non è da mangiarli ( a ) ; Nieremberg 
4 Tom. IX. G 

4 (fl) Prima & maxima r fpecies] tatupeba cujus de- 
ferì ptioni fuperfedeo , utpote non e dilli s . Piion , 
Hijt . nat . Èrajìi , pag, ioo. 


14 6 Storia Naturale , 

alficura effere della nocevole e pelfima alla 
falute (a) ; Barrère dice , che il kabalfou, j 
ha un odore acuto di muichio ; f e nel me-. , 
defimo tempo tutti gli altri Autori concor- 
demente dicono , che la carne dell’, apar , e, I 
principalmente quella del tatuetto è così bian- 
ca e così buona, come quella del porco da 
latte j dicono ancora , che i tatou della fpe- 
cie piccola Hanno nel terreno umido , e abi- 
tano il piano , e che quelli della fpecie gran- 
de non fi trovano fe non ne’ luoghi piti ele- 
vati e fecchi (A). , . 

Tutti, quelli, animali hanno più o meno 
facilità di rinferrarfi e ridurli in figura ro- 
tonda ; il difetto della corazza , quando fono 
in quello flato , è molto più fenfibile in 
quelli , l’ armatura de’ quali è compolla folo 
di poche fafce ; . l’ apar che ne ha tre fole, 
molerà allora due gran vacui fra gli feudi, 
e l’armatura del dorfo; neflimo fi può così 
bene ridurre in forma di globo , come il 


(a) Quaiant innoxia & gratijjìmi alimenti funt , 
alia noxia venenata ut vornitu ac flatti alvi 

Jincofem in dì c un t Dijlinguntur tejlarum 

fiu lasntnarum numero : innoxia octonis , noxia 
finis conjiant . Nieremberg* HiJL nat . Peregr.» 

pag» 159- ? ; * . . 

(ir) Ne’ bofehi dell’ Orenoque y e della Guiana u 
trovano armadilli quattro volte più grofiì , che 
quelli del piano . Hiftoire Haturelle de l' Orénoqjte * 
far Gumilla • Tom, II , , 7 . 

♦ » 'a * * S * * 
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à riccio, quegli hanno piuttofìo la figura d’una 
à sfera fchiaccrata verfo i poli . 
s • Quella corteccia così Angolare , di cui fon© 

0 vediti , è un vero oflfo comporto di piccoli 

V pezzi contigui , e che tenza effer mobili 

i* o articolati , eccetto le commiflure delle fa^ 

)ì fce, fono congiunti per unione di foftanza 9 

i* e tutti poflon fepararfi l’ un dall* altro , e 

1 li feparano di fatti , fe fi pongano al fuo- 

f co* Quando T animale è vivo , quelli piccoli 
è pezzi degli feudi e delle fafee mobili 00 * 

s’arrendono e obbedirono in qualche maniera 
$ ai fuoi movimenti, principalmente a quello 

ii& di contrazione ^ fe ciò non fotte , non fi po~ 

li irebbe agevolmente concepire , come con 

;} tutt’ i fuoi sforzi potefle ridurli in* figura 

ji rotonda * Quelli piccoli pezzi , fecondo le 

b diverfe fpecie , hanno diverte figure , tempre 

; collocate regolarmente * come un molaica 

$ difpollo con molta eleganza : la pellicina. 

f» o il cuojo lottile , di cui è efteriormente 

G 2 

✓ - ■— — • - r 

0 (a) Quello animale fqui fi parti del iato» rff -nove, 

0 . fafee J è molta fe ufi bile , fi duole y e fi riduce 

1 , in un globo tolta che gU venga» coniprefie un poco 

t le fqname ; notai , cne tutti quelli ordini, oltre 

t * i movimenti che avevano per appoggiarli Furto 1 

fopra F altro > ne avevano ancora un altro T per 
fi tutta la lunghezza della fpiua del dorfo > per 

i mezzo di cui li (fendevano , e fi allargavano et* 

i é Uouvecm voyagg aux ilts de V Amwiqut * ToPfelJ** 

fagt m- 
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veflita la tefta, è una pelle trafparente , che 
fa T effetto d’ uaa vernice fopra tutto il cor- 
po deli' animale, fiffatta pelle è molto rile- 
vata , e cangia pure i rilievi de’ molaici , 
che fembrano • diverfi quand’ effa è tolta* 
Del rimanente quefta corteccia offea non è 
altro che un inviluppamento indipendente 
dalla materia e dalle altre parti interiori del 
corpo, dell’ animale , le di cui offa e le altre 
parti componenti del corpo tòno fatte e or- 
ganizzate come quelle di tutti gli altri qua- 
drupedi. 

Generalmente parlando , i tatou fono ani- 
mali innocenti , e che non fanno alcun male , 
almeno fe non fi lafciano entrare ne’ giar- 
dini , ove mangiano i meloni, le patate, e 
gli altri legumi o radici . Benché oriondi 
da’ climi caldi dell' America , poffono vivere 
.ne' climi temperati ; uno ne vidi in Lin- 
guadoca , molti anni fono , che fi allevava 
-in cafa , e che andava , dappertutto , fenza 
fare alcun danno; camminano con vivacità, 
ma non poffono , per così dire , nè faltare, 
nè correre , di maniera che non poffono colla 
fuga fcampare da quelli che li perfeguitano ; 
l’unico loro fcampo è di ritirarfi nelle loro 
tane , ovvero fe fono troppo da effe lontani , 
di farfene una avanti di efiere affatiti ; loro 
bafta qualche momento , perchè fono più 
' pretti delle talpe a fcavare la terra ; fi pren- 
dono alcune volte per la coda avanti che 
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!i vi fieno affatto penetrati , e allora fanno 

:> una refiflenza tale (a) , che fi rompe loro 

u la coda , fenza ritrarne il corpo ; per non 

c. mutilarli , bifogna aprire la tana per d’ avan- 

3 ti , e allora fi prendono , fenza che portano 

)t fare alcuna refiflenza : fubito che fi fono 

t prefi , fi riducono in un globo , e per farli 

ti ftendere , fi pongono preflò al fuoco . La loro 

i* corteccia, benché dura e rigida , è tuttavia 

j cosi fenfibile , che quando fi tocca un po’ 

;j fermo col dito, l’animale ne rifente una 

viva imprertìone, e fubito fi ritira in globo. 
ti Quando fono nelle tane profonde , fi fanno 

g, da effe ufcire , facendovi entrare del fumo , 

1» o infondendovi dell’ acqua r fi pretende , che 

dimorino neller loro tane pii» d’una terza 
jj parte dell’ anno ( b ) quel che ha più del vero 

Gj - 

• ^ ~ Lnr * f ‘ ‘ ' Jl ^ 

(a) La maggior parte dei cachicami fi credono ficu- 

ri , quando hanno inetta la loro tetta , e una 
liJ * parte del corpo nelle loro tane, e di fatti nulla 
£ . hanno che temere, fe per cavarli non fi adoperi la 

’ maniera che fono per dire. Si accolla l'Indiano, 

e prende l’ animale per la coda ,. ch’ è molto 
¥ * lunga , l’armadillo apre le fue fquame e le fer- 
ii, y ra sì Forte contro le pareti della Tua tana , che 

, l’Indiano gli rompe piuttofto la coda, che far- 

_ ,nelo Jortire , in quello cafo il cacciatore lo fol- 
li letica con un battone, o colla punta .del fuo 

fi arco , e fubito ei ferra le fue fquame e fi lafcia 

, prendere fenaa fatica . Hiftoire Natur . de VOré- 

noque , par Gumilla . Tom. III. , pag. 22 6. 

(b) Hittoire generale des Antilles , par le Pére dn 

{Ì Tertre. Tome II m , page 29$. 
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è che fi ritirano nel giorno , e che non n’ ef- 
cono che la notte per cercare A loro foflen- i 
lamento . Si fa la caccia del tatou con de 1 
piccoli cani ( a ) , che li fermano fubito ; ei 
non afpetta , che gli fieno affatto vicini , 
per fermarli e per farli un rotolo ; in que- 
llo flato fi prende , e via fi trafporta . Se 
.fi trova air orlo d’ un precipizio, sfugge 
dai cani e dai cacciatori , fi riaferra , fi ia- 
lina cadere, e ruota (A) come una palla, 
lenza offendere le fue iquame , e fenza rt- 
fentirne alcun male. i. -, , , ; • 

Quelli animali fon graffi , ripieni , e fe- 
condami \ il malchio all’ apparenza delle 
parti efteriori mollra gran potenza genera- 
tiva ; la femmina produce , per, quanto di- 
aceli , ciafcun: mele quattro feti (r) ; perciò 
la fpecie è numerofiffima . E ficcome fono 
buoni a mangiarli , fi fa loro la caccia in 
tutte le guife : facilmente fi prendono con 
lacci, che fi tendono alla riva delle acque, 
e in altri luoghi umidi e caldi , ove abitano 
. più volentieri ; non s’ allontanano mai di mol- 
to dalle loro tane , perchè fono profondi ffime, 
alle quali procurano di arrivare , quando fono 


9 

(a) Hifloire Naturelle des Antiiles . Rotterdam , 
1658 . , page 153 . 

00 Hernandès. Hift. Mexic . , Pag. 314. 

£c) Hiftoire Naturelle de V Orenoque , par Gumil- 
la , page 22$. . . r 
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forprefi . Si pretende che nulla temano i! morfo 
de’ ferpenti a campanello (a ) , benché lia così 
dannevole come quello della vipera ; fi dice 
che vivono in pace con quelli rettili , e che 
fovente fe ne trovano nelle loro tane . I Sel- 
vaggi fi Fervono della corteccia de’ tatou per 
molti tifi , le dipingono a diverfi colori , 
fanno con effe delle corbe , delle botti , ed 
altri piccoli vali folidi e leggieri . Monard , ' 
Ximenes , e molti- altri dopo , hanno attri- 
buite mirabili proprietà medicinali a diffe- 
renti parti di quelli animali . Hanno afficu- 
rato , che la buccia ridotta in polvere , e 
prefa internamente , anche in piccola dofe , 
è un potente fudorifero ; .che follò dell’anca, 
parimente fpolverizzato , rifana dal mal ve- 
nereo : che il primo olio della coda appli- 
cato fopra l’Orecchia faccia fentire ai fordi ec. 
Noi non prelliamo alcuna fede =a quelle 
flraordinarie proprietà ; la corteccia e le offa 
dei tatou fono della medefima natura delle 
offa degli altri animali . Effetti sì maravi- 
gliofi non vengono mai prodotti che da virth 
immaginarie# * \ 


G 4 


(a) Nieremberg Hift. nat , JPeregr . , i$9 
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, I L P A C A > - (a ). . 

. • ' * T 

/ * ‘ 

* . r . »■ t ' i . * 

I L paca è un animale del nuovo Mondo , 
che fi fora una tana , come il coniglio , 
a cui fpcffo è flato paragonato, e a cui ciò 
nondimeno affomiglia pochiffìmo ; è poco 
piò grande del coniglio e della lepre, na. il 
còrpo piò groffo e piò arobufto , la teda ro- 
tonda , ed il mufo corto ; è graffo e groffo 
e raffomiglia per la forma del corpo piut- 
toffo <J>) a un porchetto , di cui ha il gru- 


(rt) Paca , nome di quefto animale nel Braille , e 
che noi abbiamo adottato. Nella Guiana fi chia- 
. ma ancora Ourana . . , ' 

Pag , ovvero Pague . Hiftoire d' un voyage au Brefil ., 
pur de Léry . Paris , 1578-, page 157. 

Paca Brajìlienjìhus'. Maregrave , Hift . Brajilienf , 
pag. 224. r. 

Paca . Pifon, Hift. nat . BraftU , pag. 101. 

Plus Brajilienjìs magnus , Porcelli l'tiis voce , 
Paca dióh/s , Marcgravii . Ray , Synopf quadrup. % 

pag. 226. 

Cuniculus major puluftris , fafciis albis notatus . Bar- 
rére, Hift. Frane, équin. , pag. 152.,, 

Cuniculus c andai us , auritus , obfcure fulvis , 

rigidis i lineis ex albo flavicantibus ad latera di- 

ftinóiis Paca , le Pak . Bri don , Regn. 

animai. , pag. 144. 

(bj Hoc genus animalis pilis £f f voce porcellum re - 
ferunt , dentibus figura capitis , Èf etiam ma- 
gnitudine ciiniculum ; auribus nturem : funtque 
. Jingularia & fui generis. Ray, Synopf. quadrup., 
pag. 227. E’ certo come dice Ray , che quello 
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gnire , l’andatura , e la maniera di mangiare ; 
poiché non ala v come il coniglio, le zampe 
a avanti per porgere il cibo alla bocca ; fcava 
la terra, come il porco, per trovare il tuo 
foftentamento ; abita le rive de’ fiumi (0) , 
e fi trova l'oltanto ne’ luoghi umidi e caldi 
dell’ America meridionale . ' La Tua. carne è 
ottima a mangiarli (£) , e sì grafia , che 
non fi larda mai , fi mangia anche la pelle (r), 

G 5 


* f t 

animale è folo del fuo genere ; poteva aggiugnere 
che raffomiglia ancora al porco da latte per la 
. * * forma del corpo , pel gufto e per la bianchezza 
<lella carne , per la groffezza e denfità della 
. - pelle ; e avrebbe dovuto dire , che ha il corpo 
.più groffo, più grande e più rotondo del co- 

* niglio . , 

(e) I paca fono limili ai piccoli porchette di due 
mefi , de’ quali fe ne trova quantità grande .... 
principalmente appretto le rive de’ fiumi di 
San Francefco . Defcription des Inda occidcnta • 
Ics , par de Laèt , page 4S4. 

(A ) Il paca è il più gratto di tutti gli animali di 
Cajenna ; la fua carne è ottima e d’ affai grato 
fapore . Voyage à Cayenne cn i6$z. , far Ant . 
Binet . Paris , 1664. , page 340. — Il pak è una 
fpecie di coniglio molto noto; la fua carne è mol- 
to migliore di quella dell’ agoti . Barrére , WJL 
.■ : Frane . équin . , pag. i$8. —I paca del Braiile fon 
grandi , e hanno la tetta e il mufo ùmile ai gatti , 
r la pelle grigia , di color ofeuro , macchiata di 
bianco ; la carne n* è .ottima e dolci dima . De- 
fcription des Indes occidentales , par tì errerà . 
AmJlJ 16 22. , pag. 252. 

(e) Il ha il mufo rotondo , come quello d’un 
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come quella del .porco da latte ; perciò gli 
.vien fatta continuamente la guerra ; i cac- 
ciatori durano fatica . a prenderli vivi ; e 
quando li forprendono nelle loro tane , che 
fi fcoprono d* avanti e di dietro, elfo fi di- 
fende, ed anche procura di vendicarfi, mor- 
dendo con molta paifione e vivacità . La fua 


gatto, la pelle nera è fegnata cT alcune macchie 
bianche ; non folo la carne , ma la pelle ancora 
è Saporita , tenera , e defiderata nei banchetti 
più iquifiti. Hiftoire àes Indes , par ffltiffée . Fa* 
ris , J665. , page 70.—* Paca magnitudine eft por « 
celli , pingui Ò? crajfo corpore , circiter decem 
digitos Ungo ; capite inftar cuniculorum noftrorum 
crajfo i fiuribus , filìi ntidis & paulùm acutis : 
tiare $ hahet amplas h os inferius brevità Superiori ; 
rintam inftar leporis f non tamen ftjfura ; barbam 
■ felinant , feti lepor inani prolixam , & poft oculos 
poni aure s itcrum tales pilos : crura priora paulò 
breviora pofterioribus ; in pedibus digiti quatuor : 
panda brcvijjima ut aguti i pili porporis Jtint um * 
brtc coloris , breve s ad tatfum duri . In late - 

ribus autem fecundhn lugitudinem tnaculas hubet y 
cinereas , in ventre albicat . Cibum oblatum pedi- 
bus non tenet ut aguti , fed in terra pojitum de- 
vorat , inftar futs , atque ad eumdem pene modum 
grunnit . Cameni habet eximiam pinguem • ita 
■ut non habeat opus lardo quando ajfatur , ionie La - 
Jìtanis caca reai vocatur illorum venati 0 , Marc- 
grave , Hift. BraJiL , pag. 224. Ilota . Che Mare- 
grave fi è ingannato j dando folo quattro dita a 
ciafcun piede di quello animale , è certo che ne 
ha cinque a tufct’ i piedi ; il pollice e folamente 
molto più corto degli altri diti * e non appari- 
fee che per 1* indizio dell’ unghia. 
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pelle , benché coperta d’ un pel corto e ru- 
vido , fa una fodera affai bella (a), perchè 
è regolarmente macchiata Tulle corte. Que- 
lli animali generano fpeffo , e in gran nu- 
mero ; gli uomini e gli animali di rapina 
ne diftruggono molti > e tuttavia la fpecie 
è preffo a poco Tempre egualmente numerofa; 
è naturale e particolare dell’ America me- 
ridionale , e non fi trova in neffuna parte 
dell’ 'antico Mondo . 



(«) Il pag , ovvero pague è un animale grande , 
come il can-bracco , ha la tefta ftravagante , c 
molto mai fatta , la carne quali dello fletto Te- 
pore del vitello ; e per ciò che riguarda la fua 
pelle, eflendo molto beila, e macchiata di bian- 
co ; grigio e nero , fe ve ne fotte in quelle parti , 
fi farebbero delle ricche pellicce . tìijloire ti’ un 
voyage ini Brejìl, , par de Léry , page 157.. 

Nel Maragnon fi trovano animali chiamati pacs , 
alquanto più grandi dei covati , e affatto ro- 
tondi , avendo la tefta grotta e corta, le orec- 
chie molto piccole , la coda non lunga più che 
un piccolo dito ; la fua pelle è affai bella , 
adendo un pelo molto corto tutto macchiato di 
bianco e di nero . AliJJton au Maragnon , par le 
F> Claude d' Abbeville • Faris , 1614., page 251. 


I 


_ /*- 


;i 50 


. », , * 




, . I L ; C A R. I G U E Y A (*). 

' OVVERO 

L’ OPPOSSO. 


" • . < » ■» * 

T L carigueya , o fia l’ oppoflo è un ani- 

male dell’America, che facilmente il, di- 
ilingue da tutti gli. altri per mezzo d^ due 
caratteri fingolariflìmi ; il primo fi è.,' che 


/ 


(a) Il Carigueya nome di quello animale filile co- 
Ite del Braille , e che i Francefì hanno adotta- 
to , e da cui hanno derivato il nome SuYignc , 
perche il ca della lingua Brafiiiana lì pronunzia fa 
in Francefe ed in Latino : 11 può citare per efem- 
pio Cagni , eh* eglino pronunziano Sagui , o Sa- 
gonin , poiché V u fi pronunzia come 1* ou : Tajacu 
che de Lery , e gli altri Viaggiatori Francefì 
pronunziano e fcrivono Tajngou , e Tajal JOU y 
e Carigueya , che Pifon , la di cui opera è in la- 
tino , ha fentto con ima cediglia fotto la lettera C . 

■Carigueya . Pifon , Hi fi. Brajìl. pag. '5j5. 

Carigueya ■ Taiibi . Maregrave. Hifl. nati Era/. 
pjg. 214 . Nota . Che la deferizionedi Pifon è Rata 
per cosi dire copiata da quella di Maregrave , 
e che tutte due fono tratte da Xime'nès , autore 

Spagnuolo, da- di cui opera è Rata tradotta iu 
Latino da de La et; 


ruoli 


•Jupatìimag ne' paefi intcriori dei Brafile 
' Ilijl. Brajìl. pag. 343. 

Tlaqitatziu , 'nel Meifico, e nella nuova Spagna 
,c tane. Ximenès , Defcript. A, nerica: . 
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Sto?. Natur. del Caviglie}’ a 5 cc. i 57 

la femmina ha forto il ventre un’ ampia ca- 
vità., in cui ella riceve e allatta i fuoi parti: 
il iecondo , è che il mafchio e la femmina 
hanno ambedue il primo dito de piedi di 
dietro .feta* unghia , e ben imparata dagli al- 


■ ■ ■■■■■■■■■ » 1.1 . . ... ■■■■f v 1 

v fcriptores , corrupto non nihil nomine , Tlctquacum, 
Cardarti^ Chiurcam five Cbuciam 5 St adertiti s Sc~ 
'rtioii Nomenclator Jhni- Vulp con . Rupie II am or , 
in dtf cristiane Virginia , Opojfamem dixit : c/i* 
Aucharn , alii Safapint , Cerigonem dixèrc , 

Eu{. Nierembcrg. Ay/. naturai, petegrin. Autuer- 
pix, 1635. , pag. 156. A T o/*i . Che la defcrizioue, 
che Nierembcrg ha fatta di quello animale , 
è fiata letteralmente copiata da Hernandes , la 
di cui opera è fiata impre Ha nel 1626. Il libro 
. .di Nieremberg fu itampato iblo nei 163$. > per- 
ciò non: v’ ha dubbio , che quello Autore nou 
fia il Copifla ilei primo. 

Cerìgon , fecondo Maffeo. Hìfi. des Indes , Uh. IL 

- P a S* 46* » e fecondo Barlens , Res gejla in Rrajilià , 
pag. 222. Il Cerigon , dice Maffeo, è una beflia 
mirabile. . •* . dal fuo ventre pendono due bi- 
facce,, in cui, porta i fuoi feti, ciafcun di cdì 

- così ftrettamcnte attaccati alle ; mammelle , che 
.•non le lafciano mal , finche non'fiano in iflato 
t ’di andare al pafcolp. Nota • Maffeo qui indica 
, .una jcofa , che può indurre in errore, e far cre- 
dere, che queflo Cerigon, .che ha due biiacce, 
o borie , folle un animale diverfo dal Garigueya* 
che ne ha una fola* ina bifogna oflervare, c 

s V abbiam yeduto noi fteffi , che quando le glan- 
dule mamiliari del Garigueya fono nello flato 
di gonfiezza, pel latte , di. cui fono ripiene, 
effe fanno un volume sì confìderahile fuori della 
fuddetta borii,, che tirano la pelle dai mezzo, 
e allora le mòra divifa in due biiacce , come 
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tri diti , conr è il pollice nella -mano dell’ 
uomo , quando che gli altri quattro diti di 
quelli medefimi piedi di dietro fono podi 
f un contro l’altro, e fono armati di un- 
ghie adunche , come nei piedi degli altri 


dice'Mafféc, che probabilmente aveva' veduto 

■* * il fuo Cerigon in quefto ftato . 

Sarigos , de Léry, pag. 196. Nota. Solo per la fo- 
miglianza del nome fi può giudicare, che il Sa- 

• rigoy del de I éry fia il medefnno,che il Garigiieya, 
perchè quefto Autore non fa alcuna menzione 
della boria , che la femmina ha fotto il ventre ; 

- dice Solamente „ che quefto animale chiamato 
Sarigoy dai Selvaggi del Brafile , è di pel 
' grigio , e che non lo mangiano volentieri t 
^ perchè puzza; tuttavolta aggiugneegli , aven* 

„ done noi fcorticati alcuni , ed avendo co- 
„ nofciuto , che folamente il graffo , che han- 
„ no fui rognoni , rende cattivo odore , dopo 
„ averlo levato , non abbiano tralafciato di man- 
„ giarlo , e di fatti la carne era tenera e buona 44 . 
Hiftoire d' un voyage fait en la terre du Brejìl y 

• far Jean de Léry . Paris , I7$8. , pag. 157. Quefto 
è tutto ciò che fi trova preffo de Léry a pro- 
posto del Sarigoy; folo adunque per la fomi- 
glianza del nome fi è giudicato effere quefto 
animale lo fteffo, che il Garigueya del Brafile . 

Seruoi ovvero Sentori . Stadenius . Hift. Brajìl. p. 129. 

Chiurca , e Chucia , fecondo Oviedo , e Cardano • 

De fubtilitate , lib. x. oper. Tom. III. , pag. 531. 

Apojfumes , fecondo Raph. Hamor 9 nella deicrizio- 
ne della Virginia. 

Opajfum , de Laét , Hiftorie du nouvcau \ monde , 
pag. 88.' 

Tlaquatzin , fecondo il medefimo de Laèt , pag. 143. 
ove ne dà ancora una defcrizione tratta da Xi- 
raénès. t 
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quadrupedi . Il primo di quelli caratteri è 
flato avvertito dalla maggior parte de’ Viag- 
giatori'e Naturalilti , ma il fecondo è loro 
sfuggito onninamente. Edward TyflTon , me- 
dico Inglele , fembra edere il primo che l’ ab- 


Carogne, giuda il medefimo de Laèt, pag. 485 * * 
Muri t ac oc a , Pifon ; Carigoy , Leni; Ropozz', Ltt- 
fitanis , Carigueya , Brafilienfibus ; Jupatiima non - 
nulli s , Maregrave., Tlaquatzin , Hernandes ; Le- 
rio , Sarigoy ; /enti- l r ulga , Gefnero ; thè PoJjuin , 
Ray , Synopf. quadr. pag. 182* & * 85 *. Nota, 
Eifere sbagliata quefta prima frafe indicativa , 
citata da Ray, poiché il Maritacaca non e il 
medefimo animale , che Carigueya , ma in realta 
fono due differenti animali , come facilmente u 
può- affi curarfene , leggendo foltanto gli articoli 
di Pifon, in cui ne difcorre , pag. 323*? e 3 - 4 * 
Carigueya , feu Alar/upiale Americanum ; or tre 
Anathomi of un Oppojjum , by Edward Tyfon , 
London 1698- — Idem Philofophical Trcnfactions • 
ApriL 1698. nnm. 239. Nota . Tyfon non ha 
dato che la deferizione 'della femmina , Cowper 
ha data di poi la deferizione del mafehio . Will. 
Cowper . Alar/upiale Americanum mas . Phtloto- 

* phic. Trans. Mars 1704* num. 5:90. Oppojjum Ca- 
tesby . Hift. de la CaroL append. pag . 29. 

OJfa au Miffiffipf . Voyage de la Hontan . La ìlayt 

1706. Tom. II. , pag. 44. 

Opojfum ou Pojfutn. Hiftoire de’ la Virgime, tra- 
ditile de V Anglois . Orleans 1707. pag. 214. 
Opajfum . Hiftoire naturelle des Àntilles, Rotter- 
dam , 165 S. pag. 121 . e 122. 

Munitoti . Hiftoire generale des Antules , par le 
P. du Tertre . Paris i 467 * Tom. II., pag . 301. 
Faras ou Ravale . ; jtfifc rial, de 1’ Orenoque , par 
* Cuniilla Avignon 1758. Tom. IH . , pag. 138* 
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bia ollervatp, e il folo, che abbia data una 
.buona deigrizione della femmina di quello 
.animale impreflfa in Londra nel 169$, col 
titolo di cartgueya , feu marfupiale Ameri* 
canum , or , thè Anatomyy of an opojfum . 




/ 


La femmina dpi Faras , dice Gumiila, ha la pelle 
...delio ftomaco doppia, e quella di fuori è divifa 
_^per, mezzo da una eftremità ali' altra, di ma- 
.. inera che ha da ciafcuna parte lina borfa , in 
.cui alleva , e ritiene 1 fuoi quattro parti , fin- 
ché fieno in iftato di camminare , e di cercarli 
. il foftentamento Nota . Ciò che dice qui Gu- 
. milla del fuo Faras , s’accorda con ciò, che dice 
Maffeo del fuo Cerigon , e fi debbe intendere 
, dello fteffo , come noi abbiamo fpiegato . 

Rat fauvage. Memoires fur la Louifiane par Dn- 
mont , pag. 83. 

de bojs . Hùtoiré de la Nouvelle-France par 
r le P. Charlevoix . Paris , 1758-, Tom. II. 9 
. pag- 94 - . ‘ - 

Stmi-Vtilpa . Gefner . Hifl . quadrupede pag. $70 
Icort quadrupede pag. 90. 

Semi-Fulpa . Aldrovand, de quadrupede dìg . vivip. 
pag. 223. 

Vulpcs major , puiorìa , caudà tercti glabra . 

Carigucya , Brajilierifius . Maregrave Opajjiim . 

. . JiijL nat. des Antilles . Aoiìaré , Puant , Barrére. 
Hifte Frane, équìnox. nag. 166. Noia. Noi non 
abbiamo adottata quella denominazione, Puant , 

[ che il Sig.^ Barrére dà al Garigueya , perchè 
quefta non è altro , che una qualificazione , che 
per altrà parte molto meglio conviene a l'Tfquie - 
« pati 0 Mujfctta , che la maggior carte de 
Viaggiatori hanno indicata . col nome di Puant . 
Phìlander , Opajfnm , féu Qarìgueya Brajliettfis . 
Seba, /. pag. $ 6 .' Tri- 3 f iMaf. , fig.. 1. 
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E alcuni anni dopo Will. Cowper , celebre 
Anatomico Inglefe comunicò a TyfTon per 
lettera le offervaiioni , eh* egli aveva fatte 
fui mafehio . Gli altri Autori, e principal- 
mente i Nomenclatori hanno qui , come in 
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fontina fig. 2. pullus fig. 3. — Philander orieu+ 
talis . Scba , voi. I. pag. 6l. , Tab. 38. fig. 1. 

Philander maxima* orientali s . Seba , voi. /. 
fag. 64. i Tab. 39. Nota\ Che quelle tre frafi 
indicative , colle quali. Scba ha difegnati i tre 
diverfi animali debbono riferirli ad un medefun® 
animale , come lo proveremo nel tetto . 

Didelhpis Linn. gyft. nat. edit. IV. pag. 64. — 
Didelphis mammis intra ab domen. edit. VÌ. pag. io. 
— ìUarfupialis Didelphis mammis oclo intra ab~ 
domen. edit, X. pag. $4. Opojfian Didelphis caudà 
* femipelofa , fitpevciliorthn regione palli diore ntam- 
tnis binis . Linn. Syft. nat. edit. X. pag. Nota . 
Che quefte due frali indicanti , "Colie quali il 
Sig. Linneo diftingue due fpecie diverfe , deb- 
bono tuttavia riferirli alla medefima , come noi 
la proveremo nel tetto. 

JPhilandcr /attirate fpadiceus in dor/o , in ventre 

fiavus , maculis fnpra ocnlos Jlavis Philander 

le Philandre. BrilTòn Re gn. animai, pag. 2S6. 
— Philander faturate fufus in dor/o , in ventre 
jìavus , maculis ftipra ocnlos Jlavis .' Philander 
orientali*, le Philandre orientai. BrilTon;. Regn. 
animai, pag. 288* Philander atro fpadiceus in 
ilorfo , in ventre e* albi do cinereo Jlavicans , ma- 
culis fupra oculos obfcttre fu/cis ...... Philander 

Amboine njìs , le Philandre d* Amboine, BrilTon. 
Regn. animai, pag. 289., Nota . * Che quelle tre 
frali, con cui il Sig. BrilTon dopo Seba, ci 
moftra tre differenti ipecie , non indicano tut- 
tavia però fé non che il medefimo animale « 
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tutte le altre parti , moltiplicati gli 'enti 
fenza neceflìtà , e fono caduti in mólti er- 
rori , che noi non polliamo difpenfarci dallo 
Scoprire . 

Il nolìro carigueya , o , fe vogliamo , 
l’ oppoffo di Tyflon , è il medefimo che il 
gran filandro orientale di Seba . Voi. T. pag. 64. 

’t ai), xxxix. t non vi può elfier dubbio alcu- 
no, poiché fra tutti gli animali , di cui Seba 
•ha date le figure, e a’ quali applica il nome 
di pbi landre , d ' opoffttm , o di carigueya, 
quell’ è l’unico , che abbia i due caratteri 
della borfa fiotto il ventre, e dei pollici di 
dietro privi d’unghie. Similmente non v’ha 
dubbio , che il noftro carigueya , eh’ è il 
medefimo col gran filandro orientale di Seba, 
non fia un animale proprio de’ climi , caldi 
del nuovo Mondo ; perciocché i due cari- 1 
gueya , che noi abbiamo nel Gabinetto del 
Re , fono venuti d’ America ; quello che ha j 
difieccato Tyflon , gli fu inviato dalla Vir- 
ginia . Il Sig. de Chanvallon ,. Corrifipon- 
dente dell’Accademia delle Scienze nella Mar- 
tinica , che ci ha dato un carigueya giova- 
ne , ha riconoficiuti gli altri due per veri 
carigueya , o fian oppoflì d’ America . Tutt’ 
i Viaggiatori dicono d’accordo, che quello 
animale fi trova nel Braille , nella nuova 
Spagna , nella Virginia , nelle Antille ec. , 
e niuno dice di averne veduti nell’ Indie 
orientali: così. Seba fi è ingannato , chia- 
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mandol o filandro orientale-; poiché fi trova 
foto nell’ Indie occidentali ; ei dice, che quello 
filandro gli è fiato inviato da Amboica , col 
nome di coei-coes , con altre cofe curiofe ; 
ma bil'ogna dire nel medefimo tempo , eh’ era 
fiato portato a Amboina da altri paefi (<r). 
Quello folo baderebbe per render fofpetta 
la denominazione di filandro orientale, perr 
chè è poflìbililfimo , che i Viaggiatori ab* 
biano trafportato quello animale particolare 
dall' America alle Indie orientali , ma non 
prova, che fia nativo del clima d’ Amboina , 
ed il palio medefimo di Seba , che noi ci- 
tiamo , fembra indicare il contrario . L' ori- 
gine di quello errore di fatto , ed anche 
-quella del nome coes-coes , fi trova in Pifon , 
il quale dice (£), che nell’ Indie orientali, 
ma in Amboina fol amente fi trova un ani- 
male limile al carigueya dei Brafile , e che 
viene chiamato cous-cous . Pil'on non cita 


* ■ I* 0 . «- # f . • * # 0 A 

fa) Fbilauder maximtts crient ali s fami u a . Inter alia 
rariora Sf bocce animai nobis ex Awboinà mijJum 
eft . fith nomine- coes coes ; eò quidem delatum 
. EX ORIS REMO TI ORI BUSÌ, Seba, Voi I. 

pag. 64* , r , » . , - . • (* 

C/O In Indiis orientali bus. , IDQUE' SOLUM , 
QUANTUM li AC TEN US CONSTA T , IN 
• * ÀMB 01 N A finti lis bejlia frequens , ad f eli s ma- 
gnitnàinem acccdtns ; m aliata ab ine di s comedi- 
tur , Ji .ritè p'tcpuretur.y nam alias fette t ■. Nomen 
illi cous-cous inditum . Pilori , liift . fiatar. Brajil. 
pag. J ' - 
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; fopra ' di ciò nè - autorità , nè . mallevadore | 
della fila afferzione ; farebbe cofa Aravagante 
l ( fe folle vero il fatto ) , mentre Pifon ci af- 
,ficura non trovarli queAo animale in alcuna 
. delle Ifole orientali , ma folamente in Am- \ 

. boine : Seba poi al contrario dice , che quello 
inviato a lui da Amboina, non era. nativo 
di. quel paefe, ma che vi era Aato portato 
■ da paeli più lontani . QueAo folo prova la 
fallita del fatto raccontato da Pifon , e noi 
in. légni to vedremo, che fi dee fare poco 
coftto di ciò , eh’ egli ha fcritto intorno a que- 
. fio animale . Seba adunque , che non fapeva 
- da qual paefe veniAe il fuo filandro , gli ha 
dato l’epiteto di orientale ;. nondimeno è 
. certo , - che queAo animale è lo Aedo del 
carigueya dell’ Indie occidentali ; per afficu- 
.rarfene , bada paragonare la. fua figura;, 

'„tav. xxx t x. coll’ originale della Natura . : Ma 
; ha errato ancora, in ciò che aggiugne, cioè , 
che nel medefimo tempo , in cui queAo Au- 
tore *dà al carigueya dell’ America il nome 
di gran filandro orientale y ci. prefenta un 
altro animale , che crede efiTer diverfo da queAo 
col nome di filandro d' America ( tav. xxxvi. 
fig. t. e 2. ) e , che tuttavia , fecondo la fua 
propria definizione' non è differente dal gran 
filandro orientale , fe non. perchè è più pie- * 
colo , e perchè la macchia fopra gli occhi 
è più bruna ; differenze, come ognun vede, 
aecidentali e troppo leggiere per determinare 
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due diflinte fpecie ; imperocché non? parla 
d’un’ altra differenza, che farebbe molto et 
fenziale, fe effa realmente efiftefle , come fi 
vede nella figura , cioè che quello filandro 
d’America ( Seba tav. xxxvi., fig. i. e 2. ) 
ha un unghia aguzza ai pollici dei piedi di 
dietro , mentre il gran filandro orientale 
(Seba tav. xxxix. ) non ha altrimenti un- 
ghie a quelli due pollici . Ora è certo , che 
il noftro carigueya , che è il vero d’Ameri- 
ca, non ha unghie ai pollici di dietro ; fe 
dunque efifteffe un animale colle unghie acute 
a quello pollice , come quello della tavola 
xxxvi. di Seba , quello animale non fareb- 
be, come ei dice, il carigueya d’America. 
Ma qui non finifce la faccenda : quello Au- 
tore prefenta ancora un terzo animale col 
nome di filandro orientale ( tav . xxxvm. 
fig. 1.) del quale poi non fa menzione al- 
cuna nella defcrizione degli altri due , e di 
cui non parla, che dopo Francefco Valentini 
Autore, che come-abbiam già detto , me- 
rita poca fede; e quello terzo animale è an- 
eli’ elfo il medefimo coi due primi. Perciò 
-a noi fembra , che quelli tre animali delle 
-delle tav . xxxvi. xxxvm. xxxix. di Seba 
non facciano che un folo : è affatto veri li- 
mile, 'che il delineatore poco attento abbia 
melfa un’ unghia acuta ai pollici dei piedi 
“di dietro, come ai pollici dei piedi d’ avan- 
ti, e alle tre dita nelle figure delle f<mxxxv 1. 
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xxxvi ir., e che poi con più efattezza nel 
difegno della tav. xxxix. abbia rapprefentati 
i pollici dei piedi di dietro fenza unghie , 
e come fono realmente. Noi fiamo adunque 
perfuafì , che quelli tre animali di Seba non 
fiano che tre individui della medelìma lpe- 
cie ; che quella fpecie fìa la medelìma che 
quella del nollro carigueya , che i detti tre 
individui erano folamente di diverfa età , 
perchè non erano diverlì che per la gran- 
dezza del corpo , e per qualche diverfità 
di colore, principalmente pel colore della 
macchia lòpra gli occhi , di’ è gialliccia ne’ 
carigueya giovani , come appunto quello del- 
la tav . xxxvi. di Seba, fig. i. e 2. , e che 
è più bruna negli adulti , come quella della 
tav. xxxix.; differenza, che per altra parte 
pub provenire dal tempo più o meno lungo f 
in cui l’animale è flato confervato nello fpi- 
rito di vino , e fmarrendofi col tempo tutt’ i 
colori del pelo, ftando nei liquori fpiritofi. 
Lo fleffo Seba confeffa , che t due animali 
delle lue tav. xxxvi. fig. r. e 2 ., xxxvm. 
fig. i. fono differenti (a) (olo per la gran- 
dezza e per qualche varietà di colore ; con- 
feffa ancora , che il terzo animale > cioè 


■ 1 ■ ' ■> ’■ " ■» ■ " ' ■■ ■ * ■ ■— 1 

». é 

(<r) Eft cuitev i femella brecce Americani s Fbilandris 
FCEMims QUA AI SIATI /XI HA ; nifi quoti 
filis dorfalibus aliquantum fàturatius fufcis vejlita r 
èf tota habitu prò cerio* Jit iltiì . Sefca> FoLLfa$. 6l~ 
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quello della tav. xxxix. è diverfo dagli altri 
due folo per la grandezza e per la macchia 
(opra gli occhi , che non è gialliccia , ma 
bruna ; pertanto a noi pare cofa certa , che 
quelli tre animali iìeno un folo , poich’ e di 
non hanno fra loro che differenze sì piccole , 
che fi debbono riguardare come leggeriffime 
varietà, con tanto piti di ragione e di fon- 
damento , quanto che 1’ Autore non fa al- 
cuna menzione del fol carattere , per mez- 
zo del quale avrebbe potuto diltinguerli , 
cioè a dire , del carattere dell’ unghia acuta 
ai pollici di dietro , che vedeli nelle figure 
de’ due primi , e che manca all’ ultimo ani- 
male . Il folo filenzio di Seba intorno a que- 
llo carattere , prova che realmente non elìde 
queda differenza , e che quede unghie acute 
ai pollici di dietro nelle figure delle ;«v.xxxvi. 
e xxxvii i. debbono edere attribuite alla difkc- 
tenzione di chi le difegnò. 

,, Seba dice, che, fecondo Francefco Va- 
„ tentino, quedo filandro, tav. xxxviii. , 
,, è della fpecie più grande , che fi trovi 
„ nelle Indie orientali , e principalmente 
„ predo i Malayes , ove fi chiama Pelandot 
„ Aroé , cioè a dire Coniglia c£ Aroé , ben- 
„ chè Aroé non fia il luogo unico , in 
,, cui fi. trovino quedi animali , che fon 
. ,, comuni nell’ ifola di Solor , che fi alle- 
„ vano adieme coi conigli , a cui non fan- 
„ no alcun male , e di cui mangia egual- 
„ mente la carne , che gli abitanti di quell’ 
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,, ifola trovano eccellente, ec. u Quelli, 
fatti fono incertilfimi , per non dir fallì. 

!.'• Il filandro, tav. xxxvm. non è il più 
grande dell’ Indie orientali , poiché fecondo 
fi medefimo Autore, quello della tav. xxxix., 
eh’ egli parimente aferive alle Indie orien- 
tali , è il più grande. In fecondo luogo 
quello Filandro non ralfomiglia per nulla 
al coniglio, e per confeguenza è molto ma- 
lamente nominato coniglio d’Aroè. In ter- 
zo luogo nell'un viaggiatore alle Indie orien- 
tali ha fatta menzione' di quello animale sì 
tonfiderabile ; niuno ha detto, che fi trova 
nell’ ifola di Solor, o in alcuna altra parte 
dell’ antico continente. Lo (ledo Seba* pare 
che s’accorga non folo dell’ incapacità , ma 
àncora dell’ infedeltà dell’Autore, che cita, 
cujus equidem rei y fides fit penes Autorem . 

Jlt mirum t amen efl y quod D. Val enfimi s 
philandri formam haud ita deferipferit prout 
fe habet , retati nos ejus icones ad vivum 
fati a s prjegreffis tabulis exhibuimus , Voi. I., 
pag. 61. Ma per finire di dirpoftrare a fe 
ftefiò la poca fede , -che merita la teftimo- 
iiianza di quello Autore Francefco Valen- 
tin, Miniftro della Chiefa d’Ambroine, che 
na fatto ikmpare in cinque volumi in foL ! 
la Storia Naturale delle Indie 'orientali ( ajy 

balla 


* ■ ■ 

(a) Oud en niemv . Ooft-Indien ,*&c. Dordrecht , 

Jean Braam, 1754. 
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bada di rapportarli a ciò che dice Artedi (a) 
a propofìto di quell’ Opera voluminofa, e ai 
rimproveri , che Seba (b) fielTo gli fa con ra- 
gione , intorno all’ errar groflòlano da lui com- 
melfo , mentre aflìcura M che la borfa dell’ 
animale , di cui qui fi ragiona , è una ma- 
trice , in cui fono concepiti i feti , e che 
dopo aver egli fteflfo tagliato il filandro , non 
ha trovato altro; che fe quella borfa non è 
una vera matrice , le mammelle fono riguar- 
do ai feti di quello animale ciò che fono 
ì picciuoli ai frutti , che rellano attaccati 
a quelle mammelle , fin tanto che fieno ma- 
turi , e che allora fi feparano da quelle , 
come il frutto lafcia il fuo picciuolo , quando 
ha acquiflata tutta la fua maturità ec. 

Il vero di tutto quello racconto in ciò con- 
fine , che Valentino il quale afficura non 
elfervi cofa così comune nelle Indie' orien- 
- Tom. IX. H 


■ » * 

(a) Multa fcripjit Frattcifcus Valentina s qua Judaus 
cipolla credat . . . Ita comparatus e fi hic liber Bel - 
gicus , ut Hiftoricorum naturaliutn gcnuinorum 
* erudrtorum oculos nullo irrodo ferve fojfit. Artedi 
Ichthyoiogiai hift. litteraria Lugd . Bat . 1738. , 
pag. 55- & $6. 

inde autem quam liquidijftmb detegitur error à 
D. Frcincifco Valentino comnijfus circa hiftoriam 

* horum animabintn . Tom. HL* -73 

error abforttts valde & enormi s , inde forfait ortum 
duxit qnod vir ifle hanc animalium fpeciem baiid 
debit è examinuverit. Seba, VcL I. , £«£.64. 
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tali , e principalmente a Solor, come quelli 
animali, non ve ne abbia forfè mai veduti* 
che tutto ciò ■ che ne racconta , e perfino 
gli errori piò evidenti , fono copiati da-. Pi- 
dòn e da Maregrave ^che ambedue in quedo 
foggetto altro non fono che copidi di Xi- ! 
mcnes, e che fi fono ingannati in tutto ciò 
che hanno aggiunto del proprio - y impercioc- 
ché Maregrave e Pifon efpreffamente e affo- 
lutamente dicono, come Valentino , che. la 
borfa è la vera matrice, ove.fi concepirono 
i feti del carigueya (a -) * Marcgraye dice 
d’ averne tagliato uno*, e che non v 7 ha ri- ' 
•trovata dentro alcuna \ matrice y Pifon an~ 
cora dice di averne tagliati : molti y e che 
non v’ ha mai trovata interiormente (£) al- 
cuna matrice r e qui è dove aggiugne f a£ 
ferzione tanto mai /ondata , che quello ani- 1 
male fi trovi in Amboina * Ora fi giudichi 
di qual pefo debbano efiere qui le autorità 
di Maregrave, di Pifon, e di Valentino, e 
fe farebbe ragionevol cofa di predar fede 
al tedimonio* di tre uomini , il primo de* 


(a) Ucce burfa ipfe uterus-ejl animalis , nani aliumr 
non bah et , liti ex f e elione iilins comperi v in hac 
femen concipitur c ì catuii formantur . Maregrave , 
Hifi. BraJìlienf , pag. 223* 

(b) E<x REITER/LTIS borìcm, animalium fe.élioni - 
bus $ alium non invenhttus utenim prater Kiv.c 

s burfunt , in qua femen concipitur £> cattili fot ma: 
tur , Pifon, IhJL mt r Brctjil . , pag. 323* • 
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I quali non ha veduto bene, il fecondo. ha 
amplificati gli errori del primo, e l’ultimo 
s ha copiati gli altri due. - 

1 ■ Io domanderei volentieri perdóno a’ miei 

j Lettori della proliflìtà di quella critica difcuf- 
\ fìone : ma allorché fi tratta di rilevare gli 
is altrui errori , non fi può mai effere di trop- 
t, po efatti o attenti , nemmeno alle cofe piò 
} minute. ' . 

li : Il Sigi Briflon nella fua Opera (òpra i qua- 
si drupedi ha interamente adottato ciò che fi 

a trova in quella di Seba ; qui lo fegue ^ let- 
ti- teralmente, fia nelle fue denominazioni, o 

» fia nelle fue definizioni; e pare ancora che 

» vada più innanzi del fuo Autore , • facendo 

> dei tre filandri tre fpecie realmente dipinte* 

t , tav. xxxv i. , xxxv 1 1 1. , xxx ix. di Seba ; per- 

* ciocché fé' aveffe indagata l’idea di quello 

l Autore , avrebbe conofciuto -, eh’ effo non 

g prefenta i Tuoi tre filandri , come fpecie real- 

1 mente- fra loro diftinte . Seba non dubitava 

$ punto, che un animale dei climi caldi deli’ 

i America non dovetti? trovarfi anche nei climi 

caldi dell’ Afia , qualificava quelli animali , 
- come Orientali , o Americani , fecondo che 

* gli arrivarono -dall’ -uno , o dall’ altro conti- 

’ nente : ma ..non prefenta quelli tre. filandri 

* per tre! fpecie diftinte efeparate.; chiara- 

,» mente appare , eh’ ei noni prende - a , tutto 

i' rigore il vocabolo di fpecie ; quando dice , 

" pag. 61. ; Q*ù è (a fpecie piò grande di que- 

ll 2 
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fit animali y e che aggi tigne y qttefla femmina 
l perfettamente fintile ( fìmiilima ) alle fem- 
mine dei filandri di America y effa è folo piti 
grande y ed ha coperto U dorfo di peli a un 
color giallo più carico *■ Quelle differenze y 
come noi abbiam già detto f fono foitanta 
tali varietà, che ordinariamente fi trovano 
negl’ individui della medefima fpede , fecon- 
do le differenti età ; e in fatti Seha non ha 
già pretefo di fare una dividono metodica 
degli animali per claffi y generi r e fpecie t 
ba folamente date le figure de 7 differenti 
pezzi del fuo Gabinetto y dtftinti co i nu* 
meri y iecondo- che vedeva alcune differenze 
nella grandezza , nel colore r e nella indi* 
«azione* del paefe nativo degli animali' r che 
componevano la tua raccolta *- A noi dun- 
que fembra r che* fopra quella fola autorità 
Si* Seba r H Srg. Bri don non fi: da :appog~ 
giato nei fare tre fpecie di* quelli : tre filari* 
dri r tanto: pi ir eh* ei non ha impiegati i ca* 
ratteri dipintivi r efpreflfrneile figure y e che 
nomfa alcuna* menzione detta differenza Sdell* 
unghia y che li vede' nei pollici 1 dei piedi 
di dietro* de 7 due primi y e- che manca al terzo v 
Pertanto- il Sig. Briffon dee riferire al fuo 
num+ fa cioè a dire y al fuo filandro d 7 Amboi* 
na , pag+ 28^ y tutt 7 r nomi e > linonimi che 
****;> e * che foto» convengono' al filandro, 
* t num.^ j- y poiché quello è quello, che non 
ha ùnghia ai pollici de’ piedi di dietro* 

«. < 
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Ei dice in generale, che le dita del filandro 
fono fornite d’ unghie , e fu di ciò non fa 
alcuna eccettuazione , tuttavia il filandro , 
eh’ egli vide nel Gabinetto del Re , e eh’ è 
il noftro carigueya , non ha unghie ai pol- 
lici dei piedi di dietro , e pare che dello 
fia il fole , eh’ egli abbia veduto , poiché 
non v’è nel fuo libro che il num. 1. che 
fia preceduto da due (Ielle . L’ Opera del 
Sig. Briflòn , per altre parti utililfima , pecca 
principalmente nel fare la lilla delle fpecie 
molto piò grande di quella della natura. 

Ora ci reità folo ad efaminare la nomen- 
clatura del Sig. Linneo : ella intorno a que- 
llo articolo è meno falla di quella degli al- 
tri nel fopprimere che fa una delle tre fpe- 
cie , di cui parliamo, e nel ridurre a due 
i tre animali di Seba ; ma con ciò non ha 
fatto il tutto, perchè bi fogna ridurli ad ua 
folo , ma almeno ha 'fatto qualche cofa , e 
per altra parte egli impiega il carattere di- 
flintivo de’ pollici, di dietro fenza unghie; 
la qual cofa non è Hata olfervata da altri , 
fuorché da Tyfon. La definizione del cari- 

S ueya , che dà il Sig. Linneo fotto il nome 

i marfupiatii (tf ) num. I-, didelphis & c - , 

ci è fembrata buona, e abbalianza conforme 

H j - ■ ‘ ' 


(a) Linnseus , Syjl. noi. eilit. x, , Helmi* , I7f8*, 
‘ pag. $4. 
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alla natura ; ma non è affatto efatta nella 
difpofizione , e non. è priva d’errore nelle 
indicazione . -'Quello Autore , il. quale- col 
nome di oppoffum , num. 3. pag. 5 5 *> indica 
un animale diverfo dal fuo , marfiiptalis , , 
'num. 1. , e che non cita a quello propofitó . 
fe non che l’autorità di Seba-, pure dice , 
che quello oppoflb non ha alcun’ unghia ai 
pollici di dietro , quando che quell’ unghia 
fi vede chiariffimamente nelle figure di Seba ; 
avrebbe > almeno dovuto avvertirci , .-che il 
Difegnatòre di Seba fi era ingannato : un 
altro errore fi è quello di avere citato il ma- .. 
ritacaca di Pifon -, : come fe foffé lo llelfo 
che ' il carigueya , quando che- nell’ Opera 
di Pifon quelli- due animali , benché annun- 
ziati nel medefimo' Capitolo 3 fono tuttavia 
prefentati dallo llelfo Pifon per due diffe- 
renti animali , e da lui deferirti • un dopo 
l’altro. Ma ciò che -fi dee riguardare come . 
un errore piò conliderabile- de’ due primi , ■ 

fi è di aver fatto del medefimo animale due 

» • 

fpecie diverfe; il marfupialis r., e l’op- • 
pollò 'num. 3. non fono già animali dillinti , 
hanno tutti e due , fecondo il medefimo 
Linneo il marfupium , o Ila la borfa , han- 
no ‘tutti e due i pollici di dietro' fenza un- 
ghie , fono tutti e dbe d’ America , e foltanto 
fon diverfi ( come pure ei dice ) in ciò che 
il primo ha otto mammelle, -e il fecondo 
due fole , e la macchia fopra gli occhi piò 
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pallida ; ora quell 1 ultimo carattere , come 
abbiam detto , è da nulla , e il primo è 
almeno equivoco moltiffuno; imperocché il 
numero delle mammelle varia in molte fpe- 
cie di animali, e forfè più in quella che iti 
altre * poiché de 1 due carigueya femmine, 
che noi abbiamo nel Gabinetto del Rei, e. 
che certamente fono della medefima fpecie 
e del: medefimo paefe , una ne ha cinque, 
l’altra fette, e poiché quelli, i quali hanno 
ofiervate le mammelle di quelli animali , 
non fonò d’ accordo intorno al numero di effe t 
Marcgraye, eh 1 * è (lato copiato da molti al- 
tri , ne conta òtto : Barrére dice, che or- 
dinariamente non ne hanno che quattro ec. 
Quella 'differenza del numero delle mam- 
melle non è punto '(ingoiare , poiché la me- 
defima varietà fi trova ancora negli animali 
più comuni , come fa cagna, che ora ne ha 
dieci oiz nove , otto , e fette : la troja 
che ile ha- dieci , undici , e dodici ; la vacca 
che ne ha feti , cinque , e quattro ; la capra 
è la * pecora che ne hanno quattro , tre , o 
due: il furetto,. il quale ne ha tre a dirit- 
ta , e quattro a’finillra: dalla qual cola 
fi vede che non fi può llabilire nulla di certo 
fopra Tordine e il numero delle mammelle, 
che variano nella maggior parte degli animali . 

Da tutto quello elame , che noi abbiam 
fatto con tanta minutezza e con altrettanta 
imparzialità , ne rifulta che il philander op~ 

H 4 
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poffum , feti carigueya Brafilienjisy tav.xxxv I. 
fig. i. 2. e 3. il philander orientali* maximus , 
r<m xxxix. fo. 1. di Seba, fW. J. 56., 
61. e 64. , che il filandro num. 1., il filandro 
orientale num. 3. del Sig. BrifTon , pag. 286. 
288. e 289., e finalmente che il marfupialis 
num. 1. , e f oppoflo num. 3. del Sig. Lin- 
neo edit. x. pag. 54. e 55. indicano tutti 
un foto , e mede fimo animale , e che quello 
animale è il nollro carigueya , il di cui clima 
unico e nativo è l’America meridionale, e 
che non fi è giammai trovato nelle grandi 
Indie, che come animale firaniero, e trafi* 
portatovi d’ altrove. Io credo di avere fopra 
di ciò tolte tutte le incertezze, ma riman- 
gono ancora alcune ofcurità intorno al tai ibi , 
che M aregrave (a) non ci prefenta come ani- 
male diverfo dal carigueya ,■ e che ciò noti 
oliarne Jonllon ( b ) ,. Seba (c) , e i Signori 
Klein (d ) , Linneo (e)., e Briffon (/),.che 
hanno fcritto folamente dopo Maregrave, 
hanno prefentato , - come una fpecie dillinta 
e differente dalle precedenti . . Nondimeno 
preffo Maregrave fi leggono i due nomi ca- 


la) Maregrave, Hift. nat. Brnjìlienf. , pag. JJ3. 
(b) Jonfton, de quadrup., pag. 9J. 

V< f. eh * ’ y ol ‘ *■ » P a S- 37 - tab. 36. fig. 4. 

Cdj Klein , de quadrup. , pag. 59. 

(e) Linnaeus , Syjt. nat . edit. x. , pag. $4. n. a. 
(/) Briflon , Regn „ anim. , pag. 290. . 
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rigoeya , taiibi alla teda del medefiftio arti- 
colo ; ivi li dice , che quello animale chia- 
mali carigueya nel Braille , e taiibi nel Pa- 
ragliai ( carigueya Brafilienfibus , ali qui bus 
jupatiima , Petiguaribus taiibi ) lì trova poi 
una definizione del carigueya cavata da Xi- 
menes ; dopo la quale le ne legge un’ altra 
dell’ animale chiamato taiibi da’ Bralìliani 9 
cacborro domate dai Portoghefi , e boofchatte 
o fia ratto di bofto dagli Olandelì . Mare- 
grave non dice , che quello fia un animale 
diverfo dal carigueya, anzi lo prelènta come 
il mafehio del carigueya ( pedes , & digito 9 
habtt , ut femella jam de/cripta ) : chiara- 
mente fembra , che nel Paraguai il carigueya 
mafehio e femmina fi chiami taiibi , e che 
nel Brafile quello nome fi dia folo al ma- 
rchio, e quello di carigueya alla femmina- 
Per altra parte le differenze fra quelli due 
animali , come fono indicate nelle loro de- 
finizioni , fono troppo leggieri per fondare 
fopra quelle diffomiglianze due differenti fpe- 
cie ; la più fenfibile è quella del colore del 
pelo , che nel carigueya è giallo e bruno , 
ed è grigio nel taiibi , il quale ha i peli 
ai difotto bianchi (a) e brani , 0 neri nelle 

H 5 ______ 

(#) Il pelo del ratto da bofeo è d’ un beUiffimo 
grigio argentato ; fe ne vedono pure di quell», 
che fono tutti bianchi , e d’un bianco bclliffimo; 
la femmina ha Cotto il ventre una boria, che 1 » 
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loro e (fremita . Perciò è piò poffìbile , cfre 
-iltaiibi in realtà fia il mafchio del cari- 
gueya . ' Sembra • efiere di ^quella opinione 
il Sig. Ray (a), il quale parlando del Cari- ; 
gueya e del taiibi , dice : an fpeciè^ an fexu 
tantum a precedenti diver/um . Eppure mal- ! 
grado l'autorità di Maregrave, e il dubbio j 
ragionevoliffimo di Ray, Seba ( tav. xxxvn 
vum. 4. ) prefenta la figura d’ un animale fem- 
mina , a cui applica fienz’ alcun fondamento 
il nome di taiibi ,’e nel medefimo tempo 
dice , - che - quello taiibi è lo Hello animale 
che il tlaquatzin di Hemandes $ quello è 
un aggiùgnere all’ errore il d i (prezzo , per- 
chè ; per confezione dello fteffo Seba (b) il 
fuo taiibi , eh’ è femmina non ha boria al- 
cuna fiotto ’l ' ventre , e balta leggere Her- 
nandes per vedere , eh’ ei dà al fuo tlaquatzin , 
quella boria , come un carattere principale . 
Adunque il taiibi di Seba non può efiere 
il tlaquatzin di Hernandes, poiché elfo non 
ha la boria , nè il taiibi di Maregrave , per- 
eti’ elfio è femmina . Quello è certamente 
un altro animale molto male dileguato, ed 


* 

apre e fi ferra, quando e(Ta vuole , Defcription 
de la Nouvelle-France , par le Pire Charlevoix . 
_ *«rh 1 ' 1744 - , T'.me III. , page 334 . 

(a) Ray, Syrtopf. qucidrup. , pag. 18$. 
w Jlhtrfupio tamen • prò recondendis cattili s caret 
h*ec fpccies . Seba, Voi. I.ypng* $8. 
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anche molto più male defcritto, a cui Seba 
ha creduto di poter dare il nome di taiibi , 
e che mal a propofito ei riferifce al tlaquatzin 
di Hernandes, che, come noi abbiam detto, 
è il medelimo del nollro carigueya . I Si^ 
gnori Briflon e Linneo a proposto del taiibi 
hanno letteralmente feguitato ciò che ne ha 
detto Seba , elli hanno copiato fino il Tuo 
sbaglio t'opra il tlaquatzin di Hernandes, 
e ambedue hanno fatta di quello anima- 
le una fpecie molto equivoca , il primo 
fotto il nome di filandro del Braille ( a ) , 
num . 4. , il fecondo lotto quello di philan-* * 
der (&) num. 2. Il vero taiibi, cioè a dire* 
quello di Maregrave e di Ray, non è dun- 
que il taiibi di Seba , nè il filandro del 
Sig. Linneo , nè il filandro del Braille dei 
' Sig. Briflbn ; quelli non fono per alcuna 
maniera il tlaquatzin di Hernandes . Quello 
taiibi di Seba ( pollo eh’ efilia ) è un ani- 
male diverfo da tutti quelli, che fono flati 
indicati dai fopraddetti Autori: farebbe fiato 
neceflario dargli un nome particolare, e non 
confonderlo per mezzo d’un equivoca deno- 


H 6 


i • ' 1 ■ 

u C fl ) Philander pilis in exortu albis in extremitate 

nigricautibus veftitcì .... Philander Brqfilitnjis , 
il Filandro del Brafile, Rcgn. anim , pag. 290. 
(b) Philander . .Dideipbis cauda bttjì fi lo fa , auricu - 

* Hi» pendulis % mar, imi s quaternis . Syfte.m. 11 a t. , 
editi' A"., pag. 59- n. 2. - ’ . ^ 
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ininazione , col taiibi di Maregrave , che 
nulla ha di comune con quello. 

Del redo ficcome il mafehio carigueya i 
non ha la borfa lotto il ventre , ed è di- 
verfo dalla femmina per quello carattere sì 
rimarchevole , non è da maravigliarli , fe a 
ciafcuno è fiato dato un nome, e che lìa 
chiamata carigueya la femmina , ed il ma- 
fehio taiibi. 

Edward Tyfon, come già dicemmo, ha 
deferitto, e tagliato con diligenza il cari- 
gueya femmina : nell’ individuo che aveva 
prefo per foggetto , la tetìa era lunga fei 
pollici , il corpo tredici , e la coda dodici , 
c le gambe d’avanti erano alte fei pollici (<sr) 
t quelle di dietro quattro e mezzo, il corpo : 
aveva tra cinque e fei pollici di circonferen- 
za, la coda tre pollici di giro verfo il prin- 
cipio , e un pollice folo verfo l’efiremità ; 
la teda era tre pollici larga fra le due orec- 


(a) Nota . Che non è efatta quella maniera di mi- 
" furare le gambe . Lo fletto Pyfon conofce , che 
nello fcheletro le otta delle gambe d* avanti era- 
no più corte di quelle delle gambe di dietro, e 

- Maregrave parimente dice nella fua deferizione, 
che le gambe d’avanti erano più corte di quel- 
le di dietro : quefte differenze provengono dalla 

. diverfa maniera di mifurare , e per quefta ra- 
gione noi nelle noflre deferizioni non diamo le 

- mifure delle gambe tutte inlìeme , e Facciamo la 
deferizione di ciafeuna delle parti # che campo*' 
£ono la gamba . 
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«Me , fminuendofi Tempre fino al nafo : erta 
piu fi affomiglia quella d’uni porco da latte, che 
a quella d’una volpe : le orbite degli occhi 
fono moitiflìmo inclinate » nella direzione 
delle orecchie verfo il nafo, e le orecchie 
fono rotonde,, e lunghe incirca un pollice 
e mezzo :! l’apertura della gola è di due 
pollici e mezzo, mifurandola da un angolo 
del labbro fino all’ eftremità del nafo; la lin- 
gua è molto » ftretta , e lunga tre pollici , 
ruvida « e guernita di piccole papille rivol- 
te ali’ indietro : ha cinque . dita ai piedi 
d’ avanti, e. tutti cinque armati d’unghie» 
adunche , altrettante dita ai piedi* di dietro, 
quattro de’ quali fidamente ‘fono armati d’un- 
ghie, ed il quinto, che tè il pollice, è fe- 
parato dagli altri , e anche collocato piìr 
baffo; e non ha unghia : tutti quelli diti 
fono. lenza pelo, e ricoperti di una pelle 
roffìccia , e fono lunghi quafi un pollice r 
ii palmo delle mani e dei piedi è largo » 
ed ha dei calli carnofi folto di tutte le dita. 
La coda è coperta di pelo dai principio fina 
a due o tre . pollici di lunghezza, e fegue 
dopo una pelle fquamofa e lifcia , di cui è 
veffita fino all’ effremità: quefte fquame fono 
bianchicce a. un dipreffo di figura efagona» 
di maniera che una non for monta l’altra : 
effe fono tutte feparate e circondate ,da una. 
pelle fottile, e più bruna della fquama : lei 
orecchie , ficcome anche i piedi e la coda* 
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fono fenza peli : effe fono così piccole , che 
non fi può dire , che fiano . cartiiaginofe % 
fono* femplicemente membranofe ,* cóme le 
ale dei pipiftreHi , fono aperte moltiflìmo , 
ed il condotto uditorio fembra molto largo. 
La mafcella Superiore è? un poco piò- lunga 
dell’ inferiore. Le narici fono! larghe, gli 
occhi 'piccoli , neri , vivi , e prominenti : il 
colio corto, il petto largo, i muftacchi come 
quelli dei gatto , il pelo delia parte ante- 
riorei della teda è rpiò bianco , e piò corco 
di quello del corpo, è del colore *d’un grigio 
cenericcio mifchiato di alcuni piccoli fiocchi 
di peli neri r e bianchicci fopra il dorfo e 
fopra le coffe, piò bruno fopra. il ventre, 
e" ancora piò ofcuro r Tulle gambe; fotto il 
ventre della femmina vi è una fenditura lun- 
ga due o tre ^pollici torniata da due pelli , 
che compongono una borfa efteriormente pe- 
lofa, e meno nella parte interiore ;~quefta 
borfa contiene le mammelle : i piccoli ca- 
rigueya drfrefeo nati vi entrano per fuc- 
chiarie, ; e prendono così il coftume di na- 
feondervifi , che vi fi rifugiano , benché già 
fatti grandi , quando fono fpaventati . Que- 
lla borfa ha del moto e una fpeciedi giucco, 
fi apre e* Inferra ad arbitrio dell’ animale : 
la meccanica di quello' moto fi efercita per 
mezzo di molti* mufcoli , e di due offì,che 
fono: propri folo di quello animale ; quelli 
due:olfì collocati ^avanti* l v o(Fo pubis, a cui 
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fono attaccati corbe per bafe , fono lunghi 
due pollici in circa , e vanno Tempre dimi- 
nuendo».un poco di grotTezza dalla bafe fino 
all’ ellremità ) foltengono i mufcoli, che fan* 
no aprire la borfa, e loro fervono di punto 
d’appoggio; gli antagonifli di quelli mufcolt 
fervono a ferrarla sì efattamente , che nell’ 
animai vivo non fi pub feorgere l’apertu- 
ra, fe non che dilatandola per forza colle 
dita : fiffatta borfa è interamente feminata 
di glandule , che perfezionano una foftanza 
gialliccia di un odore sì cattivo, che fi co* 
munica a tutto il corpo dell’, animale : con 
tutto ciò quando fi lafcia feccare quella ma- 
teria , non w perde folamente l’ ingrato odo- 
re , ma ne’ acquilla un altro, che* fi può 
paragonare ai mufehio : quella borfa non è 
già, cóme hanno detto Maregrave e Pifon, 
il luogo ih cui fono concepiti i feti. - La 
carigùeya femmina ha al didentro una matri- 
ce differente per verità da quella degli altri 
animali, ma in cui fono concepiti, e por- 
tati i feti fino al momento della loro na- 
feita . Tyfon ( a ) pretende che in quello; 
animale vi fieno due matrici, due vagine, 
quattro corna di matrici , quattro tubi falop- 
piani, e quattro ovaie. Il Sig. Daubentoa 
non fi accorda con Tyfou intorno a quello 


(rt) Tifon, Anatomy of m Opo jfitm . • Lonùon , 169& , 
pag. 36. * 
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fatto : ma paragonando la Tua defcrizione 
con quella di Tyfon, fi vedrà edere alme- 
no certiffimo , che negli organi della gene- 
razione del carigueya vi fono molte - parti 
doppie , che negli altri animali fono fem- 
plici . La ghianda della verga del mafchio, 
e quella della clitoride della femmina fono 
biforcate, e fembrano doppie ; la vagina che 
è fempiice nell’ ingrefiò, fi divide in feguito 
in due canali ec. Quella conformazione è ge- 
neralmente parlando fingolarilfima , e diffe- 
rente da quella di tutti gli altri quadrupedi .. 

Il carigueya è unicamente nativo nelle 
contrade meridionali del nuovo mondo ; fem- 
bra folamente , che effo non fia così collan- 
temente inclinato, come il tatou ai climi 
più caldi . Si trova non folo nel Braille , 
nella Guiana , nel Medico , ma ancora nella 
Florida, nella Virginia (a) e nelle altre re- 
gioni temperate di quel continente^ Daper- 
tutto è molto comune, perchè fpeffo gene- 
ra, e in gran numero , la maggior parte 
degli Autori dicono , quattro o cinque fe- 
ti (è ) , altri fei o fette . Maregrave afficura 

» * „ f 

. . ... _ 

(a) Gli oppofli fono comnni nella Virginia , e 
nella nuova Spagna . Hijtoire naturelle des Antil - 
f les . Rotterdam , 1658-, pag. 122. 

Qtj jQwiternos quinofve parit catulos , quos uterm 
... conce ^ cditofque in Lucem , alvi calcitate mia - 
. diva dutn udhuc parvuli funt , condit & fervati &c.- 
Hcrnani. Hift. Alex. f pag. 330. 
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di avere, veduti fei feti . nella bòrfa duna 
femmina ( 4 ) quelli erano lunghi incirca due 
pollici , erano già molto Agili fortivano 
dalla borfa , e vi rientravano» più; voi te ii 
giorno ; fono ben* più piccoli , quando na- 
fcono : i alcuni -Viaggiatori dicono* che non 
fono più-grofli d’ una mofca i nel momento 
4el loro nafcere . (£) , cioè a dire >; quando 
efcono dalla matrice, per entrare nella bor- 
ia .ed- attaccarli alle; mammelle : - queftó 




G*) Rate ipfa quajH deferibo bejlia fex cattilo s vìvo* 

* omnibus membri s abfolutos y fed Jtne pilis y in 
: bac burfa babebat , qui etiain bine inde in eatno- 
vebantur ; qtiilibct catulus duos digitos erat lon- 
gus-i'&c. Maregrave, fflft. BrqfiL , Pag. 222. 
— Hanno un Tacco fotto il ventre, in cui portano 
i Tuoi parti, che fono Tei, o fette per ogni gra- 
4 vidan2a . Defcription dii nouveau Monde , par de 
Laet , pag . 48 

(b) La femmina dell* opoffo ha un doppio ven- 
tre , o j più tofto una membrana ‘ pendente , che 
le copre tutto il ventre* fenza efFervi attaccata, 
e di cui fi può oflervare 1* interno , quando ab-‘ 
bia. una volta portati i feti . Dietro a tale 
membrana vi è un’ apertura , in cui vi può paf- 
fare una mano mediocre . Ivi fi ritirano i pic- 
coli earjgueya 0 per evitare qualche danno , o 
per tettare, o per dormire. In quella maniera 
vivono fin tanto che fieno in iftato di cercare da 
loro fteffi il nutrimento .v . . . Io He fio ho ver* 
. duti quelli piccoli attaccati alla mammella, quan- 
do non erano più grolfi d’una mofea, e che non. 
fi dillaccavano da effa prima di efiere divenuti 
“ grofii , come un ratto . Hifioire de If Virginis f 
i pug. zzo. ' - t. . • 
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fatto non è tanto efagerato , che non fi polli 
concepite v perchè noi "fletti ahbiam veduto 
m un animale- d’ uria • fpecie fimile al: tari* 
gueya* piccoli sparti attaccati alla; mammete 
huf che 1 non erano <piò grotti d’un grano di; 
fava/^fi può: prefumere con ? molta :verifii 
migliane* ,che ùn: quelli animali da matrice 
fià » per così dire, il luogo del concepimento* 
della formazione, e del primo fviluppamento 
del feto , h’ di "cui efclufione offendo* j pii* 
anticipata, che' negli altri quadrupedi, Pac- 
crercimentolXacquilta nella boria, m cui en- 
tralo i iteti nel momento -della loro nafcita 
immatura ♦ Ninno ha olfervata la durata della 
gravidanza di quatti animali", -‘che noi ap- 
poniamo ettere. piu breve , thè negli altri ; 
e ficcome è un ringoiare efempio nella na- 
tura , che quella efpulfione fia anticipata, noi 
efprtiamQ coloro che fono a portata di ve- 
dere bcarigueya. vivi nei loro nativi paefi, 
di procurare di' Papere, -quanto tempo le fem- 
mine abbiano di gravidanza , e quanto tem- 
po ancora i parti dopo la nafcita llieno at- 
taccati alla mammella.* .avanti, di lafciaria : 
quella otterva'zione , per fe (letta curiofa' po- 
trebbe divenire utile, perchè forfè c’indi- 
cherebbe qualche, mezzo per confervare la 
vita ai fanciulli nati 'avanti il confueto ter- 

ftifoé V * s ; h f u 

# -Rellauci adunque, i piccoli carigueya attac- 
cati , e come incollati alle mammelle della 
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madre nella prima loro età , e finché abbiano 
acquidata badevole forza e accrefcimento , 
per moverli agevolmente Quello fatto* non 
è dubbio , ma norl è; particolare di quella» 
fola fpecie , poiché noi abbiam 'veduto. y 
come- già ho detto ,• dei feti parimente at* 
taccati alle mammelle* in (altra fpecie .) 
che noi : le chiameremo mnrmofa-f e di cui. 
parleremo fra poco . Ora quella femmina» 
marmofa non ha già , come la femmina ca-> 
rigueya , una borfa fotto il ventre, ove poi- 
fano nasconderli i parti ; i noti- proviene dun- 
que dalla comodità , o dal foccorlo appre- 
ttato ai parti da quella borfa , come da unica 
cagione , che i‘ parti diano tanto tempo at- 
taccati alle mammelle ; come pure da quella 
cagione non proviene il loro accrefcimento 
in fiffatta immobile Umazione : io fo quella 
olfervazione , affine di prevenire le conghiet- 
ture , che fi potrebbero fare intorno all’ ufo 
della borfa , riguardandola come una feconda 
matrice , o almeno come un neceflario afilo 
ai parti anticipatamente nati . Vi fono Au- 
tori (<r), i quali pretendono*. che i feci redino 


(a) I parti fono come incollati alla mammella , c 
quivi è dove crefcono a Vifta d’ occhio per piu 
letti marie di feguito r finchèi abbiano acqui (lato 
forza, aperti gli occhi, e loro fia nato il pelo : 
allora dadono nella membrana,* da cui fortouo , 
J, W*in*cui ritornano a lor piacere*' Hi ‘taire de 
la Virgitiie + Aìnjlerdam ,1707* * 229, 
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attaccati alle mammelle per pii fettimane di 
feguito ; altri dicono (a), che non dimorano 
nella, borfa , fe non il primo mefe della loro 
età . Si può Facilmente aprire quella bori* 
della madre, oflervarla, numerare , ed anche 
toccare i parti; lenza loro fallidio : non la- 
ttano la mammella , che tengono colla boc- 
ca , fe non quando hanno ballante forza di 
camminare ; allora fi lafciano cadere nell* 
boria , e di poi ne efcono ( 6 ) per parteg- 
giare e. per andare iu cerca del loro follen- 
tamento (c); fpeflfo vi entrano per dormirei 
per tettare , ed anche per nafconderfi , quan- 


J, 
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(a) Septem plus minufve ut plurtmum uno partii ex- 

• cludit foetus , quos donec menjlruam attin- 

: gaiit , prò Itibitu nunc alvo recundii , nunc iterum 

prodit . Ralp. Hamor apud Nieremberg, pag. i$7* 

(b) Dopo avere partorito ritira i Cuoi parti nella 
Tua borfa , i quali attaccandoli alle lue mam- 
‘ineUe , fi nodrifcono del fuo latte, e vi fi alle- 

,) vano , come in un ficuro afilo, in cui ftann® 
volentieriffimo ...... . . Quando poi fono abba- 

ftanza forti per poter fortire e correre full’ 
erba, la madre aprendo la lua borfa, loro con- 
cede l’ufcita, ec. Mémoires de la Louifiane , par 

• • Dumont , pag. $4- - # * # 

(c) La madre li mette al Mondo nudi , e ciechi ,* 
e prendendoli poi colle dita dei piedi d* avanti, 

• li mette nella fua borfa * eh* è come una fpecie 
di matrice, e li ^rifcalda dolcemente. •,•••- Fi- 
nalmente efia non gli eftrae dalla borfa , fe non 

S bando 4 veggono la. luce, allora li trafporta 
opra qualche collina , •< dove effa uon prevede 
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-5 do vengono fpaventati r la madre allora fug- 
rl ge, e li trafporta torti ; e fifa non fembra 

"jj mai avere il ventre più graffo , che quando 

L è molto tempo da che non ha partorito, 
^ e che i fooi parti fono già graffi y percioc- 
ché nel tempo della vera gravidanza y poco 
. s’accorge che fia pregna. 

Coll’ offervare fol tanto la forma de piedi 
I di quello animale, facilmente fi giudica che 
t, cammina male e lentamente ; perciò fi dice 0) 
£ che un uomo può forpr-enderlo, lenza preci- 
ì pitare il palio. In ricompenfa della fua len- 
'' tezza nel camminare % ha la facoltà di ar- 
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alcun pericolo, ed apremio la fua borfa, li fa 
forbire da eQa , gli efpone* ai raggi d*el Sole ,, 
gl’ intertiene, compiacendoli con* loro* al mini- 
mo romore, o fui timore del minimo pericolo gir 
chiama a fe con un grido , tre , tic , tic r i quali 
libito obbedienti alla loro madre a* lei ritorna-’ 
no-, e li ritirano nella- fua borfa, ec. Seba, 

{ Voi . /. , png. 96. — Allorché la madre fenta 
- qualche rumore, o qualche moto r che cagioni 
timore , effa fa un certo grido*, e a? quello fe- 
. gno conofciuto da' fuoi parti , fi veggono cor- 
rere fubito alla loro madre , e rientrare, donde 
erano fortiti. Mémoires de Iti' I^nifi arte , pag. 83* 
(a) Quello animale è sì lento , che fucilifiimameiw 
• te fi può prendere. Mémoires- de la Louifiane r 
far Dumfrnt , pag. 8V — Noir fi vede ordinaria- 
mente alcun animate camminar rò lentamen— 
• te , ed io ne ho prefi col mio pafib ordinario * 
Hiftoire de la Louifiane , par M* le Fage dii Frate *- 
ZV/»* //,, fag> 93. - r 
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yampicarfi fopra gli alberi (•*) con una fom~ 
ma facilità ,>fi nafconde tra le foglie per rapire 
gli uccelli (^), ovvero fi fofpende per la coda, 
eh’ è uiufcolofa , e fleflibile nell’ efiremità (c) , 
come una mano, di modo che può ferrare 
ed anche attorniare con piu d’ un giro il cor- 


(m) Scandii- arbores incredibili pernicitate . Hernand. 
Hi fi. Mex, , pag. 350. — Monta fu gli alberi 
■con velocità • ammirabile , e porta gran danno 
agli uccelli domeftici , come fanno le volpi , del 
redo non;, fanno alcun altero male 4, De Laet f 
pag, 143. — Hoc animai fruHibiis arborum vefei - 

* ture ldeòque non folum oh id arbores fcandit , feti 
etiam cum catulis in crumena inclufis , magna 
. agilitat e de arbore in arborem tranjilit ^ Petrus 
Martyr , Ocean . decad. 1. , Uh. IX. , pag. si. 

[b) Feetet animai inftar vulpis aut martis : mordax 
eft : vefeitur libenter gallinis , quas rapit ut <vul~ 

. pes , arbores f candendo avibus injidiatur : ve- 
feitur quoque facchuri cannis , quibus fiiftentavi 
per quatuor feptimanas in cubiculo meo > tandem 
. funi, cui alligatum erat fe implicans , ex compre f- 
Jìone oh Ut , Marcgrav. JHJl : Braf., pag. 223. 

<0. Cauda .... qua ?nordicus , firmiterque quidquii 
ctpprehendit retinet . Ilernand. Hifi . Mex., pag.330. 

- — La fua coda è fatta per aggrappar^ , percioc- 
ché prendendolo per quella parte ei fi attorti- 
, glia fubito attorno al dito . . La femmina 9 

eflendo prefa , fenza dare il minimo fegrio di 
. vita , foffre di effere fofpefa ‘ per la coda • fo- 
• pra uu fuoco accefo ; la coda fi attacca da fe 
, Ile {fa 5 e la madre perifee in quella guifa- coi 
. . fuoj parti * fenza che cofa alcuna fia capace 
. . d* aprirle f la pelle della borfa . Hiftoire de* la 
. . louifiane , par M. le Fage du Fratz . Toni. //., 
94 * 
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pò che ‘-afferra : * alcune ‘volte retta' lunga 
tempo* in quella» fituazicme.fenza moto, col 
corpo fofpefo , colia tetta abbattuta y Ila fpian- " 
do , éd "attendendo al paffaggio il piccolo 
uccellame (<)••; altre volte fi .bilancia per 
faltare da un albero all’ altro , quafi come 
Je fcimie, alle "quali fi raffomiglia ancora 
per la' forma de’ piedi . ' Benché quetto anf- 
male viva di carne , e fia parimente avido 
del ' fangue che fucchia* volentieri , pure 
mangia di tutto ( b ) , i rettili , gl’ infetti , 

■ - 

*’* ♦ / *. • * ' * * 

(fic) Quello animale . è golofiffimo, degli uccelli , e 
del pollame, perciò entra arditamente nei cor- 
tili, e nei gallinai. Va ancora ne’ campi a man- 
*• gi^re H mahr ivi femrnnto; E’ {ingoiare Piftfn*' 
ta, col quale fa la fua caccia . JDopo di aver 
- .prefo un piccolo uccello , $ di averlo ammazza» 
tp , ù t guarda dai mangiarlo 5 lo colloca con ag- 
giuftatezza in un bel luogo fcoperto vicina a 
r . qualche grotta. pianta : di poi (aitando ; fopra di 
f ella 5 e fo (pendendo lì per Ja coda al ramo più 
..vicino fili’ uccello , egli- pazientemente afpetta 
in queflo flato, che qualche altro uccello car- 
nivoro venga per rapirla, allora vi fi getta fo* 
pra, e fa il fuo bottino deli’ uno, e dell’altro. 
Mé-noires de la Louijtane , par Dumont , pag. 84- 
-r- Va cacciando la notte, e fa la guerra ai vor 
fatili „ per ’fiicchiarne il fangue , fenza mai man- 
. già rii..-, Hijlohe de la Louiftane, par M, .le Page 
dii Pratz , pag. 93. .ir 

(*>'* Vcfcitur cohoYt-alibus , i quas vulpecularum mu- 
, Jlelarumv?' fylvejlrinn more \jugulat , illarum fan- 
* guincift cihforbens , estera innoxitun , ac fimplìcif- 
r Jimum (mimai Pafcitur etiam fructibus r 


ìgz ; Storia Naturale .S ; 

le canne di zucchero) le patate » le radici f 
ed anche le foglie; e le cortecce r fi puh 
nodrire come un animale domeftico ( a ) ; non 
è nè feroce * * nè ritrofo, e facilmente i fi ren- ( 
de domeftico , ma difpiace pel fuo cattivo 
odore più acuto di quello della. volpe (à)i 
Difpiace ancora per la fua radica figura , 
poiché lafciando da parte le fue orecchie 
da civetta , la fua coda da ferpente , e la 
fua bocca tagliata fino appreflò gli . occhi t < 
il fuo corpo par fempre fordido, perchè il 
fuo pelo , che non è nè lifcio , nè riccio» 
è fenza luftro , e fembra eflfer coperto di fan- 
go (r) . Il fuo cattivo odore rifiede nella 

/ pelle» 

* | 

, ■— ■ — » — — « ■ ■ a 

pane , oleribus , frumentacei ! , alìifque , veluti nos r 
ex-perimento cognovimus , alentes iftuà domi , ac ire 
delictis habentes . Hernand. Hijh. Mex . , pag. 330* 

• — S’arrampica leggermente fu le piante , e 11 
pafee d’ uccelli , dà la caccia ài polli, Comela 

- volpe, ma in mancanza di prede fi pafee di 
’* frutti . Hiftoire nat tirelle des Antilles • Rotterdam , 

- pag. iii. * ’ * ' . * t 

(a) Vittitat carnibus , &ffru£iibus, herbis , fif patte ; 
ideoque et natiti s animi gratta domi nutrì tur . 

• Marcgrav. Hift . , pag. 22?, 

0) I carigueya, o i farigoysfono fintili alle volpi di 
Spagna , ma fono più piccoli , e puzzano molto 
% di più* Defcription des In des occidentales , par 
de Laet , pag. 85. 

(c) Sono fuecidi «t veder# , e la loro pelle pare 

• fempre coperta di fango . Mémotres de la Loui - 

Jìane , par Dumont , pag. ‘ 83. : Il fuo peltf è 

. grigio , e benché fino , non è mai lifcio . Le 
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pelle , perchè la Tua carne nQn è cattiva a 
mangiarli O) , e quello pure è uno degli 
animali , di cui i Selvaggi fanno la caccia 
a preferenza d’altri animali , e di cui più 

voiontieri li cibano. 

/* 


Tom. IX. 1 



donne de’ paefani lo filano , e ne fanno de’ le- 
gacci , ehe poi tingono di rodo . Hiftoire de l* 
Louijiant , far M. la Page dti Pratz . Tom . 11., 

;p«£. 94 - '• ' 

(a) Teftatur ipfe Rapbe comedi (je hoc animai , fif 

e fe grati falubris nutrimenti . Nieremberg 9 

Hi fi. nut . feregrin . , pag. 157. — Carnibus hujus 
animalis non folum Indi libentijfimè vefcuntur 9 
verum etiam hanc exter or um anintalium quaf citm- 
otue carnei gufiti , fuavitate nobilitatasi antecellere 
prxdicant . Quapropter legitur in hiftoria Indica % 
quod habitatores infulx Cuba obfervantes magnani 
horum animalium quanti t atem vagantium fupcr 
arborei fecus Ut torà infulx crefcentes , cianca Inni 
accedentes , de improvi fo , magno impetu arbo - 
rm excutientes , has he lina s cadere in aqttam co* 
gunt i tunc innatantes illas apprehendunt , poftett 
in cibos ntultifariè coquunt . Aidrov. de quadrup. 
digit . lib. II. , pag. 22$. La carne dei ratti 
felvaggi è molto buona , fi mangia , ed è a uà 
di 'pretto del fapore del porco da latte . Mémoi - 
res de la Louifiane , par Dumont , pag. 83. — La 
carne di quello animale è d’ un ottimo fapore , 
molto s’ accoda a quella del porco da latte . 
Hiftoire de la Louifiane , par M. le Pageàu Pratz , 
pag. 94* "“Il farigoy è un animale, che puzza $ 
ciò nondimeno la di lui carne è molto buona • 
Voyage de Corcai. Paris , 1722* Tom • / M pag. 176 . 
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LA MARMOSA (a) 


• f • 1 * 

♦ ' * » * 1 y 

I - A fpeere della marmofa fembra aceo- 
. ftarfi a quella del .carigueya : #e iono 
del medefimo clima, e del medefimo conti- 
nente, e quelli due animali .fi raffomigli^no 
t>er la forma del corpo , pet quella de piedi* . 
e per la coda pieghevole , eh è coperta di ; 
fquame per la maggior parte delia fua lun- 
chezza , e non è vellita di pelo, fe non eh 
nel principio ; fi raffomigliano ancora per 1 or-- 
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ti'S la marmofa, nome che dapno i Brafiliani . 

^ ciucilo animale , fecondo Sebo , e che noi pu$ / 
/ adottiamo . I Negri delie noftré lfole chiama^ - 
il farigue, o carigueya manteau , e la marmo la^ 
eh’ è più piccola del farigye rat manteau. 

Mus JtlvtJiris Americanus ft»!®*» *£* * tfoLftL 

: SI fctó 

-, eri i » S 

ues de’ Greci certamente non è la ma v rm “^-- t iI 
««file e per altra parte egli non e poflioile 

di determinare colie indicazioni degli Antichi , 

- cofa fia lo /edotti : ad T^pbanù 

quos fcalopes vocmt , ut Schet-ejies 4 J*P" 
in Acbarnenjbus animadvnttt . AUirov. de 
' iS.Zl Vii., m- 4tó- I» «*** Che quefta io* 

■ Notizia , che noi abbiamo dcHo fcalopes , n 
balli per determinare molto da vicino, una ip 
eie e anche meno batti per applicarne li nome j 
a sa aqinule del. nuovo- Mondo,. ... 
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•ne de’ denti ( a ) , che fono pivi numerofi 
> negli altri quadrupedi : ma la marmofa 
% >en più piccola del carigueya, ha pure il 
: .* fo più acuto , la femmina non ha borfa . 
j il ventre , come il carigueya , vi fono 
, mente due pieghe pel lungo vicino alle 
< .• <.s , fra le quali fi pongono i piccoli 
1 iti per attaccarli alle mammelle. Le partj 
' ila generazione nel marmofa tanto f ma- 
glio, che femmina fono. limili e per la'for- 
, na, eperla pofizione a quelle del carigueya: 

1 ; * ghianda della verga del mafehio è forcuta , 

•I z 

■ ♦ * . 

* * 

- - I I ■ H «M . i -.F-* 1 1 I I 

• » * r 

r' hi landcr f attirati fpadiceus in dorfe , in ventre di- 
tute fiàvui , pcdibtis albictnrtibus « • * • * FhilandcP 
linerie attui , il filandro d’ Ameno* . BrifiTon f 
i Regn. ahimal. , pag. syj* f - ! . * 

} pi urina , Didelphis cauda femt pilofa , inatnmis Jevif • 

. F Linn. Syft. nàt. edit. x. , pag. Nota. 1. fche 
: il Sig. Linneo, che qui ci presenta la imirina 
dopo 1 * oppofib , fa una qaeftione , che fuppone 
, un dubbio mal fondato, un pai ha pr acce denti s y 
> die’ egli delia rnurina relativamente airoppoflTcr. 

» . Qutfto non è poflìbile , perchè a Gonfeflione 
: dello ftefib Sig. Linneo , il fuo oppoffo ha un$ 
borfa fotto il ventre £ e dalia detenzione di Seba 
è manifefto , che la femmina del murina non ne 
ha punto. Nota . 2. Che fa fra fé indicativa erra 
nel date per carattere collante fei . mammelle 
alla marmofa, quando che quello nuihero è -vario, 
e la marmofa da noi veduta ne aveva quattordici . 
(a) I denti del carigueya , e della marmofa fono 
cinquanta: Veg^afrnel Tomo XXL de IP edizione 
in XXXII* la Deferizione Ài qnejh due ammali . 
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come quella del carigueya * ed è collocata 
nell’ ano : , e quello orifìzio nella femmina 
fembra effere l’orifizio della matrice : anche 
la nafcita dei feti fembra effere pi lj preda 
nella fpecie del marmofa , che in quella del 
* carigueya; effì fono appena graffi come un 

piccolo grano di fava , ‘ quando nafcono , e 
vanno ad attaccarli alle mammelle : i parti 
ancora fono piti numerolì. Noi abbiam ve- 
duti dieci piccoli marmofa , ciafcuno attac- 
, cato ad una mammella , e vi erano tuttavia 

fui ventre della madre quattro mammelle 
1 / vacanti ; perciò , effa in tutto aveva quat- 

J tordici mammelle ; principalmente fopra le 

, femmine di quella fpecie bifognerebbe fare 

le offervazioni , che noi abbiamo indicate 
nel precedente Capitolo : io. fon perfuafo, 
che quelli animali partorivano pochi giorni 
dopo il concepimento, e che i piccoli mar- 
! j, mofa nel momento del parto fiano ancora 

; feti , che non hanno peranco avuto un quarto 

«del loro accrefcimento ; il parto della madre 
è fempre un parto falfo troppo. anticipato, 
e i feti non conofcono la loro nafcente vita , 
fe non che attaccandoli alle mammelle, fenza 
mai abbandonarle , finché non abbiano acqui- 
flato quel grado di accrefcimento e di forza , 
che naturalmente avrebbero prefo nella ma- 
trice , fetion foffero Itati efclufi troppo-preltp . 

1 La marmofa ha le medelime inclinazioni e f 
' 1 medefimi collumi del carigueya y ambedue S 


/ 
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fcavano deile tane per rifugiarvifi , ambedue, 
lì aggrappano ai rami delle piante coll’ eftre- 
mità della coda , e di là fi slanciano (opra 
gli uccelli, e (òpra i piccoli animali; man- 
giano pure frutti , grani , e radici , ma fono 
anche pih ingordi del pefce e del gambaro , 
eh’ effi pefeano , per quanto dicefi , colla 
loro coda . Quello fatto è molto incerto , 
e molto male fi accorda colla flupidità na- 
turale, che fi rimprovera a quelli animali, 
i quali per tellimonio di molti Viaggiatori, 
non fanno muoverfi ai bifogno , uè fuggire , 
uè difenderli. 
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IL CAYOPOLLINO (a ) . 


*4 




'1% 


I L primo Autore , che abbia. parlato <*• . | 

quello -animale , è Fernandes (i) il ci | 
yopollino , die’ egli , è un piccolo animai. * ' 


poco- più grande del ratto , fomigliante !.. j| j 
carigueya pel mufo , per le orecchie , e per fi 


la coda , eh’ è più grolla e più forte di quel! , ig ■ , 
del ratto , e di cui fi ferve , come d’ uru * ! • 
mano : ha le orecchie piccole e tralparenti . * 

U ventre, le gambe y e i piedi bianchi || ’/ 
i piccoli cayopollini , quando hanno paura j. 
fi abbracciano alla madre , ed ella li trafporr ! À 


ì f 

», » 

’ i. 




A 


(a) Il cayopollin , o fia kayopollin . ^ 

Cayopollin , Fernandes, Hi fi. Nov . Efp. , pag. i& \ ■ 
Animili cuudiinanum , feu cayopollin , Nierembei^^ * 
Hift. nat. Peregrin . , pag. 158. ^ : 

Coyopollin. Jonfton, de quadrup . , pag. Ii8* ; jf 

Indicus iiélus coyopollin . Charleton , ExcrcTf » ? 
pag. 2$. num. 5. * 

Aftis Africanus kayopollin dititts . Seba, Voi. T.^jj- 
pag. 39. Tab. 31. , fig. 3. Nota . Effere sbaglia® g 
quella indicazione , non eilendo quello animala £ 
America, ma deir Africa. - iJg 

Philander Jat uveite fpadiceus in dorfo , in ventre e » ’■ 
albo jlavicans , cauda ex faturate fpadiceo macub i' A 

lata . il * 

Philander Africanus , il filandro d’Africa. Briffon « 5 \ 
Regn . animai . , *92.: errore parimente foprife * 

il clitaa copiato da Seba. ** \ 

(*) Frane. Fernandes, Hift* quadrup . Nova: Hifpa* 
tue . Romae , 1626. , cap. xxxx. , pag. io* « 
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Storia Nat ur. dei Cayopollino . 199 

fulle piante : quella fpecie fi è trovata nel- 
le montagne della nuova Spagna . Nierem- 
berg ( a ) na copiate parola per parola quelle 
indicazioni da Fernandes, e non vi ha aggiunto 
nulla. Scba (£), che fu il primo a far de- 
lineare e intagliare quello animale, non ne 
dà alcuna deicrizicme ; dice foltanto , che 
ha la tefta un poco più groffa della marmofa j 
e che febbene fia del medefimo genere , tut- 
tavia è d’uti altro clima, e d’un altro con- 
tinente; e fi contenta di rapportarli a Nie- 
remberg e a Jonfton per ciò che fi polfar 
bramare di più a propofito di quello ani- 
male : ma fembra evidente , che Nieremberg 
e Jonfton non ne parlino che dopo Fernan- 
des . Neflùno di quelli tre Autori ha detto , 
che il cayopollino fofle oriondo deli’ Africa , 
lo fanno al cdfctrario, come nativo , e parti- 
colare delle montagne de’ climi caldi delL* 
America ; e foio Seba fenza autorità e fenza 
mallevadore ha pretefo che fia Africano 
Quello , che noi abbiam veduto., certa- 
mente veniva d’America ; era più* grande, 
ed aveva il mufo meno acuto, e la. coda 
più lunga della marmofa ; a noi fembrò , 
che in tutto ei s’accoftafle più alla fpecie del 
carigueya che alla marmofa • Quelli tre ani- 


(a) Euf. Nieremberg, Uift, fiat, Peregr, , lib. ix. 
cap. v., pag. 158. 

(if) Seba , Vrì* fag. 49. Tab . 31. $♦ 


200 Storta Natur. dei C'ayopollin - 

mali molto fi raflbtnigliano per la forma 
delle parti interne ed elierne , per le offa 
foprannumerarie del catino , per la forma 
de’ piedi , pel parto anticipato, pel lungo 
e coutinuo attaccamento de’ piccoli alle mam- 
melle della madre , e finalmente per le altre 
qualità naturali : fono pure tutti e tre del 
nuovo Mondo e del medefìmo clima : non 
fi trovano punto ne’ paefi freddi dell’ Ame- 
rica : nafcono nelle parti meridionali di quel 
continente , e poffono vivere nelle regioni 
temperate : del redo , tutti quelli fono ani- 
mali laidiffimi ; la loro gola feffa , come 
quella d’un luccio , le loro orecchie come 
quelle del pipiftrello , la coda di bifcia , 
e i piedi da fcimia rapprefentano una llrana 
forma , che diviene ancora più difaggra- 
devole pel cattivo odore eh’ efalano , e per 
la lentezza e ftupidità , da cui fembrano ac- 
compagnate tutte le loro azioni e tutt’ i loro 
movimenti . 
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- " L’ ELEFANTE (a). 

A 

L ’Elefante, eccetto l’uomo, è l’elTere il 
pili confiderabile di quello mondo : elfo 
forpafia tutti gli animali terreftri in gran- 
dezza , e fi accolla ali’ uomo (£) per i’ intel- 
ligenza , tanto almeno , quanto la materia 
può accollarli allo fpirito . L elefante , il 
cane, il cafloro e la fcimia fra tutti gP efferi 
. animati fono quelli , che hanno uu illinto 
piò mirabile : ma quello illinto , che altro 
non è , che il prodotto di tutte le facoltà 9 
tanto interne , che ellerne dell 1 animale > fi 
Tom . IX. K 


(«) L'Elefante, in Greco , E*Af'$ 4 t i in Latino , Èie- 
phantus , Barrus ì in Francete Eléphant ; in spa- 
gnolo , Elephante ; in Tcdefco 9 Helphant 5 in 
Inglefe , Eléphant ; in Oriente , ElfiL Fhìl o Fil 
è una parola Caldea, che lignifica avorio, e di cui 

' fi è fervito Munftero per Lignificare T Elefante. 

Si chiamava una volta Barre nell* Indie orienta- 
li , e verifirailmente da quefta parola è derivato 
il nome Barrus , che i Latini poi hanno dato 
air elefante . Gefner. cap. de Eléphant 0 . Al Congo 
fi chiama Manzao 0 Manzo . Voyage de Drack . 
Paris 1641 w pag. 104. 

O) Valet Jenfu fif reliqua fagocitate ingenti excelli t _ 
elepbqs . Àrift. hift. Anim. lib. ix. t cap. 46.^- Ele- 
phanti funt natura mites fif manfueti , ut ad ra - 
fiottale animai proximè accedant. Strabo . - 

elephantos quofìctm qui prudentiores mìhi videban - 
tur y quàm quibpfdatn in locis homines . Vartoxnan- 
nus, auud Gefnenun, cap. de elephanto# 
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manifefla con fegni molto diverti in oiafcuna 
di quelle fpecie . Il cane , ? quando è libero 
di fe Hello , è naturalmente così crudele , 
e sì fanguinario come il lupo folamente 
in quella sì feroce natura fi è trovato un 
punto flelfibile , (òpra il quale noi ci fiamo 
appoggiati : .il naturale del cane adunque 
non è differente da quello degli altri anima- 
li di rapina che per quello punto fenfibile, 
che lo rende fufcettibile d’affezione, e ca- 
pace di attaccamento : dalla natura ha rice- 
vuto quello fentimento, che l’uomo poi ha 
coltivato , nodrito , e fviluppato per mezzo 
J’ un’ antica e collante focietà con quello 
animale , che foto n’ è degno , il quale più 
fufcettibile e più capace che un altro di ri- 
cevere impreltioni ellranee, ha perfezionato 
sei commercio tutte le facoltà relative . La 
fila fentibilità , la fua docilità , il fuo co- 
raggio , i Tuoi talenti , tutto in una parola , 
« perfino le fue maniere, ti fono modificate 
full’ efempio, e fulle qualità del fuo Pa- 
drone : non gli ti dee dunque accordare 
come proprio tutto ciò che fembra d’avere ; 
le fue qualità le più nobili , le più illuflri 
da noi provengono ; egli ha più acqui fla- 
to degli altri animali , perchè è più atto 
ad acquillare ; poiché lungi dall’ aver ripu- 
gnanza, come gli altri, all’uomo, che anzi 
«a per lui della propenfione : quello dolce fen- 
timento, non mai foggetto a mutazione ti è 


%- 




A 


* 

. i 


Digitized by Google 


deJT Elefante. IQJ 

fatto conofcere pel defiderio di piacere , 
e ha prodotta la» docilità , la fedeltà , la 
* fommilfione collante^ e nel medefimo tem- 
po il grado di attenzione neceffaria per ope- 
rare ordinatamente , e per Tempre obbedire 
a propoli to. 

La fcimia al contrario è tanto indocile, 
quanto ftravagante , la fua natura è in tutti 
i punti egualmente difficile : è affatto priva 
di fentìbilità relativa , di riconofcenza pe 
buoni trattamenti , e di memoria de’ bene- 
fizi • ripugnanza per la focietà dell’uomo, 
orrore per la foggezione , propenfione ad 
ogni fpecie di male,o per meglio dire, una 
• forte inclinazione a fare tutto ciò , che può 
nuocere, o diipiacere : ma quelli difetti reali 
fono compenfati da apparenti perfezioni : è 
efteriormente formata come l’uomo : ha delle 

§ 

braccia , delle mani , dei diti : il folo ufo 
i. - di quelle parti la rende fuperiore per la de- 
prezza agli altri animali : e i rapporti che 
| • tali perfezioni hanno con noi per la fa« 

miglianza dei movimenti , e per la coafor- 
i mità delle azioni , a noi piacciono , ci for- 
prendono , e fanno che noi afcriviamo a 
| . qualità interne ciò che folo dipende dalia 

forma dei membri. 

Il caftoro, che fembra effere molto info- 
U * riore al cane , ed alla fcimia per le facoltà 

> individuali , ha tuttavia ricevuto dalla na- 

tura un dono quali equivalente a quello 
, K 2 
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della parola : fi fa intendere dagli animali 
della fua fpecie, e così bene intendere, che 
fi unifcono in focietà, operano di concerto, £ 
intraprendono , ed efeguiicono in comune 
grandi e lunghe fatiche : e quello amore 
lodale , come pure il prodotto della loro 
reciproca intelligenza, fon piò degni d’ef* 'j 
fere da noi ammirati , che la dellrezza della 
fcimia, e la fedeltà del cane. 

. Il cane adunque non ha che dello fpirito 
(mi fi permetta per ifcarfezza di termini , 
di profanare quello nome ) il cane , dico , ! 

non ha dunque che lo fpirito avuto in pre- 
di to dall’ uomo , la fcimia non ha , che Pap- » 

parenza, il caftoro non ha fentimento, che j 

per fe, e per quei della fua fpecie. L’ele- ! 

fante è fuperiore a tutti tre : ha in fe unite ' 

le loro piti eminenti qualità . La mano è * 
■ è P organo principale della dellrezza della 
fcimia. L’elefante per mezzo della fua pro- 
bofcide, che gii ferve di braccio e di ma- 
no , e colla quale può inalzare e prendere 
le cofe piò piccole , come le piò grandi , 
recarle fino alla bocca , pofarle fui luo dor- 
fo, tenerle unite, e slanciarle lontano: ha 
dunque il medefimo mezzo di dellrezza , 

• come la fcimia ; e nel medefimo tempo ha 
h docilità del cane , è come lui fufcettibile I 
di riconofcenza , capace d’un forte attacca- 
mento; ei fi accolluma facilmente all’ pomo, * 
fi fottomette meno colla forza, che coi buory - 


Digitized b y Google 


deir Elefante . 205 

trattamenti , lo ferve con amor zelante , 
con fedeltà , con intelligenza ec. Finalmente 
l’elefante a guifa del caftoro , ama la fo~ 
cietà de’ fuoi Amili , loro fi fa intendere ; 
fi vedono fpeflo unirli in aflemblea , diftri- 
buirfi , operare di concerto : e fe nulla edi- 
ficano, e non travagliano punto in comune 9 
ciò forfè proviene dalla mancanza di uno 
fpazio fufficiente e di una fufficiente tran- 
quillità ; perciocché gli uomini fi fono an- 
tichilfimamente moltiplicati in tutte le terre 
abitate dall’ elefante : ei vive adunque nell* 
inquietudine , e non è in alcuna parte pa- 
cifico pofleffòre d’uno fpazio abbaftanza gran- 
de, abbaftanza libero per iftabilirvi la fu* 
dimora. Noi abbiam veduto, che bifogna- 
no tutte quelle condizioni , e tutti quelli 
-vantaggi , acciò fi manifeftino i talenti del 
caftoro , e che dappertutto , dove gli uomini 
hanno Affata la loro abitazione , perde la 
fua induftria,- e cefla di edificare. Ciafcuct 
effere nella natura ha il luo pregio reale t 
ed il fuo valor relativo : fe vogliali giudi- 
care giuftamente dell’ uno , e dell’ altro nell* 
elefante, bifogna accordargli almeno l’intel- 
ligenza del caftoro, la deftrezza della fcimia, 
ed il lentimento del cane, e aggiugnervi i van- 
taggi particolari e unici della forza, della 
* grandezza, e della lunga durata delia vita: 
nè fi debbono obbliare le fue armi, e le fue 
difefe , con le quali ei può ferire e vincere 


I 
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il leone ; bifogna riflettere , che .fotto i fuoi 
paflì crolla la terra , che colle lue mani (a) 
fvelle dalle radici gli alberi , che con un 
colpo. del Tuo corpo fa breccia in un muro, 
che e (Tendo terribile per la fòrza , è anche 
invincibile per la fola refiftenza della Tua 
mafia , e per la denfltà del cuojo che la cuo- 


X" 


CO Veteres probofcidem elephanti manum appellane - 
runt . — Eadem aliquoties nummutn e terra toh 
lentem vidi , & aliquando detrakentem arboris 
' ramum , quem viri viginti quatuor fune trakentes 
ad huntum flettere non potueramus ; cwn folus eie - 
pbas tribus vicibtis motum dctrabebat . Vartoman* * 

• nus apud Gefncr. cap. de elephanto . — Silveftres 
elephanti fagos , oleaftros , & palmeti dentibus fub • 
vertunt radicitus , Opian — Promtifcis elephanti 
nitrii cjl , qua cibum tam ficcunt , quam humidu?n 9 
èlle capiat , orique per inde , ac manu admoveat . 
Arbores etiam cadcm compleóiendo evellify denique 
e a non alio uti tur modo , nifi ut manu . Ari Hot. 
de partib. animai, lib» II. cap. 16. — Habet prce - 

* terea talem , tantamque narem elephantus , ut ea 

. inanus vice ututur Suo etiam rettori eri - 

git , atque offert , arborei quoque eadem projlernit , 
ffl qttoties immerfus per aquam ingr editar , ea ipfa 
edita in fublime refiat , atque refpirat . Arili, hi il. 
anim. lib. II. cap. i. — La fofza deli’ elefante 
. è sì grande , che non fi può quali conofcere , 
che dall 1 efperienza : io ne ho veduto lino por- 
tare coi denti due cannoni di metallo, attaccati 
e legati infieme con Funi , e ciafcnno del pefo 
di tre migliaia di libbre : ei gli alzò folo , e 
^ortò per lo fpazio di cinquecento paflì: ho pa- 
rimente veduto un elefante tirare delle navi e 
galere in' terra, e fpignerle. in mare. Voyage de 
Fr . Pyrcird , Paris , 1019. Tom. II . , pug. 356% 
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pre ; che egli può portare fui fuo dorfo una 
torre armata in guerra , e carica di molti 
uomini , che folo fa muovere delle macchine* 
e trafporta dei carichi , che non potrebbero 
muoverli da fei cavalli ; che a quella forza 
prodigiofa aggiugne anche il coraggio , la 
prudenza , l’ efatta ubbidienza : che conferva 
della moderazione anche nelle fue paffiont 
piò vive, che è piò collante, che impetuol® 
in amore ( a ) che nella collera non difgufta 
punto i Tuoi amici , che non attacca ma! 
fe non chi l’offefe , che per lungo tempo 
(I ricorda tanto dei benefizi , quanto delle 
ingiurie : che non avendo alcun gullo per 
la carne , e non cibandoli che di vegetabili * 
non è nato nemico degli altri animali , che 
finalmente è amato da tutti , poiché tutti 
lo rifpettano , e non hanno alcun motivo 
di temerlo ..... 

Perciò tutti gl’ uomini hanno avuta in 
ogni tempo una fpecie di venerazione per 
quello grande animale, e per quello principe 
degli animali . Gli antichi lo rimiravano 
come un prodigio , e come un miracolo 

K 4 


(a) Nec adulterili novere , nec alla prof ter fa: minai 
inter fe prxlia , cateris animalibus pernicialia , 
non quia iejìt illis amori s vis, Sf c. Plin. lib. vili, 
cip. 5. — - Mas qitain itnfleverit coitu, eam am- 
plius non tan^it . Ariftot. hift. Anim. lib. ìx. 
cap. 46. 
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della natura (e quello in effetto è l’ultimo 
. sforzo di effa) ; hanno molto efagerate le 
fue facoltà naturali , gli hanno attribuite 
fenza efitazione delle qualità intellettuali , 
e delle virtù morali . Plinio , Eliano , So- 
lino, Plutarco, ed altri Autori più moderni 
non hanno avuta difficoltà di aferi vere a quello 
animale collumi ragionati , una religione in- 
.nata (a) l’offervanza di un culto, l’adorazio- 


Hominum ìndigenarum tingitani depilanti intei - 

ligunt . jElian. lib. iv. cap. 24 . . Luna 

nova nitefeente , audio elephanto: naturali quadavt 
(fi ineffabili intelligentia e Jìlva , uhi pafeuntur , 
ramo: recens decerpto: auferre , eofque deinde in 
fublime tollere , ut fufpicere , (fi levi ter ramo: 
movere , tanquam fupplicium quoddam De* pro- 
tendente: , ut ipfi: propria £fi benevola effe velit . 
/Eiian. lib. iv. cap. £0. — Elephas ejl animai prò- 

ìcimum humanis fenfibus Quippe intelle - 

Bus ititi Sermoni: putrii £fi imperiorum obedientia , 
officiorumquc , qu* didicere , memoria , amori : (fi 
glori* voluptas : imo vero , qua etiam in hornine 
rara , probità: , prudentia , (equità : , retigio quo - 
que Jiderum , folijque ac luna veneratio . Autore: 
funt , nitefeente luna nova , greges eorum defeeu- 
dere : ibique fe purificante: folemniter ciana circum- 
fpergi , a* sia /aiutato Jtdcre , in jtlvas rever- 

ti Vtfique funi f^Jfi (egritudine , herbas 

fupini in calutn j adente : , ve luti tellure precibu: 
allegata. Plin. Hift. nat lib. vili. cap. I. — Se 
abluunt & purificanti dein adorant folem (fi lu - 
nam . — Cadavera fui generi: fepeliunt . — La- 
mentant , ramo: (fi pulverem injiciunt fupra ca - 
da ver . — Sagìttas extrahunt tanquam Chirurgi 
periti. Plin. JÈlian. Solin. Tzetzes, &c. 
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ne quotidiana del fole, e della luna, l’ufo 
dell’, abluzione avanti l’adorazione, lo fpk 
rito di divinazione , la pietà verfo il cielo 
e verfo i fuoi fimili , che f aififtono alla 
morte, e che dopo di effa lo bagnano colle 
loro lagrime, e ricuoprono di terra ec. Gl’ In- 
diani preoccupati dall’ idea della metempficofi 
fono ancora di prefente perfuafi,che un corpo 
si maeftofo , come quello dell’ elefante non 
può efler animato, che dall’ anima d’un grand’ 
uomo, o di un gran Re. In Siam (*) , ia 


00 Il Sig. Coftanzo con dulie il Sig. Ambafciatore 
a vedere l’ elefante bianco , eh’ è così Rimato 
nell * 1 Indie , e eh’ è il foggetto di tante guerre : 
è molto piccolo, e sì^vecchio , eh’ è tutto ru- 
go fo i molti Mandarini fon desinati alla fua 
cura , e non fi ferve che in vafi d’ oro , almeno 

i due bacini, eh’ erano polli avanti di lui, era- 
no d’ oro mafficcio d’ una {Iraordinaria grandez- 
za. E* magnifico il fuo appartamento, e la volta 
del padiglione ? dove abita , è molto ben dorata. 
Premier Voyage du P. Tachard . Paris , 1686., 
pag. 239. — In una cafa di campagna dei Re, 
una lega lontano da Siam, fopra il fiume ho 
. ' veduto un piccolo elefante bianco , eh’ era de- 
. Rinato fuccefìfore di quello eh’ è nel palazzo , 
che dicefi abbia pretto a trecento anni j quello 
piccolo elefante è poco più grotto d’ un bue , 
ed ha molti Mandarini al fuo fervigio, e a fua 
confiderazione fi hanno molti riguardi alla iuu 
. madre , e alla fua zia , che fi alleva, con lui , 
Il wed^fimo , pag. 273, 


r 
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Laos, nel Pegù (a) ec. fi rifpettano gli elefanti 
bianchi ,• come le vive anime degl’ Impera- 
dori dell’ Indie : ha ciafcuno di elfi un pa- 
lazzo , una cafa compoila di numerofi do- 


( u ) Allorquando il Re del Pegù va al palleggio * 
i quattro elefanti bianchi marciano avanti di 
lui , ornati di gioje , e di diverfi abbigliamenti 
d’ oro . Re cucii des Voyages de la Compagnie des 

Indes de HolUmde . Tom, III, , pag, 43. 

Allorché il Re del Pegù vuol dare udienza , (1 
conducono avanti di. lui quattro elefanti bian- 
chi , che gli fanno riverenza , alzando la loro 
zampa , aprendo la bocca , gettando tre gridi 
ben difiinti, e inginocchiandoli. Quando fi fono 
rialzati , li riconducono alle loro Ralle , dove li 
dà a ciafcuno di loro da mangiare in un vafo 
d’ oro grande come un quarto d’ una botte di 
birra , fi lavano con acqua , eh’ è in un altro 
vafo d’ argento , e ciò fi fa per lo più due 

volte ai giorno * Frattanto che li gover- 1 

nano in quella guifa , elfi Ranno fotto un bal- 
dacchino che ha otto foRegni , che fon tenuti 
da altrettanti domeRici per difenderli dall’ ar* 
dorè del Sole . Andando elfi ai vali , ne’ quali 
fi contiene la loro acqua, e il lor cibo , fon 
preceduti da tre trombette , di cui intendono il 
concento , e vanno con molta gravità , regolan- 
! do i lor palli col fuono di quegli linimenti, cc. 

Il me de fimo , Tom. III., pug.t 40. — I Peguani 
tengono gii elefanti bianchi per facri, e avendo 
laputo , che il Re di Siam nc aveva due , gl’ in- 
viarono Ambafciadori per offerire tutto il prezzo, 
che avelie bramato . Il Re di Siam non li volle 
vendere: quello del Pegù offefo da quello rifiuto 
venne, e non folo glieli tolfe per forza, ma fi rendè 
ancora tributario tutto il paefe Il viedfhfto , 

Tov}» IL , fag. azj. 
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medici , un vafellame d’oro , vivande fcel- 
te , vedi magnifiche , e fono difpenfati da 
tutte le fatiche , e da tutta la fuggezione. 
L’ Imperador vivo è il folo , d’ avanti a cui 
piegano le ginocchia , e quedo faluto loro 
vien renduto dal Monarca ; ciò nondimeno le 
attenzioni , il rifpetto, e le' offerte li Infin- 
gano fenza corromperli : non hanno dunque 
un’ anima umana : quedo falò dovrebbe ba- 
dare per dimodrarlo agl’ Indiani . 

Separando le favole della creduta antichi- 
tà , e rigettando Umilmente le puerili fin- 
zioni della fuperdizione fempre fu (Ti dente , 
rimane ancora abbadanza agli occhi dedi 
de’ Filofofi, per dovere rifguardare l’elefante 
come un edere di prima didinzione : egli è 
degno d’efler conofciuto, e d’effer confi- 
derato : noi dunque ci accingeremo a fer- 
verne la doria fenza parzialità, cioè a dire 
nè con troppa ammirazione, nè con deprez- 
zo, noi lo confideremmo primieramente nello 
dato fuo naturale , allorché è independente 
e libero, e di poi nella Tua condizione di 
ferviti*, e di domedichezza , in cui la vo- 
lontà del fuo Padrone è in parte la forza 
motrice di quella dell’ elefante. 

Nello dato di felvaggio non è nè fan- 
guinario , nè feroce , egli è d’ un naturale 
dolce , e giammai non fi abufa delle fue armi 
e della lua forza , ei non l’impiega , e non 
l’efercita che per difefa di fe della, o per 
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proteggere i fuoi fimili : egli ha coftumi fo- 
devoti, di rado fi vede andar errando , o 
fiarfene folitario, d’ordinario va in compa- 
gna il pii» vecchio conduce la truppa {a), 
il fecondo di età la fa incamminare , ed ei 
marcia l'ultimo; i giovani, e i deboli Han- 
no in mezzo agli altri ; le madri portano 
Ì loro parti, e li tengono abbracciati alla 
loro probofcide ; elfi non confervano queft 
ordine , fe non che nei cammini pencolofi, 
allorché vanno a pafcolare folte terre colti- 
vate ; paleggiano o viaggiano con minor» 
precauzioni nelle forefte e nelle folitudim fen- 
za però mai fepararfi affatto , nè meno alloti» 
tanarfi tanto , che non portano eflere a por- 
tata di foccorrerfi , e di avvertirfi vicende- 
volmente : nondimeno ve ne fono alcuni , 
che fi fviano , e che fi firafcmano dopo gli 
altri , e quelli fono i foli , che i cacciatori 
ardifcono di attaccare , perchè vi vorrebbe 
una piccola armata (6) per affalire la truppa 


z'I Elefanti eregatìm fmfer ingrediuntur ; duci* 
•Li fmaJnul natii , cogli * tate frox'mus 
Amnet tranfituri fratmittunt mimmo s , ne majo- 
rum ìncefu atterente alveum , crefcat gutgitts 
altitudo . Plin. Hiftor. naturai, hb. vili. cap. C. 
l\ t 0 tremo ancora fcrivendovi , allorché pento 
il pedcoTo , a cui noi ci efponemmo , 7?™*° 
feguire un elefante felvaggio ; ìrpperocchè feb 
hene noi non foflimo che dieci o dodici , I* 
metà de’ filali non avea buone armi da fuoco , 
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intera , e non fi potrebbe vincerla , fenza 
perdere molta gente : allor farebbe cola dan- 
nofa il far loro la minima ingiuria (a) ; 
elfi vanno dietro all’ offenfore , e quantun- 
que la mafia del loro corpo fia pefantifiì- ' 


noi 1* avremmo con tutto ciò attaccato , fe avef- 
fimo potuto raggiugnerlo : noi c’ immaginammo 
di poterlo ammazzare con due o tre colpi di 
moìchetto , ma ho veduto poi, che dugento , 

0 trecento uomini duran fatica a venirne a ca- 
po . Voyage de Guinée , par Guillaume Bofman , 
pog, 436 . . # 

{jaj Soletit elcpbanti magno numero confeftim vice* 
deve 5 & Jì qucmdam obvium babuerint , vel de • 
•vitant , vel illi cedunt : at Jì quemdam infurili 
affi cere veliti probofeidc fublatum in terram deji - 
cit , pedihus deculcans , donec 7 twrtuuin reliauerit • 
Leonis Africani Defcript. Africa . Lugd. Batav. 
1632. pag. 744. — I Negri riferifcono concorde- 
mente di quelli animali , che fe incontrano al- 
cuno in un bofeo , non gli fanno alcun male , 
purché non fiano da loro attaccati : ma che di- 
ventano furiofi , quando loro fi tiri di fopra , e 
che non lì ferifeono a morte . Voyage de Guinée - 
par Bofman , pag. 245.— L’elefante felvaggio è 
venuto perfeguitando un uomo , che gli diceva 
delle ingiurie , e fi è trovato prefo nel traboc- 
chetto . Journal du Voyage de Siam , par ì Abbi 
de Choijy . Paris , 1687. Quei che infili- 

tano l’elefante, devono ben guardarli da loro, 

J icrchè obbliano difficilmente le ingiurie , che 
oro fi fanno , e forfè non fe ne dimenticano 
fe non dopo eflferfi vendicati . Recucii des Voya - 
ges de la Compagnie des Indes de Ho Bande . Tom.I. 
fag. 4*3* 
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ma , pure il loro paflo è sì grande , che 
agevolmente raggiungono l’uomo il più agile 
al corfo ; lo ferifcono coi denti , o prenden- 
dolo tutto in un colpo colla probolcide lo 
slanciano come una pietra . , e finifcono di 
ammazzarlo , pelandolo coi piedi ; ma ciò 
non accade, fe non quando elfi fono provo- 
cati , ed in quello cafo fanno man balia 
fopra gli uomini , e non recano alcun male 
a quelli, che non li molellano: ciò nondi- 
meno , ficcome fono fufcettibili d’ ingiuria , 
e delicati fopra il fatto delle ingiurie, è bene 
levitare il loro incontro ; ed i Viaggiatori , 
che frequentano i lor paefi , accendono grandi 
fuochi alla notte , e battono il tamburo per 
impedire che s’ accollino . Si pretende , che 
quando fiano flati una volta attaccati dagli 
uomini, o che fiano caduti in qualche buca, 
non fe ne dimentichino mai , e che cerchino 
di vendicarfene in ogni occafione . Siccome 
elfi hanno l’odorato eccellente, e forfè più 
perfetto fra tutti gli animali , a cagione della 
grande ellenfione del lor nafo , l’odore dell’ 
uomo li ferifce moltilfimo da lungi , elfi po- 
trebbono facilmente feguirlo. alle pedate . 
Gli antichi hanno fcritto che gli elefanti 
fradicano le erbe nelle parti , in cui il cac- 
ciatore è palliato , e che fe. la porgono di 
mano in mano, perchè tutti fiano informati 
del palfaggio , e del cammino del nemi- 
co. Quelli animali amano le rive dei fiu- 
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mi (*), le valli profonde, i luoghi ombrofi,. 
e i .terreni umidi ; non pollòno aftenerfi dall’ 
acqua , e T intorbidano avanti di beveria : ; 
fpelfo ne riempiono la probofcide , per re-> 
caria alla bocca, o (blamente per rinfrefca-, 
re in nafo, e divertirli verfandola a riotto,, 
o fpargendola d’ intorno ; non pollòno fop- 
portare il freddo , e patifcono ancora il cal- 
do ecceflivo ; imperocché per ifcanfare T ar- 
dore troppo grande del Sole , s’innoltrano 
quanto pedono nel profondo delle forefte le. 
più ombrofe, e fi mettono ancora di foven- 
te nell’ acqua : il volume .enorme del lor 
corpo non è d’impedimento , ;ma piuttofto. 
di ajuto per nuotare : s’ immergono nell* 
acqua meno degli altri animali , e allora la 
lunghezza della loro probofcide , che rad-? 
drizzano in alto, e colia quale refpirano , 
toglie loro tutto il timore di reftare font-* 
merfi . « ... 

I loro alimenti ordinari fono radici , erbe, 
foglie , e piante tenere , mangiano ancora 
de’ frutti e grani , ma fdegnano la carne ed il 
pefee ( b ) ; allorché uno di erii trova in quai- 


(<i) Elephanti natura: propri uvt efi rofeida loca , 
violini amare , £5 f aqucr.n dejtderare , ubi ver fari 
maxime jludet ; itaut animai palujlre nominavi pof~ 
Jìt . Aliali. L. IV. cap. 24. 

( b ) Quelli animali non mangi ino punto la carne , 
«ìenyneno i fclvaggi , ma vivono foltanto di rami 
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die parte una paftura abbondante , chiama 
gli altri (a) , e gl’ invita a mangiare feco 
lui . Siccome loro è neceffaria una gran quan- 
tità di foraggio , cangiano fpeffo di luogo , 
e quando arrivano alle terre feminate , elfi ^ 
vi fanno una grande rovina , eflendo il corpo 
loro d’un pefo enorme , pedano e didrug- 
gono dieci volte più di piante co i piedi , , 
che non ne confumano per loro nudrimento, 
che può montare a cento cinquanta libbre 
d’erba al giorno. Effi dunque non andando 
mai fe non in truppa , devadano una cam- 
pagna in un’ ora . Perciò gl’ Indiani e i Ne- 
gri cercano tutte le maniere di prevenire 
le loro vilìte , e di allontanarli , facendo gran- 
di drepiti e grandi fuochi intorno alle loro 
terre coltivate : malgrado quede precauzioni , 
fpeffo gli elefanti vengono ad impadronirli ; 
fcacciando il bediame domedico , fanno fug- 
gire gli uomini , e alcune volte rovefciano 
da fondo a cima le loro piccole abitazioni. 

E’ difficile a fpaventarli , e non fono punto 


c di ramofcelli , e di foglie d’alberi, che rompono 
colla probofcide, e mafticano^l legno anche groflo . 
V oyage de Fr. Pyrard • Paris , 1619. Tom. II. , 
pag> 367. * 

(o) Cum cis catterà pabula defecerint , radices effb- 
diunt , quibtis pafeuntur , e quibus primus qui ali- 
qtiam pratdam repererit , re gre ditur , ut £7 fuos 
gregale s advocet , & in pradte commuuionem de - 
ducat . JElian. lib. IX. pag. $6. 


/ 


Digitized by G 


de IT Elefante . * 217 

fufcettibilt di timore ; la fola cofa che li 
forprende , e che può arreftarli , fono i fuo- 
chi artifiziali (a) ; i petardi , che contro di loro 
li fcaricano , e l' effetto de’ quali come fu** 
bitaneo , e prontamente rinnovato li for- 
prende , fa loro talvolta rivolgere 1 il cam- 
mino . Rariffime volte accade di poter lè- 
parare gli uni dagli altri , perchè efft ordi- 
nariamente tutti infìeme prendono il mede- 
limo partito di attaccare indifferentemente , 
o di fuggire. 

Allorché le femmine entrano in calore, 
quello grande attaccamento per la focietà 
cede ad un fentimento piò vivo ; la truppa 
lì fepara in coppie , che il defiderio aveva 
di già formate innanzi , fi fcelgono la com- 
pagnia , furtivamente li tolgono dalia truppa , 


(a) S’ arrefta I’ elefante , quando è in collera, con 
fuochi artifiziali , . fi ferve del medefimo mezzo 
. per difiaccarli dal combattimento , dopo che ve 
gli hanno impiegati . Relat. far Thevenot , Tom. 
ìli. fa". 133. — 1 Portoglieli non hanno faputo 
trovare alcun rimedio per difenderli dall’ elefan- 
te , che lancie da fuoco , che loro mettono negli 
occhi , allor quando vengono verfo di elfi . To- 
yage de Feynes , Paris , 1630. pag. 89. — Nel Mogol 
fi famm combattere gli elefanti l’uno contro l’al- 
tro: eili s'attaccano talmente nel combattimento, 
che non fi potrebbero feparare , fe non fi gettaf- 
fero in mezzo ai combattenti dei fuochi artifiziali . 
V ovage de Bernier . Atnjl. 1710. , Tom. II. , 
pag. 64. 
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e nel lor- cammino fembra che l’amore gli 
preceda e il pudore gli feguiti , perchè il re- 
greto accompagna i lor piaceri . Non fi fono 
mai veduti accoppiarli , temono fopra tutto 
gli fguardi de’ loro fimili , e conofcono forfè 
meglio di noi quello puro piacere di godere 
nel filenxio , e non occuparli che nell’ og- 

S 'etto amato . Cercano i bofchi più folti , 
i portano nelle più profonde folitudini (a ) , 
per effere liberi fenza teftimonj , fenza di- 
flurbo , e fenza rilèrba a tutti gl’ impulfi 
della natura : quelli fono tanto più vivi e più 
durevoli , quanto fono più rari , e per più 
lungo tempo affettati ; la femmina (è) porta 
il feto due anni ; allorché è pregna , il ma- 
fchio fe ne afiiene , e folo al terzo anno ri- 
nafce il tempo degli amori . Non producono 

che un feto (c) , il quale nello fiefio nafcere 

» 


— ■■■■■■ - « i 

(a) Elephanti folitudhies petunt catturi , precipue 

fecus flumina . Arili. hift. anim. lib. V. cap. 2. — 
Pudore nunquam , nifi in abdito coeunt . Plin. 
, lib. Vili. cap. S. 

(fc) Mas coitavi triennio interposto repetit . Quarti 
gravidam ledili di t , e tandem prati ere a tangere nuim~ 
quam patitur , Uterum biennio gerii » Arift. hift. 
anim. lib. V. , cap. 14. Elephantes biennio gefta* 
tur , propter ex up or unti am magnitudini s • Idem de 
gener. anim. lib. IV., cap. io. 

(v ) Qua maxima inter ammalia funt , ea Jìngulos 
panunt , ut elepbas , carne lus , equus . Àirift. de 
gener. anim. lib. IV. , cap. 4. 
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ha dei denti {a ) , ed è già piti groflb di u a 
cignale : tuttavia le zanne non compari- 
fcono ancora , cominciano a fpuntare poco 
tempo dopo, e nell’ età di fei meli (b) han-' 
no qualche pollice di lunghezza ; V elefante, 
di fei mefi è già fatto più grotto d’un bue,* 
e le zanne continuano a crefcere fino alL* 
età avanzata , purché l’animale goda fa- 
iute e libertà ; perchè non fi può abbaftanza 
concepire , quanto la fchiavitù e gli alimenti 
apprettati rechino deterioramento alla com- 
pleflìone , e mutino le abitudini naturali dell* 
elefante* Si % arrfva al punto di domarlo, di 
fottometterlo e d’ittruirlo; e ficcome è più 
forte e più intelligente che qualunque altro f 
ferve meglio , più vigorofaraente e più util- 
mente ; ma per quanto appare , il difpia- 
cere della lua fituazione gli retta al fondo 
del cuore , perchè febbene di tanto in tanto 
rifenta i più vivi ftimoli dell’ amore , n®n 
produce però , nè fi accoppia nello fiato di 
domettichezza . La fua paìlione impedita de- 
genera in furore , non potendo foddisfare 
a fe fieffo fenza tettimonj , fi ldegna , s’ ir- 
rita , diviene infenfato., violento , ed ha bi- 

1 . 


(a) Statua cuw natas eft elephantus dentes habet > 
quamquam grandcs illos [ dentes j non ittico confpi - 
cuos obtinct . Arift. hift. anim. lib. II. , cap. 5. 

(b) Thomas Lopes , apud Gejnerum , cnp t de e lo 
phanto . 
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fogno di catene più forti , e d’ impedimenti 
di tutte le forte , per fermare i fuoi movi- 
menti e mitigare la fua collera. E’ dunque 
diverfo da tutti gli animali domeftici , che 
l’uomo tratta o maneggia come efleri privi 
di volontà : non é del numero di quegli 
fchiavi nati , che noi propaghiamo , ammaz- 
ziamo , o moltiplichiamo per nofhro van- 
taggio , qui il folo individuo è fchiavo , la 
Ipecie reità indipendente , e ricufa collante- 
mente di crefcere a vantaggio del tiranno. 
Quello folo fuppone nell’ elefante fentimenti 
elevati al di fopra della natura comune delle 
bcllie ; fentire gli ardori i vivi, e ricufare 
nel tempo Hello di (òddisfarfi , entrare in 
furor d’ amore , e confervare il pudore , fono 
forfè gli ultimi sforzi delle umane virtù , e 
in quello maellofo animale fono azioni or- 
dinarie , alle quali non mancò giammai ; 
l’indignazione di non poterli accoppiare fenza 
teitimonj, più forte che la palfione medeli- 
ma , ne fofpende , ne diHrugge gli effetti , 
eccita nel medelimo tempo la collera, e fa' 
che in quelli momenti Ha più dannofo che 
qualunque altro animale indomito. 

Noi vorremmo dubitare di quello fatto, 

• fe folle poflìbile , ma i Naturatili , gli Sto- 
rici , e i Viaggiatori (a) alternano tutti con- 


fa) E’ eofa notabile , che quello animale non cue- 
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cordemente , che l’elefante non ha mai oro- 
dotto nello fiato di domeftichezia . I Re 
delle Indie ne nodrifcono gran numero , e * 
dopo avere inutilmente tentato di molti- 
plicarli , come gli altri animali domefti- 
ci ,• hanno prefo il partito di feparare i ma- 
fchi dalle femmine , a fine di rendere meno 
frequenti gli acceffl d’ un calore fterile » 
che accompagna il furore. Non vi è dun- 

S |ue alcun elefante domeftico , che avanti non 
ìa fiato felvaggio , e la maniera di pren- 
derli,,^) > di domarli e di fottometterli , 


pre giammai la femmina, per quanto calore ab- 
bia, finché vede della gènte. Voyage de Fr. Py 
yard . Paris , 1619., pag. 357. — Quella beftia 
non s’accoppia giammai con le femmine, fe non 
che in fegreto , e non genera mai che un feto . 
Cofntographie du levavi, par Tbcvet , 1554., 
pag . 70. Legganji ancora le note , che in Seguito 
citeremo a quefto Soggetto . 

(o) Io andai a vedere "la gran caccia degli elefanti, 
che fi fa nella Tegnente maniera . Il Re manda 
un gran numero di femmine in compagnia , -e 
quando quelle fono fiate molti giorni nei bofehi, 
e che viene avvifato eflerfi trovato l’elefante, 
manda trenta 0 quaranta mila uomini , che fan- 
no un grandiffimo cerchio nelle parti, dove fono 
gli elefanti, fi collocano di quattro in quattro, 
di venti in venti , cinque piedi di difianza gli 
uni dagli altri , e a ciafcun accampamento fi fa 
un fuoco alto da terra tre piedi incirca. Si fa 
un altro cerchio di elefanti da guerra tra loro 
diftanti cento 0 centocinquanta paffi incirca , e 
nei contorni , in cui gli elefanti potrebbono più 
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merita una particolare attenzione . In mezzo 
delle forese, e in un luogo vicino a quelli 
che elfi frequentano, fi fceglie uno fpazio, 
che vien circondato d’ una forte palizzata ; gli 


t 


facilmente fuggire , fono più frequenti gli ele- 
fanti da guerra : in molti luoghi fono due can- 

- noni , che fi fcaricano , quando gli elefanti fel- 
vaggi vogliono' sforzare il paflaggio , perchè 
molto temono il fuoco : tutt* i giorni fi dimi- 
nuifce quello recinto , e alla fine è riftrettifli- 
mo , e i fuochi non fon lontani fra loro che 
cinque o fei palli $ ficcome quelli elefanti fen- 
tono lo ftrepito intorno a fe fteffi, non ardifco- 
no di fuggire 5 benché ciò non oftante alcuni fe 
ne falvino ; perchè m* è flato detto , che in al- 
cuni giorni fe n’ erano falvati dieci . Quando fi 
Vogliono prendere, fi fanno entrare in un luo* 
go circondato di pali , ove - fono alcuni alberi , 
fra' quali può facilmente pattare un uomo . Evvi 
un altro recinto di elefanti da guerra , e di fol- 
cati , in cui entrano uomini a cavallo agli ele- 
fanti , e molto deliri a gettare delle corde alle 
gambe di dietro degli elefanti , i quali , poiché 
tono in quella guifa alfaliti , fi mettono fra due 
elefanti domeftici, fra f quali ve n’ è un altro, 
che li feguita per di dietro, in maniera che vie- 
ne obbligato a camminare , e quando vuol fare 
il cattivo , gli altri li danno dei colpi colla pro- 
bofeide : fi conducono fotto ai tetti , e fi at- 
taccano nella maniera fopraddetta . Io ne vidi 
prendere dieci , e mi fu detto , che nel recinto - 
ve n’ erano cento quaranta . Vi era prefente il 
Re , ei dava i fuoi ordini in tutto ciò eh* era 
neceffario . Relation de V ambajfade de JH. le che - 
valier de Chaumont à la couy Ju Roì de Siam • 

- 4 f&is 7 x 686 . , pag. 91 ., fwvantti • 


deli* Elefante . 223 

alberi più grotti della forefla fervono di pali 
primari , contro de’ quali fi attaccano graffi, 
legni a traverfo ,* che foflengono gli altri 
pali : quefta palizzata è formata in manie- 
ra , che un uomo vi pub agevolmente paf. 
fare ; vi fi lafcia un’ altra grande apertura , 
per la quale porta entrare l’elefante , e quefto 
feno è formontato da una trappola fofpefa , 
ove acconciamente riceve - una sbarra , che 
viene fermata dietro . Per tirarlo fino a 
quello recinto , bifogna andare a cercarlo ; 

' fi conduce una femmina in calore , e dome- 
nica nella forerta , e quando fi crede eflere 
a portata di farla intendere , il fuo cufiode 
l’obbliga a fare il grido d’amore. L’ele- 
fante felvaggio fubito vi rilponde, e fi met- 
te in cammino per raggiungerla : fi fa cam- 
minare anch’ erta , facendole di tanto in tan- 
to ripetere il richiamo d’amore ; erta per- 
viene la prima al recinto, dove il mafchio 
feguendola alle pedate , entra per la mede- 
fima porta , fùbitochè fi vede in carcere , 
fvanifce il di lui ardore, e quando s’accorge 
dei cacciatori , fi cangia in furore ; gli fi 
gettano delle corde a’ nodi fcorrevoli per 
arreftarlo , gli fi mettono dei ceppi alle gam- 
be e alla probofcide, fi conducono due o tre 
elefanti domertici da uomini deliri , e fi pro- 
cura di attaccarli coll’ elefante felvaggio : 
' finalmente colla deflrezza , colla forza , coi 
- tormenti, e con carezze , fi viene -al punto 
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di domarlo io pochi giorni. Riguardo a ciò 
io non entrerò in un più lungo dettaglio , 
e mi contenterò di citare i Viaggiatori , che 
fono flati teftimonj oculari della caccia dell’ 
elefante (a). Efla è differente fecondo i - di— 
verfi paefi , e fecondo la potenza e le facol- 



(a) Dittante un quarto di lega da Louvo evvi una 
fpecie di Anfiteatro della figura d’ un grande c 
lungo quadrato circondato da alte muraglie fat- 
te di terrapieno , fopra di cut danno gli fpet- 
tatori . Lungo tali mura nel di dentro s’ innalza 
una palizzata di grotti pilattri in terra , dittanti 
due piedi 1’ uno dall’ altro , dietro cui i cacciatori 
fi ritirano , quando fono perseguitati dagli elefanti 
irritati . Si e fatta una grandifltma apertura verfo 
la campagna , e dirimpetto alla parte della città 
fe n’ è fatta una piccola* che conduce in una ftrada 
flretta , per dove appena può pattare un elefante : 
c fiffatto viottolo termina a guifa d’ una gran ri- 
metta , dove fi finifee di domarlo . 

Venuto il giorno deftinato per quefta caccia * en- 
trano i cacciatori nel bofeo , a cavallo di ele- 
fanti femmine r che , hanno avvezzate a qucfto 
efercizio , e cucprono fe detti di foglie d’albe- 
ri, per non effere veduti dagli elefanti felvaggi: 

. quando fi fono avanzati nella forefta , e giudi- 
cano potervi eflere nei contorni qualche elefan- 
te, fanno gettare alle femmine certi gridi pro- 
pri per attrarre i mafehi , "che vi rifpondono 
iubito con urli terribili . Allora i cacciatori fen- 
tendoli in una giuda diftanza , ripigliano il paP- * 
f o , e conducono le, femmine dalla parte deli* 
Anfiteatro , di cui parliamo ; gli elefanti felvag- 
gi non mancano mai di feguitarle : quello che 
noi vogliamo domare, vi entra con quelle, e 
iubito eh’ è dentro , fi chiude colla sbarra ? lo 
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tà di quelli, che loromuovon guerra; imper- 
ciocché in vece di coltruire , come i Re di Starr, 
Tom. IX. L 


femmine continuarono il loro cammino a tra- 
ve rio dell’ Anfiteatro , e pattarono 1’ una dietro 
all’ altra pel piccolo viale , eh’ era ali’ altra 
edremità ; 1* elefante felvaggio , che le aveva 
feguitate fino a quel punto , e (Tendo fi arredato 
. all’ ingrefio del viottolo, fi ufarono tutt’ i mezzi 
per farvelo entrare, fi fecero gridare le femmine, 
eh’ erano di là dal viottolo, alcuni Siameli l’ir- 
t ritarono , battendo le mani, e gridando più volte 
: pat y pat , altri con lunghe pertiche armate di 
punte lo dimoiavano, e quando erano perfeguitati 
, dagli elefanti, entravano fra i piladri, e andavano 
a nafeonderfi dietro la palizzata, che l’elefante 
non. può formontare , finalmente dopo avere per- 
. fiegu itati molti cacciatori, egli fi attaccò ad un fòlo 
con un fummo furore; l’uomo fi gettò nel viot- 
' tolo , l’elefante gii corfe dietro, ma fubito che 
: vi fu entrato, fi trovò, prefo , perchè quegli 
cttendofi falvato , lafciò cadere due porte leva- 
. toje , una d’ avanti, e l’altra. di dietro, di modo 
. che non potendo andare nè avanti , nè indietro, 
nè rivoltarfi , fece degli sforzi fpaventofi , e 
gettò. gridi terribili. Si procurò di temperarne 
il furore, gettandogli dei fecchi d’acqua fùpra il 
„ corpo , fregandolo con foglie , verfandogli dell’ 
olio fopra le orecchie , e gli fi fecero venire 
d’ appretto elefanti domedici mafehi , c femmi- 
ne, che l’accarezzavano colle loro probofeuti . 

. Ciò nondimeno gli fi attaccarono delle corde di- • 
fotto al ventre ,. e ai piedi di dietro per eftrar- 
lo , e fi continuava, a gettarli dell’ acqua filila 
probofeide , e fopra il corpo, per rinfrefcarlo'. 
Finalmente fi fece accodare, un elefante dome- 
fiico di quelli che hanno coftumc d’ iftruire < quei 
* che fono venuti di nuovo : un. uficiale vi eia 
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delle muraglie e dei terrazzi , e di fare delle 
palizzate , degli {leccati , e dei valli recinti , 


montato fopra , che Io faceva andare innanzi f 
e indietro , per modrare all* elefante felvaggio , 
che nulla eravi da temere , e che poteva dt là 
nfeire : in fatti gli fi apri la porta , e feguitò 
V altro fino all’ cdremità del viottolo , dopo che 
. ti fu giunto , fi pofero ai fuoi lati due elefan- 
fi , che fi attaccarono con lui , un altro mar- 
tiava d’ avanti , e 16 tirava con una corda pel 
cammino , che doveva fare , frattanto che un* 
quarto elefante Io faceva andare avanti a grarr 
colpi di tefta * che gli dava per di dietro, fina 
, ad una certa fpecie di rimetta, ove fi attaccò* 

. ad un grotto pi ladro , fatto appofta , che gira 
come Da argano da nave* Ivi fi lafciò fino al 
giorno Tegnente per lafciargtr pattare la Tua col- 
^ ra y ma finché fi tormentava attorno a que- 
fta colonna, un Bramine , cioè a dire , un de’ 
Preti indiani , [ che a Siam fono in grandif- 
fimo numero J abbigliato di bianco s’ accodò 
montato fopra un elefante, e girando placida-* 
mente intorno a quello , ch J era attaccato , lo 
alperie d’ una cert* acquai confagrata- aila : loro 
maniera, che portava in un vaio d’oro: fi cre- 
de , che queda ceremonia; faccia perdere all’' 
elefante la fu a, naturale fierezza , e lo rendtf 
abile a fervire il Re . Il giorno dopa cominciò 

- andare con gli altri, e al punto di quindici 
giorni fu perfettamente addomedicato . Prèmer' 
Voyage tiu Pére Turbarti , png. 29$* & fuivnnies * 

Erafi appena difeefo da cavallo v e montato Copiar 
gli elefanti già preparati , che comparì il Re, ; 
legai tato da molti Mandarini a cavallo di eie- 
fanti da guerra t Si feguitò, e s* innoltrò nei? 

.«bofehi una lega incirca , fino allo deccato , ove- 

- gli elefanti felvaggi •'.* Quello era un «c- 
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• poveri Negri {*) - fi contentano di trappoli 
le più Semplici , {cavando fopra il toro paf- 

L z 

cinto quadrato di tre , o quattrocento palli geo- 
metrici, i di cui lati erano chiufi dagroflipaB. 
Vr erano però rimafte delle grandi aperture di 
diftanza in diftanza . Vi erano quattordici ele- 
fanti della maggior grandezza. Subito che arri-* 

; yò , li fece un recinto di cento elefanti da guerra 
incirca, che fi collocarono attorno al recinto per 
impedire agli elefanti felvaggi di forpaflure le 
palizzate $ noi eravamo dietro a quello riparo 
e tutti vicini al Re. Si collocarono ali’ intorno 
del recinto dodici elefanti domeftici dei più for- 
ti , fopra ciafcuno dei quali erano montati due 

- uomini con ^grotte corde a’ nodi volanti , te di 
cui eftremità erano attaccate à quegli elefanti, 
fopra dei quali montavano , correvano prefta- 

• p^nte fopra 1* elefante , che volevano prendere* 

• il quale vedendoli perfeguitato , s’ accollava alla 
sbarra per ^sforzarla, e per fuggi rfene , ma 
tutto era affediato dagli elefanti da guerra * dai 
quali era di nuovo relpinto nel recinto, e quan- 
do eflo fuggiva in quello fpazio, i cacciatori a 
cavallo di elefanti domeftici gettavano i loro nodi 
così opportunamente nei luoghi, ove quelli ani-^ 
mali debbono mettere i piedi, che nulla manca- 

• va per farne la prefa : infatti tutto fu prefo in 

• un ora . Dipoi fi attacava ciafcuti elefante Tèi— 

• vaggio . e gli fi mettevano a fianchi due elefanti 
domeftici , coi quali fi debbono lafciare per quin- 
dici giorni per effere addomefticati per loro mez- 
zo , Il meàefimo , pag. 340. 

Noi avemmo pochi’ giorni dopo il piacere della 
caccia degli elefanti: i Siameli fono molto abili 
a quella caccia , ed hanno molte maniere di pren- 
dere quegli animali , La più facile di tutte y e 
che non è di minor divertimento , fi fa per 
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faggio fofle molto profonde , acciò non ne 
poffano ul'cire , quando vi; fono caduti * •" 


.mezzo degli elefanti femmine. Quando ve n' è 
una in calore, li conduce nei balchi della So- 
rella di Louvo $ il pallore che la conduce , vi 
fòle fopra il dorfo , e ft rieuopre di foglie per 
non elfere conofciuto dagli elefanti felvaggi r i 
gridi della, femmina domeftjca , eh’ ella non 

• manca di fare ad un certo fegno del pallore at- 

• traggono gli elefanti y che fono all’ intorno , che 
, 1’ affettano , e che tolto fi mettono a feguirla . 

Il pallore ftando attento a quelli gridi vicende- 
. voli, ripiglia il cammino di Louvo, e va a palli 
. lenti con tutto il fuo Seguito T che . non abban- 
dona mai f in un recinto di groffi pali fatti a 
poftà dittante un quarto dir lega da Louvo , e 
aliai vicino alla forelta . Eravi unita una gran 
truppa di elefanti , fra i quali non ve n r era y 

• che uno granile r e molto difficile da pigliarti r 

• t da domarft. il Pallore r che conduceva la fem- 
■ mina, forti da- quello fteccato per un paflaggio 

flretto fatto a viottolo , delia lunghezza di un 
r elefante ai due eli remi vi erano due porte le- 
vatoje, che fi abballavano r . e fi alzavano facil- 
. mente. Tutti gli altri, piccoli elefanti uno dopo* 
1 ? altro feguirono le traceie della femmina indi- 
>verfe riprefe, ma un p alaggio così tiretto fpn- 
ventò il grande elefante lelvaggio , che fc ne. 

. ritirò. Tempre v fi fece venire di nuovo la fem- 
.. mina più volte v -ei* fo: Seguiva fino alla porta, 
ma non volle mai pattare oltre * come fe avelie 
avuto qualche prefentimento della, perdita- della 

• fua libertà * che - anelava a fare . Allora molti* 

• Si a me ft -eh* erano nei recinto fi avanzarono per 
- farlo* andare innanzi per forza , e cominciarono 

ad alibi i rio ■ con lunghe pertiche, con- la puiita 
_ delie quali gli davano (gran colpi. L'elefante 
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Una volta che fia domato l’elefante, di- 
venta il pih manfueto, il piu obbediente di 

L 3 

‘ irato li perfeguitava con molto furore e velòei- 
tà , e qualcuno di effi non gli farebbe certamente 
sfuggito , fe non fi folfcro prontamente ritirato 
dietro ai piiaftrr, che formavano la palizzata, 
contro cui quella beflia irritata ruppe tre , * o 

• quattro volte i Tuoi denti groffi . Nel calore 
della caccia uno di quelli , che 1’ affalivano più. 
gagliardemente , e ch’ era perciò il più perforiti-* 
tato dall’ elefante , fuggendo andò à gettarti in 

‘ mezzo alle due porte, ove correva 1* elefante 
per ucciderlo: nra fubito che vi fu entrato, il 
Siamefe fi {causò in un piccolo frammezzo , c 
quello animale vi fi trovò prefo , eflendofi nel 
medefimo tempo chiirfe tutte due le porte ," e 
benché vi li dibattette , pure vi reftò \ Per rap- 
pacificarlo gli fi gettò dell 1 acqua a ftcchi pie- 
ni , e ciò nondimeno gli furono attaccate delle 

• corde alle gambe, ed ai colio: qualche temp# 
dopo che fi fu bene affaticato , fu fatto ufeire 
per mezzo di due elefanti doii»eftic: «, che lo ti* 

• ravano per d’ avanti con delle corde , e per 
mezzo d’altri due, che lo fpignevano per didie- 
tro, finché fu attaccato ad un groffo pilaftro # 
in maniera eh’ effo aveva folo la libertà di gi- 
rarvi attorno. Un’ ora dopo divenne così tratta- 

- bile , che un Siamefe gli fall fui dorfo , e il 
giorno dopo lo diftaccò per condurlo alla .dalla 
cogli altri . Second F'oyage du Jdère Tacbard , 

; P«g- 3*2- Sff 3S3- _ . • - 

Sebbene quello animale fia grande e felvaggio , 
pureHfe ne prende in quantità in Etiopia , nella 
maniera che fono per dire . Nelle denfe forefte 
ove fi ritira la notte fi fa un recinto con pali 
intrecciati di groffi rami , e vi fi iafeia un pat- 
teggio» che ha una piccola porta diftefa iu ter* 


\ 
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< * - " , « 

tutti gl’ animali ,~s’ affeziona a colui , -ehe 
ne ha la cura , ei lo accarezza, lo previene . 


•«■a 


ra . Allorché 1* elefante vi è entrato , fi tira iti 
alto di fopra un albero con una corda r e fi ferra ; 

S olfi difcende , e fi ammazza V animale a colpi 
i freccia , ma fc per avventura vada fallito il col- 
po , e fe efce dal recinto , elfo uccide chi- 



fi tendono delle trappole* per mezzo delle quali 
elfi cadono in qualche folla. , ove li tirano fa- 
cilmente 9 quando gli hanno bene imbrogliati . 
In altre parti fi fervono d* una femmina addo- 
róefticata , che fia incalorita ,, la quale li conduce 
in un luogo ftretto, ove lì attacca , effa vi fa 
vanire il mafchio co* fuoi gridi : quand’ egli è 

f iunto , fi chiude per mezzo di alcune sbarre 
atte appofta , e cne fi ferrano per impedirgli 
Tufcita* e tuttoché trovi la femmina coricata 
fui dorfo , pure abitq^ colia medefima contro 
r.ufo delle alt»v» # Dopo clb fi Studia .di 

ritirarli, ina ficcome va e viene per tre* 

1* ufeita , i cacciatori che fono fopra la mura- 

5 1ia : j o in qualche altro luogo elevato, gettan- 
o quantità di corde groffe e piccole con alcune 
C2teii £ 9 per mezzo di quelle imbarazzano tal- 
mente la di lui proboscide, e :ii refto del cor- 
po, che vi s' accodano poi fenza pericolo, e 
dopo aver prefe alcune precauzioni necefiarie , 
lo conducono alla compagnia degli altri elefan- 
ti , che fono già addomefticati , e eh* elfi hanno 
Condotti a bella pofta , per dargli efempio,. o 
per minacciarlo , fe fa il cattivo, .... Vi fono 
ancora altre trappole per prendere gli elefanti, 
e eia leu n paefe ha la tua maniera. Relation d'utt 
• ffoyuge 'par' Thevenot . Farti, 1664 , , Topi* ///. 7 


\ 


\ 


del P Elefante . 23 1 

» v ... 

e fembrà , che indovini tutto cib che pub 
ad «ifo piacere : in poco tempo impara 
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. pag. 131. — Gli abitanti dell* * Ifola Ceylanafann# 
delle foffe molto profonde, che ricuoprono di 
tavole fra effe difgiunte , e quelle fono coperte 
di paglia, come pure il vacuo, che p a fla fra 
■ di effe. Alla notte, quando gli elefanti paffan# 
fopra quelle foffe, vi cadono dentro , e non r*e 
poffono fortire, talché vi perirebbono di fatue, 
le non fi faceffe portare loro da mangiare per 
mezzo* di (chiavi, alla villa de* quali fi awezza- 
no , ed in quella guifa fi addomefticano a pocr 
a poco, (intanto che vanno con quelli a Go** 
e negli altri vicini paefi, per guadagnare il lor# 
vitto, e quello de'fuoi padroni. Diverfes Méntoi - 
» res*taucbant les Inde* orientale* premier Difcours r 
Tom.* IL y pag. Romei l de * Voynges de lé< 

Compagnie des Indes . Amfterdam , 1711. — Sic- 
come gli Europei pagano i denti deli* elefante 
' a caro prezzo , perciò i Negri continuamente fi 
armano contro V elefante. Alcune volte s’ uni- 
. feono a truppa per fare quella caccia colle lor* 
frecce , e colle loro zagaglie . Ma il metodo da 
\ etti piò* comunemente ufato , è quello delie foffe # 
che fcavano nei bofehi , che a loro riefeono tan- 
to meglio , .quanto che non fi può reltare ingan- 
nato dalla traccia dell' elefante Si prende 

* in due maniere, o preparando per elfi delle foffe 
coperte di rami d'alberi, nelle quali cadont 
fenz’ accorgetene , o colla caccia, che fi fa in 
.quella guifa . Nell’ Ifola Ceylana avvi un* 

' grantlilfima quantità di elefanti j quei che fi oc- 
f cupano nella caccia di quefli animali, hanno degli 
' elefanti femmine, eh* elfi chiamano if/mx : fu- 

• bito che fanno trovarli in qualche luogo alcun# 

' di quelli animali peranco felvaggi , vi fi acco- 
llino condutendo ieca di quell q' A lias , le quali 

1 - 
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a conofcere i fegni , ed anche a inten- 
dere il lignificato dei fuoni : diltingue il 
tuono imperativo , quello della collera , o 
dell’ aggradimento , e opera conformemente 
a fiflfatti fegni . Non s’ inganna punto alla 
parola del luo padrone, riceve con attenzio- 
ne i fuoi ordini , gli efeguifce con pruden- 
za , con premura , ma fenza precipizio , per- 
chè i fuoi movimenti fono fempre mifurati , 
e il fuo carattere pare che abbia della gra- 
vità corrifpondente alla fua malfa ; facil- 
mente impara a piegar le ginocchia , acciocché 
più agevolmente vi pollano montare a ca- 
vallo : accarezza i fuoi amici colla probo- 
scide , con cui difende quelli , che gli fi fono 
flati Segnati a dito ; di elfa ancora fi ferve 
per alzare dei fardelli , e egli ftelfo porge 
aiuto per elfere caricato : fi lafcia veftire, 
e pare che provi piacere nel vederli coperto 
di arnefi dorati , e di magnifiche gualdrappe : 
fi attacca con alcune coreggia a carri (a ) , 


rilafciano fubito , che fcuoprono un mafehio : 
quelle gli fi accodano da due parti» e- lo ten- 
gono sì ftretto, che gli è imponìbile il fuggire ♦ 
royage d ’ Orient du P. Philippe de la tris Jaint e 
Trinità . Lyon , 1669.» pug. 361 . 

(«) Ecco ciò che io ho veduto deli’ elefante . Vi 
fono fempre a Goa alcuni elefanti, che fervono 
alla coftruzione delle navi: Io andai un giorno 
alla riva del. fiume, vicino a cui fe ne faceva 
una ^randiffima nella medefima città di Goa , 
dov’ e una gran piazza piena di travi a quell’ 
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ai aratri , a navigli , ad argani ; tira egual 
mente , e continuamente , e fenza infarti! 
dirfr, purché non fia infui tato con colpi dat 1 
inopportunamente , e purché : sii fi mortri 
l’aria di gratitudine per la buona volontà* 
colla quale impiega le fue forze. Quegli 
che lo conduce, ordinariamente rta a caval- 
lo fui di lui collo , e fi ferve d’ una verga 
di ferro (0) , la di cui eftremità è uncina- 
la 


effetto : alcuni uomini ne ledano dei molto pe- 
k fanti nell' eftremità con una corda, che gettano 
ad un elefante , il quale avendofela recata alla 
bocca , c avendo fatti due giri alla fua probo- 
fcide , li tirava da fe folo feiiz 1 alcun condot- 
ti ore a! luogo , in cui fi coftru’fce fa nave , 
che non gli è ftato moftrato, che una fol volta: 
talora ne tira di così groffi , che venti uomini, 
e forfè anche più non avrebbero potuto muo- 
vere ; ma ciò che ho notato di più forpren den- 
te , fu che quando incontrava nel fuo cammino 
altre travi, che gl' impedivano di tirare la fua, 
mettendole di fotto il piede, ne innalzava l’eftre- 
mità, acciò facilmente potette fcorrere foprale 
altre. Che potrebbe fare l'iiomo più ragione- 
vole del Mondo ? Vnya^e (f Orient du P. Pbi - 
lippe de la tris faint e Trbiité . Lyon ,1669., pctg. 367* 
{a) Quegli che conduce T elefante fi mette a ca- 
vallo del collo , non lo conduce già con una 
briglia, o con un freno , e'non lo punge con alcu- 
na forta di punte , ma con una grotta verga di 
ferro , molto acuta nell* eftremità , di cui fi fer- 
ve invece di fproni , la qual verga è uncinata 
da una parte , e il di cut uncino è fortiifimo 
cd acutiflimo , la quale ferve pure di briglia , 
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ta , o eh’ è armata d’un puntatolo, con cui 
gli fi punge la tetta dalla parte delle orec- 
chie per avvifarlo , per farlo Voltare o af- 
frettare : ma fovente batta la parola (a) par- 
ticolarmente quando ha avuto tempo di fare 
una perfetta conofcenza col fuo condottiero , 
e di prendere in lui uri’ intera confidenza : 
il fuo attaccamento diventa alcune volte 
così forte , e così durevole , e la fua affe- 
zione così intima, che ricufa ordinariamente 
di fervire fotto altri condottieri , e fi è alcu- 
ne volte veduto morire pel pentimento di 
avere in un eccetto di collera uccifo il tuo 
condottiero (b) . 

La Ipecie dell’ elefante è numerofa , ben- 
ché non produca che una volta , e un fol 


pungendogli le orecchie, il niufo , e dove fan- 
. no , eh’ è più fenfibile * * quello ferro , che am- 
mazzarebbe qualunque altro- animale , * appena 
fa impreflìoni Culla pelle dell’ elefante 5 e fpefcfo 

* ancora quando è infuriato » non balla per te- 
nerlo in dovere . Foyage de Pietro del hi Falle . 

• Tom. IF. , pag. 247. — Due Ufiziali montati 
. uno fopra la groppa , 1* altro fai collo , regola- 
no 1’ elefante con un grand’ uncino di ferro . 
Prémicr 'Foyage du Pi Pachimi , pag. 273, 

(a) Non freno , a ut habenis aiit aìiis *v inculi* re* 
, gì tur b e liuti, fed injìdentisvcoi obfequitur . Var- 
tomaó. apud Gefner. cap. de eiephanto . 

(Ji) Quidam iracundia per-, notti* cum fejforem futtm 
a occidijfet , t am v tilde dejìderavit y ut plenitudine , 
Sf nserore confettili, ebifrit . Arianus in Indicis. 
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feto ogni due o tre anni : quanto è pici bre- 
ve la vita degli animali, tanto oiù.è nume- 
rofa la loro produzione : nell’ elefante la 
durata della vita compenfa il piccol nume- 
ro, e fe gli è vero , come ne fiamo afFicu- 
rati, che l’elefante vive due fecoli , e che 
genera fino all’età di centoventi anni, eia- 
feuna coppia produce quaranta .feti in tale 
fpazio di tempo : in oltre non avendo che 
temere degli altri animali, e non effendo prefi 
dagli uomini fteffi che con molta pena , la 
fpecie fi fofìiene, e fi ritrova generalmente 
fparfa in. tutti i paefi meridionali dell’ Africa , 
e delF Afia; ve ne fono molti a Ceylan (< a ) 
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(«) Nella Ceylana vi è gran numero di elefanti , 
i di cui denti molto celiano predo gli abitanti, 

- e di cui fanno un gran traffico . Voyage de Francois 
Fyrard , Tom. IL pag. i$i. — Vi ha una, gran 
quantità di elefanti nell’ Indie , la maggior parte 
de’ quali vi fono trafportati dall’ itola Ceyla- 

• na . Voyage de la M Boullaye - le • Gouz * * $. Paris , 

1657. Pag. 250 Sono in Deli molte forte 

* di elefanti , come nel rimanente delle Indie * 

- ma quei della Ceylana fono preferiti a tutti 
gl’ altri . Relation d' un voyage par Thevenot , 
Tom . ///., pag. 13 1. — Evvi quantità di elefanti 
nell’ifola Ceylana , che fono più generofi, e 

’ piu nobili di tutti gli altri . Voyage d ’ Orient 
du P. Philippe , pag. 361. Leggati àncora il Re- 

' cucii des Voyage s , qui ont fervi a V établijfement, 

■ de la-Cowpagnie des Indes de Hollande . Les V oya- 
ges de Taverniere Rouepy 1713, Tom.IlI.,pag.z 37. 
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nel Mogol (<»), a Bengala (£),in Siam (e) * 
nel Pegò (d) e in. tutte le altre parti dell’ 
Indie ; fe n’ ha ancora , e forfè in maggior 
numero in tutte le provincie dell’ Africa 
meridionale , eccettuati alcuni cantoni , che 
hanno abbandonati , perchè l’uomo fe n’è 
aflòlutamente impadronito. Sono fedeli alia 
loro patria , e collanti pei fuo clima ; 
perchè febbene viver portano nei paefi di- 
dima temperato , non fembra però , che ab- 
biano mai tentato di flabilirvifì , nemmeno : 
di viaggiarvi : elfi già fono incogniti ai no- 
flri climi : non fembra , che Omero , il qua- 


(«) Voyage de Fr. Bernicr au Mogol. ArnJb . 1710. 

Tom. II.* pag. 64 . . . Voyage de Feynes 

a la Chine. Tetris* 1630., pag. 88. — Relation 
d’un Voyage , par Thevenot . Tom . III.* pag. 1 3 1. 
— Voyage d Edward Terri aux Indes orienta- 
les , pag. if. & 16. 

01 1> . paefe di Bengala è molto abbondante di ele- 
fanti, e di là fi conducono alle altre parti dell* 
Indie. Voyage de Fraftgois Fyrard . Paris * 1619. 
Tom. /. , pag. 353. 

(c) Il Sig. Collante m’ha detto, che il Re di Siam 
ne ha ben venti mila in tutto il fuo Reame, 
fenza computare i felvaggi, che fono nei bofehi, 
e nelle montagne $ fe ne prendono alcune fiate 
fino a cinquanta , feflanta , ed anche ottanta 
alle volte in una caccia fola. Prémier Voyage 
du P. Tacbard * pag. 288. 

C d) Recueil des Voyages de la Compagnie des lu- 
’ des . Amjlcrdam * 17 u. Voyage de Van-dcr-Hagen 

• Toitu ///•, pag. 40. jufqti à 60. * 
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le parla dell’ avorió (*), . abbia cotìofciuto 
l’animale, da cui proviene * Alettandro è il 
primo (£) che abbia moftrato l’elefante all’ 
Europa ; ei fece pattare in Grecia , quelli 
che aveva conquidati fopra di Porò , ed elfi 
forfè furono i medefimi, che Pirro (c), molti 
anni dopo impiegò contro i Romani nella 
guerra di Taranto, e co’ quali Curio venne 
a trionfare in Roma. Annibaie poi ne con- 
duffe dall’ Africa , e fece loro pattare il 
Mediterraneo , le alpi , e li condutte, per 
così dire, alle porte di Roma. 

. Da tempo immemorabile gl’ Indiani ( d ) 
-fi fono ferviti degli elefanti per la guerra : 


(a) Erodoto è il più antico Scrittore, che ha (let- 
to* etìer P avorio la materia dei denti dell* ele- 
fante . Vide Firn. Ilijl. fiat. Uh. Vili. cap. 3* 

(&) F.lephantcs ex Europ^is primus Alexander habuitj 
cutn fubegiffet Forum. Paufanias , in Atticis . 

(0 AI uniti s Curius Dentatus vieto Pyrro , primum 
in triumpho clcpbuntum duxit ... Seneca , de bre- 
vitate vi tee , cap. 13. 

(d) Da tempo immemorabile i Re di Ceylan , 
del Pegù , d* Aracan , hanno ufati gli elefanti 
in guerra. Alla loro proboscide fi legavano delle 
nude Scimitarre’, c fi mettevano fui loro dorfo 
piccoli cafbelli di legno contenenti cinque 0 fei 
uomini armati di alte , di fucili , e d’altre armi; 
molto contribuiscono a mettere in difordinc le 
armi nemiche , ma facilmente fi fpaventano nel 
vedere il fuoco. Recueil des Voyages de la Covi- 
fognie des Inde s . Amjlerdam , 1711. Tom. VII. 
Voyagc de Schcutcn , pag. 32. . 
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pretto quelle nazioni mal difciplinate , quefta 
era la migliore dell’ armata , e finché non 
ha combattuto col ferro , etta decideva or- 
dinariamente dell’ efito della battaglia: tut- 
tavia fi vede dalle Storie , che i Greci ed 
i Romani fi accoftumarono ben pretto a que- 
lli moftri di guerra , aprivano loro le file 
per lafciarli pattare , non cercavano di fe- 
rirli , ma lanciavano tutt’ i loro colpi con- 
tro i condottieri , che s’ affrettavano d’ arren- 
derli , e di calmare gli elefanti , dopo che 
fi erano feparati dal rettante della loro trup* 
pa : ma ora che -il fuoco è divenuto Y ele- 
mento della guerra , ed il principale (fru- 
mento della morte , gli elefanti che ne te- 
mono ( a ) ed il remore e la fiamma , fa- 
rebbero di maggior imbarazzo e di maggior 
danno, che di vantaggio nei nottri combat- 
timenti . I Re dell’ Indie fanno ancora ar- 
mare gli elefanti in guerra , ma ciò ferve 


00 L’ elefante teme fopra tutto il fuoco , dalla 

?ual cofa ne viene , che dal tempo , in cui fi 
ono ufate nelle milizie le armi eia fuoco , gli 
f elefanti non vi fervono quafi a nulla $ per ve- 
rità fe ne trovano alcuni sì bravi , provenienti 
. da Ceylan , che non fono tanto timorofì ma 
4 anche ciò non fuccede , fe non dopo averli ac- 
' * coturnati , tirando ogni giorno dei mofehetti , 
e gettando loro dei petardi di carta fra le gam- 
- bc . Voyar? dt F?> Bcrnicr . Awfterdam , 1710. 
Tom. II . , fng. 6>, 
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piuttofìo di rapprefentazione - , che per effetto 
della guerra : effi ne traggono-, però il van- 
taggio , che fi ritrae da tutt’ i militari , eh’ è 
di fottoporre i loro fimili ; fe ne fervono 
per domare gli elefanti felvaggi . Il più pof- 
fente Monarca dell’ Indie non ha più a’ no-, 
ftri giorni dugento elefanti da guerra (a ) , 
ne hanno molti altri pel fervizio , e per 
portare le gabbie grandi , in cui- fanno viag- 
giare le loro femmine ; quella è una caval- 
catura ficurilfima, perchè l’elefante non in- 
ciampa mai ; non è però equabile , e vi fi 
richiede del tempo per avvezzarli al moto 
incomodo, e all’agitazione continua del fuo 
palfo : il miglior pollo è fopra il collo , ivi 
le fcolfe fono meno incomode , che fopTa 
le fpalle, fui dorfo, e fulla groppa ; ma quando 
fi tratta di qualche fpedizione di caccia , o 
di guerra , ciafcun elefante vien montato 


■ ■ ■ ' • . ' 

(a) Nell’ Indie poca gente ha degli elefanti; gli 
fteffi gran Signori non ne hanno in gran nu- 
mero , e il Gran Mogol non ne mantiene più 
di cinquecento per la fua cafa tanto per portare 
le fue femmine nei loro miedembers a grata (che 
fono certe fneci-e di gabbie) quanto pe’ baga^ 

- glj r e fono reato afficurato, che non ne ha più 
• di du cento da guerra , de’ quali una parte è im- > 
< piegata a portare i piccoli pezzi dell’ artiglieria 
fui loro fufti . Relation d' un Voyagc par Thevs~ 

1 not , Tom. III . , pag. ijs. 
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da più uomini (<j) . Il condottieri fi metti 
a cavalcioni fui collo , i cacciatori , o i com- 
battitori (tanno in piedi fopra le altre parti 
del corpo . ^ 

Nei paefi felici , in cui il noftro cannone 
e le noftre arti di uccidere non fono perfet- 
tamente conofciute , fi combatte ancora con 
gli elefanti ( b ) . A Cochin , e nel reftante 
del Malabar (c) non fi . fervono di cavalli ^ 
e tutti quei che non combattono a piedi , 


(a) Fra tutti gl’ animali quelli fono quei che ren- 
dono più fervigio nella guerra , perche fopra di 
cflì fi collocano comodamente quattro uomini , 
che poflono agevolmente ferviru dei mofehetti, 
dell' arco , e della lancia . Rccueil des V pynges de 
la Compagnie des Tndes de Hollande . Second Voyage 
de Fan-der^Hagen . Tom. II . , pcig. 53. 

(hi (Quando gli elefanti fono condotti alla guerra 9 
fervono a due diverfe Funzioni , perche li cari- 
cano 0 di una piccola Torre di legno , dalla cui 
fommità combattono i Soldati , 0 fi attaccano 
Selle fpade alla loro probofeide con catene di 
ferro , fi fanno in quella guifa andare contro 
r armata nemica , che generofamente aifaliicono t 
c che farebbero indubitatamente in pezzi , fe non 
fi ftimolaflero con lance, che gettano fuoco, per- 
chè come è noto, gli elefanti reftano spaventati 
dal fuoco, e fe ne appretta dell’ artificiale ali 
’ eftremità delle lancie per mettergli m fuga, 
Foyage dell' Orient par le P. Philippe , pag. 567. 

( c ) Non fi fa ufo veruno a Cochin , come pure 
nel tettante del Malabar, di Cavalleria per la 
guerra: quei che non debbono combattere a’ pie- 
di » montano fopra gl’ elefanti , di cui ve ne ha 
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montano fopra gli elefanti . Avvien qnafi lo 
{ledo nel Tonquin (*), a Siam (6), nel Pegh , 
ove i Re, e tute’ i gran Signori non mon- 
tano che fopra elefanti :«*ne giorni di felle 
fono preceduti , e feguitati da numerofo cor- 
teggio di quefti animali pompofamente ornati 
di lucenti piatire di metallo , e ricoperti 
delle più ricche floffe . Si attorniano i loro 
denti con anelli d’ oro e d’ argento (c) , i\< 


quantità nelle montagne , e quelli elefanti di 
i montagna fono i più grojlì delle Indie. Relation 
d' un Vojage , par Thevenot . Tom, III. ,pag. 261.' 

(a) Nel Reame di Tonchino le Dame di condi-, 
zione montano ordinariamente fopra gii elefan- 
ti , che fono aiti e groflì ali’ diremo , e che 

. portano fenz’ alcun pericola ima torre con fei* 
uomini dentro di ella, fopra il collo un altro 
uomo , che lo guida . Il Genio vagante del Conte 
Aurelio degli Anzi, In Parma , 1691., Tom, , 

■ • — 8^» 

(b) Leggafi il Giornale del Viaggio dell’ Abate 
Choify . Amjl 1687. , pag. 242. 

(c) Noi abbiam veduti degli elefanti, che hanno 
„ i denti d’ una bellezza, e d’una graudezza ma- 

ravigliofa , effi efeono ad alcuni più di quattro 
piedi fuori della bocca , e fono guerniti in varie 
diftanze di anelli d’ oro , e d’ argento , e di ra- 
me. Premier Voyage du P. Packard % pag. 273. 
I Principi fanno confiftere la loro grandezza , e 
il loro potere nell’alimentare molti elefanti, il 
„ che è per eflì di grande fpefa. Il Gran Mogol. 
. ne ha più di migliaja . Il Re di Maduré, il Si- 
gnore di Narzingue, e di Bifnagar, il Re di 
Naires , e quello di Manful ne hanno più cent;!'. 
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dipingono le loro orecchie e le guance, 
fi coronano di ghirlande : loro fi attaccano 
de’ campanelli', fembra che fi compiacciano 
della comparfa , e più fi caricano di orna- 
menti , fono ancora più cortefi e più giulivi . 
Del refto l’ India meridionale' è il folopaefe , 
in cui gli elefanti fiano regolati in quella 
guifa : in Africa appena fi fa domarli {a') ; 
Gli Afiatici, già da molto tempo inciviliti , 
fi fono fatta una fpecie d’ arte di educazione 
dell’ elefante, e l’hanno i (fruito e modificato - 
a tenore de’ loro collumi . Ma fra tutti gli 
Africani , i foli Cartaginefi hanno in altri 
tempi addeltrati degli elefanti per la guerra , 
perchè ne’ tempi dello fplendore della loro 
Repubblica, erano fors’ anche più colti degli 
Orientali. Óra in tutta la parte dell’Africa, 

, > .4 - - 9 

a » . . • «. 

* . 

— — — — ' 1 ii ■ n i — — 

* naja , che diftinguono in tre claffi : i più gratuli 
fono pel fervizio immediato del Principe , iL 
loro arnèfe è richiffimo, fi cuoprono di drappi 
lavorati in oro , e coperti di perle ; i loro denti 

* fono ornati d’ oro finiffimo e d’ argento , e alcune 

* volte fi cuoprono di diamanti •, quei di una cor- 
' poratnra mezzana fono per la guerra , e i piccoli 

per 1 ’ ufo e fervizio ordinario . Voyage du P. ì r itt - 

* cent Marie de Sainte- Catherine de Sienrte , ebap. it. 
[Qiiefto articolo è fiato tradotto in Italiano dal 

* Sig. Marchele Montmirail ] . 

(a) Gli abitanti del Con£o non hanno l’arte di 
- domare gli elefanti : quefti perciò fono- molto 
' cattivi , e prendono i Cocodriili collo loro prò- 
bofeide y e li gettano lontano. Il Genio vxgcinte 
del -Conte Aurelio , Tom . II . , pcig. 473. 
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c V è di qua dal monte Atlante,: non vi fono, 
elefanti felvaggi ; pochi parimente ve ne fono 
di là da quelli monti , fino al fiume di Se- 
negai.», ma. fé ne trovano gii moiti-a. Senegai 
pure (</) , nella Guinea (£) y nel Congo (c ) , 

> * i « * ^ 


(a) Gli elefanti , che tutto giorno vedeva in gran 
numero .fpargerfi fulie rive del fiume Senegai , 

* non mi facevano più fpavento . Addì 5. di- No- 
. vembre io palleggiava nei bofchi , .che fono di* 

, rimpetto la villa di Dagana , m’ accorfi di molte 

tracce di quelli animali, tutte recenti» io le fo 
v guitai collantemente quali per due leghe , e fina!- 
. mente vidi cinque di tali animali , tre ce* 
quali fi rivoltavano coricati nelle fozzure,»a 
/ guìfa de* porci , e il quarto era in piedi con un 
fuo piccolo elefante , mangiando le eftremità dei 
rami di una acazia,che aveva rotto ; io giudi- 

* cai paragonando 1* altezza dell’albero-, contro . 

„ cui llava 1* elefante , che folle alte almeno un- 
dici , : o dodici piedi dalla pianta dei piedi fino 

•. alla groppa : i tuoi denti ufeivano' dalla boepa 
per la lunghezza di tre piedi in circa < Sebbene 

- la mia prefenza non 1* aveffe punto commo^Q, 

, io penfai a propofito a ritirarmi : prQfeguendo 

la mia (Irada , incontrai alle tracce dei loro 
" piedi bene intpreffe , che tnifurai , e avevano 
quali un piede , e mezzo di diametro » il loro 
fterco , che s* affomigliava a quello del cavallo , 
formava delle palle di fette , • 0 otto; pollici di 
. eftenfione. Voyage au Sénégal par Al. Adanfon . 

. Pam, 1757., pag. 75 - Veggafi ancora il Voyage 

- de le Maire pag. 97. 98. ' • p 

(b) Leggali il Voyage del Guinde di G. Bolman , 

'UtreM , 1709. , pag. 243. ' . — . . 

(c) Nella provincia di Paraba, che nel regno del r 

- CongOv, fi. trovanp molti elefanti, a cagione de.ta 
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« 1 

è alla coda del Denti (a), nel paefe d’Ante (£), 
d’ Aera , de Benin , e in tutte le altre terre 


f gran quantità di forefte , e di filimi , di cui è 
pieno il paefe. J/oyage de Fr. Drcick . Paris J 
1641. , pag.- 104. Leggafi ancora nel Recueil des 
Voyages de la Compagnie des Inde de Hollande , 
le Foyage de Vun-àcr Broeck , Zaw. 77 % png. 319. 

* e di più : Il genio vagante del Conte Aurelio , 

7 W. 77 . , pag. 473. e feguenti . ; 1 . 

(a) Il primo paefe , in cui fpeflfo fi trovano ele- 
fanti è la parte della Coda , che in Fiaming© 
fi chiama 'Tand-Kujt , o Cofta idei Denti -, per 
la gran quantità dei denti degli elefanti , che 
vi fi traffica , in feguito verfo la Coita d* oro , 
e nel paefe di Awinee , di Jan more , di Eqnirà, 
di Abocroè, d’ Ancober , e d* Axim , dove- pii 
s* incontrano 'elefanti] con, altri; animali fel- 
vaggi . Voyage de Gttinée , par GuilL Bofman 0 
pug . 244. 

(b) Il paefe d’ Ante parimente abbonda di elefan- 
' ti , perchè non folo fe- ne ammazzano in quan- 
tità nella terra ferma, ma vengono quafi ogni 

'giorno fui lidi del mare, e fulle noftre rocche, 
t di dove le genti poffono vederli, evi fanno 
grandi ftragi . Dal paefe d’Ante fino a quello 
d’ Aera non fe ne veggono più tanti , come nel 
fuddetti paefi , perchè quelli luoghi fra Ante e 
'Aera fono fiati da lungo tempo abbafianza po- 
polati , eccetto quello del Fetu , che dopo cìn- 
- que o fei anni è rimatto quali deferto , onde vi 

* u vede ora maggior quantità di quelli animali , 
che per 1 * addietro . Alla cofta d* Aera tutti gli 
anni fe ne uccide gran numero , perchè in quel- 
le contrade 'vi fono de’ paefi deferti , e difabi- 

tati . Nel paefe di Benin , come anche a Rio de 

* Caibati , Cameroni , ed in più altri paefi, e fi- 
umi all’ intorno vi ha tale quantità di' quelli 


( 
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del Sud dell’ Africa (a) fino a quelle , che 
terminano al capo -di Buona- fperanza y ec- 
cetto alcune provincie popolatifiime , come 
Fida (é) , . Ardrap ec. . Se - ne trovano pure 
nell’ Abffliaia (r) , in Etiopia (d ) , nella Ni- 

_ - . . ■■orr» i — r— - 

i m li il l'WW" - ' 

animali , che appena fi conccpifce , come gli 
-abitanti poiTa.no> o ardifcauo dimorarvi. Il me-. 

dejtmo , pag. 246. ■ • . 

(#) Difotto alla baia di S. Elena , il paefe e dw 
vifo in due parti dal fiume degli elefanti- , 

. eh’ è flato così chiamato, perchè quelli animali, 
che amano le correnti , -fi trovano in gran quan- 

* tità fui loro lidi . Dejcription du cap de Botine* 

. efpérance , par Kolbe . Amfler dam , I74 1, Tom* 1 ., 

pag. 114. , & Tom. III., pag. 12. 

(b) Non vi fono elefanti nè in Ardra , nè a Fida , 
benché a mio tempo ivi fc ne fia ammazzato 
fino; ma i Negri eonfeffano , che ciò non era 

* mai accaduto nello fpazio di feifant’ anni , per- 
ciò io credo, che quello eflendofi fmarrito, po- 
teva effervi venuto d’altre parti. Vvyagc de 

. Gtiinée , par Bofmcm , pag.' 245. 

(c) Leggali il Viaggio ftorico dell’ Abiflìnia del P« 
Lobo . Tom. /. , pag. 57:, dove ei dice, che nell* 

: A biffi ni a fi trovano grandi truppe di elefanti . 
(il) Gli Etiopi hanno degli elefanti nei loro paefì, 
a dir vero piò piccoli di quelli dell’ Indie ; e i 
. denti de’ quali fono più fcavati, e meno ftima- 

* ti ; ma non perciò Infoiano* di farne im gran 
: traffico . Voyage de Paul Lucas . Rotte n , 1719. 

Tom. III . , png. 186. — Si veggono in Etiopia 
molti elefanti , e negli Stati* del Pretejanni die- 
. tro l’ifola Mofambico , ove i Cafri o Neri fer- 
vente ne uccidono per venderne i denti . Reciseti 
- des Voyage s de la Compagnie des Indes de H'> Ila ri- 
de . Tom. I., pag. 413. Leggafi ancora VAfrique 
.. ie Marmai . Tom, I * , pag. $2. * 
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grizia (a ) , fopra le colle orientali dell’ Afri* 
ca , e nell’ interno delle terre di tutte le det- 
te parti del Mondo. Ve ne fono pure nelle 
grand’ i fole dell’ - India e dell’ Africa, come 
a Madagafcar (b) , a Giava (c) , e fino nelle 
Filippine (d). .. . ... 


■ ■ — < ■■■' — i ■ • i ■■ 

(a) Elephas magna copta in Jilvis Nigritarum re- 
gi onis invenitur -, folent magno numero confertim 
incedere , fife. Leonis Afric. Defcrip. Africa » 
Lugli. Bat. 1632. Tom. II. , pag. 744. & 74^.- 
\h) Nell’ ifola di Madagafcar fi trovano tanti ele- 
fanti , che non fi crede effervi parte del Mon- 
do , che ne produca di più : almeno da che vi 
fi fa gran traffico di mercanzie d’ avorio , come 
Umilmente in .un' altra vicina ifola ,- detta Cu - 
. zibet , e a giudizio de’ Mercadanti , non fi ha dal 
retto del Mondo sì gran quantità di denti d’ele- 
fante [ eh’ è il vero avorio ] come fe ne trova 
in quelle due ifole. . Defcription de V Inde orien - ’ 
tale r par Marc Paul . Paris , 1556. , lib . III. , 
cap. XXXI X. , pag. 114. 

(c) Gli animali che trovanfi nell’’ ifola di Giava, 
fono gli elefanti , che fi addimefticano , e » * 
affittano poi pe’ lavori . Recueil des Voyages 
de la Compagnie des Indes de Hollande » Tom . /., 

- 4 11 - — A Tuban gli Olandefi videro gli 

, elefanti del Re di Giava , che fono ciafcuno fot- 
to un piccolo tetto particolare , foftenuto da 
quattro pilaftri nel mezzo e .nello fpazio di 
mezzo y eh’ è fotto quefto tetto, vi è gran palo,. 

, cui fta attaccato 1* elefante con una catena * 
Idem , Tom. /. , pag. $26. 

(d) L’ ifola di Mandanar è la fola ifola fra le Fi- 
lippine , che abbia elefanti 5 perchè gl* Ifolani. 
Aon gli addometticano , come fi fa a Siam é a 
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, Dopo* aver confrontate le teftimonianze 

1 degli Storici e de’ Viaggiatori , a noi fembra 

' che gli elefanti fiano attualmente più nume- 

1 roti e più frequenti in Africa , che in Alia ; 

| ivi pure fono men fofpettofi e meno fel- 

1 vaggi , meno ritirati nelle folitudini pare 

che conofcano l’imperizia e la poca potenza 
degli uomini, co i quali hanno che fare in 
1 quella parte del Mondo ; vengono tutt’ i 

, giorni , e fenza tema alcuna fino- alle loro 

abitazioni (a) , trattano i Negri con quella 
' naturate indifferenza e fprezzarrte, che han- 
no per tutti gli animali , non li riguardano 
già , come efferi potenti , forti e formidabili* 
ma come una fpecie perieoi ofa , che altro 
| non fa , che ordire infidie , che non ardlfce 
I . di affrontarli , e che ignora L’arte di ridurli 
in ferviti . E per verità , a cagione di quell’ 

1 arte in tutt’ i tempi , nota agli Orientati , 
quelli animali fono flati ridotti a numero 
minore ; gli elefanti felvaggi , eh’ elfi ren- 
dono domellici , diventano , a cagione della: 


\ 

Comhoya , vi fi fono moltiplicati aflaiflimo . Vo • 

. ycige autour du monde par Gemelli Oartri , Paris , 

j* 1716. Tom. V . pag. 209* 

(a) Gli elefanti pafl'ano di fovente le notti ne’ Vii- 
t * t laggi 5 c temono sì poco i luoghi Frequentati , 
che in cambio di tornare indietro , quando veg- 
gono- le cafe de’ Negri , cflì p affano innanzi 
, ~ € le rovefeiano nel patteggiare , come un gufeio» 

" di noce , Foyagc de le Maire , pag. 98* 

» ’ - . . - 

: . * - • » - - 
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cattività , tanti eunuchi volontari , ne’ quali 
ogni giorno fi difecca la forbente delle ge- 
nerazioni j quando che nell’ Africa , ove 
tutti fono liberi , la fpecie fi foftiene , e po- 
trebbe anche crefcere , perdendo di più , per- 
chè tutfi gl’ individui collantemente s affa- 
ticano per la loro reparazione . Io non veggo 
punto, che ad altra cagione polla afcriverfi 
quello differente numero nella fpecie flelTa; 
perchè confederando gli altri effetti, fembra 
che il clima dell’ India meridionale e dell*. 
Africa orientale fia la vera patria, il natfo 
paefe , ed il foggiorno più conforme all’ ele- 
fante , ivi è molto, più grande ,. molto più 
forte che nella Guinea , e in tutte le parti 
dell’ Africa occidentale : adunque l’India, 
meridionale e l’Africa occidentale fono le 
contrade , la di cui terra e il cielo meglio 
gli convengono : e in fatti temono l’eccet 
iìvo caldo , e non abitano giammai nelle 
arene ardenti , e non fi trovano in gran nu- 
mero nel paefe de’ Negri , fe non che. lungo 
i fiumi , e non già nelle terre elevate : 
invece che nell’ Indie i più valorofi e i più 
coraggiofi della fpecie , e le di cui armi fono 
più forti e più grandi , fi chiamano elefanti 
dì montagna , e per verità abitano ne’ luoghi 
elevati , ove l’ aria effendo più temperata , 
le acque meno impure , gli alimenti più fani , 
la loro natura arriva al fuo compiuto fvi- 
luppamento, e acquiflano tutta la loro eften- 
fione e perfezione. In 


> 
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In generale , gli elefanti dell’ Afia fuperauo 
per la lìatura , per la forza ec. quelli dell* * 
Africa , e particolarmente quelli dell’ iiòla 
di Ceylan , fono ancora fuperiori a tutti quelli 
dell’ Afia non per la grandezza , « ma pel 
coraggio e per 1’ intelletto : probabilmente 
efifi non debbono quelle qualità che alla loro 
educazione , pih perfezionata in Ceylan , 
che altrove ; ma tutt’ i Viaggiatori (a) han-: 
no celebrati gli elefanti di quell’ ifola , dove, 
com’ è noto , il terreno forma delle mon-* 
tagne , che vanno alzandoli a mifura che 
s’avvanza verfo il centro, e dove il calore, 
tuttoché grandiflìmo , non è così eccepivo , 
come nel Senegai , nella Guinea , e in tutte 
le altre parti occidentali dell’ Africa* Gli 
antichi , che non conofcevano in quella parte 
Tom. IX. M 


(a) Gli elefanti , di Ceylan fono preferiti a tutti 
gli altri , perdi* effi fono più coraggio^ . . . . . 
Gl’ Indiani dicono , che tutti gli altri elefanti 
gli rifpcttano . Relation tT un Voyage par Tbeve~ 
r.ot , pag. 261. — Gli elefanti di Ceylan fono 
più bravi degli altri. Voyage de R ernie r, pag. 6$. 
1 migliori elefanti e i più intelligenti che fiano 

* al Mondo , fono nell* ifola di Ceylan . Recucii 
. da V oyages, Tom . I. ptig. 41 Tom . //. pag. 256.* 
Torn.IV . pag. 36 ^. — Vi è una quantità grande 
. di elefanti in Ceylan , che fono i più valo- 
rufi e più nobili di tutti gli altri .... Tutti gli 
altri . elefanti venerano e rifpettano gli elefanti 
di Ceylan , ec. Voyage d' Orient du Fère Fh*~ 
5 />«£• *3°* e 367. 
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del Mondo , fe non che i paefi (ituati fra 
il monte Atlante e il Mediterraneo , ave- 
vano offervato , che gli elefanti della Libia 
erano affai pili piccoli (a) di quelli dell’ In- 
die : e di quelli oggigiorno più. non fe ne 
ritrovano nella detta parte dell’ Africa ; e ciò 
prova ancora , come abbiam detto nell’ ar- 
ticolo del leone (£), che gli uomini vi fono 
più numerofi a’ noflri giorni , di quello che 
follerò nel fecolo di Cartagine. Gli elefanti 
fi fono ritirati a mifura che gli uomini gli 
hanno moleliati ; ma viaggiando nelle re- 
gioni dell’ Africa , non hanno elfi cangiato 
punto di lor natura , perchè quelli del Se- 
negai e della Guinea fono , .come erano quel- 
li della Libia , cioè aliai più piccoli di quelli 
delle grandi Indie * 

La forza di quelli animali è proporzionata 
alla loro grandezza ; gli elefanti dell’ Indie 
portano con facilità un pefo di tre o quat- 
tro mila libbre (c) , i più piccoli poi , cioè 
quelli dell’ Africa , alzano liberamente da 
. cento libbre di pefo colla loro probofcide. 


Jndicum [ e lefhavtem } Afri pavent > nec con- 
turri andrnt , nant major Indicis magnitudo ejì . 
Plin. Hift. nat. lib. Vili. cap. 9. 

( b ) Vedi il Tomo Vili, di quefta Storia Naturale* 
pag. 67. 

(c) Un elefante può portare quaranta peli à' ot- 
tanta libbre l’ uno . Relation d ' un Voyage par 
Thevenot y pag. 
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e lo collocano ( a ) da loro fletti fulle proprie 
fpalle : prendono nella loro probofcide una * 
grande quantità d’acqua, che poi fpruzzano 
in alto , o all' intorno per una diflanza di una 
o due pertiche; elfi pottòno portare più d’uri 
migliajo di libbre di pefo fu i loro denti ; 
la loro probofcide ferve loro a rompere o 
afiaccare i rami degli alberi , e i denti a Ra- 
dicare gli alberi medefimi . Si pub ancora 
giudicare della loro forza per la velocità 
del loro moto , paragonato alla matta del 
loro corpo ; etti fanno con un patto ordina- 
rio quafi tanto di cammino , quanto ne fa 
un cavallo a piccol trotto , e allorché etti 
corrono, quanto un cavallo di galoppo, ciò 
che nello flato di libertà non gli accade, 
fe non quando etti fono animati dalia col- 
lera , o motti dal timore . Si conducono per 
ordinario a fpaflo gli elefanti domeflici , e 
fanno con facilità e fenza fatica quindici 
o venti leghe al giorno, e quando fi vuole 
affrettarli (£), ne poffon fare trentacinque 
o quaranta ♦ Si fentono camminare affai da ■ 

M 2 


(«) 1/ elefante alza un pefo di 200. libbre con la 
fua probofcide, e fe lo carica fulle fue fpalle .... 
prende nella fua probofcide i$;o. libbre d’acqua, 
che getta in alto all’ altezza d* una pertica. 
L Afrique de ATarmol , Tom, I. pag, $ 8 - 
(£) Allorché 1’ elefante fi affretta , farà in tin gior- 
no il cammino di fei giornate. L Afrique de 
M annoi . Tom, I, pag, 58* 
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lontano, e fi può altresì feguitarii da vicino 
al cal pelilo , perchè ie veftigia , eh’ effi la- 
feiano in terra , non fono equivoche , e neL 
terreno, dove fegna il piede , vi fanno un 
diametro di quindici o diciotto pollici. 

Un elefante domeftico rende forfè al fuo 
padrone più fervitù, di quello che facciano 
cinque o fei cavalli (j), ma gli bifogna del 
fieno, e (futi nutrimento abbondante e fcei- 
to; egli è d'un dilpendio di quattro lire in 
circa al giorno per nutrirlo , o ancora di 
cinque lire (£) . Gli fi dà ordinariamente 


(a) Il prezzo dell* elefante è più confiderabile di 
quello fi polla immaginare, lì è veduto venderli 
da mille pagadi d* oro fino a quindici mila ru- 
bli : cioè da nove o dieci mila , fino a trenta 
mila lire . Notes de M. de Bujfy . — Si vende 

un elefante fecondo la fua ilatura Un 

elefante di Ceylan vale almeno otto mila par- 
daons , e quando è affai grande, fi vende fino a 
dodici , e ancora fino a quindici mila pardaons . 
Hiftotre de V ile de Ceylan , par Ribeyro . Trévonx y 
1701. , pag. 144. . 

(A) Gli elefanti coftano ciafcun di loro in circa 
una mezza doppia al giorno per nutrirli . Reluti on 
d'un Voyuge , par Thevenot , pag. 261. — Quelli 
che fono addomefticati , fono affai delicati nel 
loro vivere , e bifogna dar loro rifo ben cotto , e 
accomodato con butirro , e zucchero , che loro fi 
dà in groffe palle; abbifognano ad elfi cento libbre 
* di rifo al giorno , oltreché bifogna dar loro Fo- 
glie d’alberi , principalmente di fico d'india 
per rinfrescarli . F’oyage de Pyrard • Tom. II - , 
jay* 367* Vedi altresì les Voyages de la Boni- 
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del rifo crudo o cotto mifchiato con acqua, 
e fi pretende, che gli abbifognino cento lib- 
bre di rifo al giorno , acciocché egli fi man- 
tenga nel fuo pieno vigore : gli fi dà altresì 
dell’erba per rinfrefcarlo , elfendo foggetto 
a ribaldarli : bifogna in oltre condurlo all’ 
acqua, e lafciarlo bagnare due o tre volte 
ai giorno. Egli impara facilmente a lavarli 
da fe fteffo ; prende l’acqua nella fua pro- 
bofcide, e fe la reca alla bocca per bere, 
indi rivoltando la medefima probofcide, la- 
fcia colare il recante fopra tutte le parti 
del fuo corpo. Per dar un’ idea della fervi- 
ti) , che può preltare, ballerà dire, che tutte 
le botti , i facchi , i fardelli , che fi trafportano 
da un luogo all’ altro nell’ Indie, fono tra- 
fportati dagli elefanti ; che elfi polfono por- 
tare fardelli fui corpo , fui collo , e fu i den- 
ti, e parimente colla bocca , prefentando loro 
l’ellremità d’una corda, cne llringono co* 
denti, e unendo la loro intelligenza alla 
forza , elfi non rompono , nè cagionano alcun 
nocumento alle cofe loro affidate : elfi fanno 
girare e palfare fiffatti invogli dalla riva delle 
acque in un battello , fenza che fi bagni ^ 
posandoli pian piano , e affettandoli dove 

Mj 


laye-le-Gouz . Paris , 1657., pag. ;$o. ; e le Rc~ 
ctieil des Voyages de la Compagnie dei ladri de 
UtUandt . Tom. , pag. 475, 
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fi vuol collocarli ; quando poi e (li gli han- 
no deporti nel (ito , che vien loro mollrato , 
provano erti colla loro probofcide , fe fono 
ben (ituati , e quando vi (ia una botte che 
ruotola , vanno da le (ledi a cercare delle 
pietre da mettervi fotco , e ftabilirla folida- 
mente. 

Quando l’elefante fia ben curato, vive lun- 
go tempo, tutto che in cattività , dal che 
fi dee conghietturare , che nello fiato di li- 
bertà la fua vita fia ancora più lunga. Al- 
cuni Autori hanno fcritto , che egli vive 
quattro o cinquecento anni (a) , altri due 
o trecento fidamente (6 ) , e altri finalmen- 
te cento venti , cento treota, o cento cin- 


(u) Onefìmo al riferire di Strabone [ Uh. X V. J , 
aificura, che gli elefanti vivono tino a 500. anni . 

— Filoftrato { Vit* Appol, Uh. XV L ] rifei ifce 
: che i* elefante d*Ajace , che avea combattuto per 

Poro contro Alefiandro f viveva ancora quattro 
cento anni dopo Giuba Re di Mauritania, ha altresì 
fcritto , eh* egli ne aveva prefo uno nel Monte At- 
' lantc , che fi era parimente trovato in un com- 
battimento quattrocento anni avanti. 

(h) Elephantem alii annos ducentos vivere aiunt , 
olii trecentos . Ariftot. hift. anim. lib. vi 1 1 cap. 1 x. 

— Elcphas ut longijjhnuin annos circiter ducentcs 
vivit . Ariann. in Indicis . — Io vidi un piccolo 
elefante bianco , che fi deflina per fucceflore a 
queHo , eh* è nel palazzo , e che fi dice avere 

* vicino a trecento anni. Premier Voyage de Siam 
du P. Tue hard , pag. 273* • 
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quant’ anni ( a ) . Io credo , che il termine 
di mezzo di quefti fia il vero , imperocché 
fapendo noi di certo, che gli elefanti , che 
fono in cattività , vivono cento venti o cento 
trent’ anni , quelli che fono in libertà, e che 
godono di tutte le comodità della vita , e 
di tutt’ i diritti della natura , debbono vive- 
re almeno dugent’ anni ; parimente fe la du- 
rata della loro gravidanza è di due anni , 
e fe gli fono neceffarj trent’ anni, per pren- 
dere tutto il loro accrefcimento , polliamo 
ancora afficurarci , che la loro vita fi pro- 
lunghi almeno fino al termine , che abbia- 
mo indicato . Per altro la cattività abbrevia 

M 4 


(«) Gli elefanti crefcono fino alla metà dell* età 
loro , e vivono ordinariamente cento cinquanc 1 
anni . Voyage de Qrack autour du Monde, pag. 104. 
— Gli elefanti fono portati nel ventre deila 
madre due anni , e poftono vivere fino a i$o. 
anni. Raccolta de' Viaggi della Compagnia dell * 
Indie d' Olanda . Tom. VII., pag. 31. — Non 
oliente tutte le ricerche, che ho fatte con mol- 
ta diligenza , io non ho mai potuto fapere efnt- 
.* tamente , quanto viva 1* elefante : ed ecco tutt* i 
lumi , che fi poffbno avere da quelli , che go- 
vernano quelli animali : etti non vi fanno dire 
altro , che il tale elefante è fiato nelle mani 
. del lor padre , del loro avolo, e del loro bifa- 
volo ; c computando il tempo , in cui quelle 
genti hanno villino , fi trova qualche volta che 
arriva a cento venti , o cento trent* anni . Voyage 
de Tavcrnier . Rouen , 1713. Tom . IH . , pag. 1 42. 
e 243. 
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meno la loro vita, di quello che fia la dt- 
fconvenienza del clima : qualunque diligen- 
za s’adoperi, l’elefante non vive lungamen- 
te nei paefi temperati , e meno ancora nei 
climi freddi , e quello che il Re di Porto- 
gallo mandò in regalo a Luigi XIV. nel 
t 66 $. (a) e che non aveva più di quattr’ 
anni , morì nell’ età di 17. anni nel mele 
di Gennajo 1681. , e non iftette, che 1^. 
anni nel ferraglio di Verfaglies , dove era 
trattato con fomma diligenza , e nutrito ab- 
bondantemente ; gli fi davano ogni giorno 
ottanta libbre di pane, dodici pinte di vino, 
e due fecchi di mineftra , che era anch’ effa 
comporta di quattro o cinque libbre di pane, 
e un giorno sì , V altro nò in vece di rai- 
nertra due fecchi di rifo crudo nell 1 acqua ^ 
fenza computare ciò che gli era dato da 
quelli , che lo vifitavano : egli aveva ancora 
tutt’ i giorni un fafcio di grano per tratte- 
nimento, perchè dopo aver mangiato il gra- 
no delle fpighe , faceva pugni di paglia , 
de 1 quali fi lerviva per cacciare le mofche : 
indi prendevafi fpaffo di romperla in piccoli 
pezzi , e ciò faceva affai deliramente , con 
la fua probofcide, e ficcome fi conduceva a 
fpaffo quafi tutti i giorni , Sradicava i’ erba , 


(«) Memorie , che fervono alla Storia degli ani- 
mali. Farte III . , pag. xoi. e 
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e la mangiava. L’elefante ch’era ultima- 
mente a Napoli , dove , come è noto , il caldo 
i maggiore di quello fia a Parigi , non ha 
villino che un piccolo numero d’anni : 
quelli che fi fono trafportati vivi fino a 
Pietroburgo , fono periti fuccefiìvamente , 
tuttoché foffero bene difefi, e coperti : così 
polliamo aflìcurare, che quello animale non 
poffa fulfiilere in veruna parte dell’ Europa , 
e molto meno moltiplicarvi fi. Ma io relto 
maravigliato , che i Portoghefi che hanno 
conol'ciuto , dirò così , i primi il prezzo 
ed il vantaggio di quelli animali nelle In- 
die orientali , non ne abbiano trafportati nei 
climi caldi del Braille , dove forfè lardan- 
doli in libertà > fi farebbero moltiplicati . Il 
colore ordinario degli elefanti è di un gri- - 
gio cenericcio o nericcio ; i bianchi , come 
abbiamo detto , fono affai rari (a ) , di ma- 

M s , 


(«) Alcune perfone , che hanno fatta lunga dimo- 
ra in Pondicherì , fembra che abbiano dubitato , 
fc dittano veramente gli elefanti bianchi e rollìi 
affìcurano che in quella parte dell’ Indie non 
ve ne fono mai flati che de* neri > egli è vero, 
dicon eglino , che fe patta un certo tempo fenza 
eh’ etti vengano lavati , la polvere cne reità 
attaccata alla pelle oleofa e aliai rafa , li fa 
comparire d*un grigio fporco , ma aftergendoli 
coll* acqua , fono neri come prima . Io credo , 
che realmente il nero da il color naturale 
degli elefanti . e che non fi trovino che ele- 
fanti neri nelle parti dell* Indie , dove quelle 


258 Storia Narrale 

nierachè fi contano quelli che fi fono ve- 
duti in differenti tempi in certi luoghi deli.' 
Indie, dove avviene qualche volta di ritro- 
varne alcuni de’ roffi, e quelli elefanti bian- 
chi, e rolfi (a) fono ftimatiftìmi : per altro 
quelle varietà fono sì rare , che non fi deb- 
bono riguardare , come fuflìlìenze nate da 
razze dittiate nella fpecie , ma piuttollo 


perfone hanno potuto viaggiare $ ma nel tempo 
fleflo mi fembra di non poter dubitare , che 
in Ceylan , al Siam , nel Pegù , a Camba- 
ja , ec. a calo non fi trovi qualche elefante 
bianco e rodo. Si può citare per teftimonio 
oculare il Cavaliere di Chaumont, l’Abate di 
Choifes, il P. Tacard , Vap-der-Hagen , Jooft 
Schuten , Thevenot , Ogilby , ed altri Viaggia- 
tori meno not: . Hortcnfels , il quale come è 
noto , ha adunata nelLa fua fStephantojrraphid 
lina gran quantità di fatti cavati da differenti 

• relazioni, afficura die Y elefante bianco ha non 
fidamente la pelle bianca , ma ancora il pelo 
- della coda bianco : li può ancora aggiugnere a 
tutti quelli teffimonj Y autorità degli Antichi . 
Eliano [ Uh. III. cap . XLVI.} parla d’un eie* * 
fante piccolo bianco nell’ Indie, e pare che in- 
dichi la madre edere fiata nera . Quella varietà 
nel colore degli elefanti, tutto che rara, è dua- 
, 4jue certa , e ancora antichi dima , e quella forfè 
non è nata, fe non dalla loro domellichezza , 
la quale nell’ Indie è altresì antichiifima . 

(a) Quando il Re del Pogù va in abito di gala , 
fa condurre feco due elefanti rodi , forniti di 
itoffe d’oro e di feta, poi i quattro elefanti bianchi 
con limili arncii ; quelli hanno un finimento d’oro 
jtufcto coperto di rubiui fopra cialeua dente. 
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-come qualità accidentali, e individuali ; al- 
trimenti fi dovrebbe conofcere il paefe degli 
-elefanti bianchi , quello dei rolli , e quello 
dei neri , come fi conoicono i climi degli uo- 
mini bianchi , dei rolli, e dei neri . Si trova- 
no nell’ Indie elefanti di tre forte, (dice il 
P. Vincenzo Maria ) ( a ) i bianchi , che fono 
-i più grandi, i più ameni , i più tranquilli , 
fono Itimati , e pregiati , e adorati da molte 
nazioni, come Dei. I rodi come quelli' di 
‘•Ceylan , benché fiano i più piccoli di da- 
tura , fono per altro i più valoroli , i più 
forti , i più nerboruti , i migliori per la 
guerra ; gl’ altri fia per P inclinazione natu- 
rale, fia perchè in edì riconofcono qualche 
colà di più eccellente , fono grandemente 
rifpettati ; la terza fpecie è quella dei neri, 
che fono i più comuni e i meno filmati . 
Quefto autore è il folo che fembri indica- 
re, che il clima" particolare degli ‘elefanti 
rodi fia f ifola di Ceylan ; gP altri Viaggia- 
tori per altro non ne fanno menzione. Gli è 
certo altresì , che gli elefanti di Ceylan 
fono più piccoli degli altri . Thevenot dice 
Io fiedo nella relazione che fa del fuo 
viaggio (pag* 260. ) , ma altri dicono, o 
indicano il contrario; finalmente il P. Vin- 
cenzo Maria è finora il folo , che abbia 

M 6 

(a) Viaggio alle Indie orientali del P. Vincei z# 
da Santa Caterina da Siena. VtMzia % 16 & 3 . . 
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ferino, che gli elefanti bianchi fono i più 
grandi. Il P. Thacard alficura il contrario, 
cioè che l’elefante bianco del Re di Siam 
era aliai piccolo , tuttoché folle molto vec- 
chio . Dopo aver fatto il paragone delle te- 
ftimonianze dei Viaggiatori fui foggetto della 
. grandezza degli elefanti in differenti paelì , 
ed aver fatta la riduzione delle differenti 
mifure , di coi li fono ferviti , mi fembre- 
rebbe, che gl’ elefanti più piccoli follerò quelli 
dell’ Africa occidentale e fettentrionale , e 
che gli antichi , i quali non conofcevano , 
che la parte fettentrionale dell’ Africa , ab- 
biano avuto ragione di dire , che general- 
mente gl’ elefanti dell’ Indie follerò affai più 
grandi di quelli dell’ Africa . Ma nei paelì 
orientali di quella parte del Mondo , che 
. erano incogniti agli antichi , lì fono trovati 
gl’ elefanti affai grandi , e forfè più grandi 
di quelli dell’ Indie , e in quell’ ultima re- 
gione fembra , che quelli di Siam , e del 
Pegù fuperino per la llatura quelli di Cey- 
lan , i quali nulladimeno per unanime con- 
fenfo di tutti i Viaggiatori fono i più co- 
raggiofì, e i più intelligenti. 

< Dopp aver indicati i fatti principali ri- 
fguardahti la fpecie , efaminiamo a parte a 
parte le facoltà dell’ individuo ; i fenfì , i 
movimenti , la grandezza , la forza , la de- 
, ftrezza, l’intelligenza ec. L’elefante ffa gli oc- 
chi piccoiiiruni relativamente alla grandezza 
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«lei Tuo corpo , ma fono per altro brillanti' 
e fpiritofì : e ciò che gli diflingue da quelli - 
di tutti li altri animali , è l’ efpreflìone pa- 
tetica del fentimento, e la condotta quali 
rifleflìva di tutt’ i loro movimenti (a) : ei li 
gira lentamente e con dolcezza verfo il 
luo padrone , ha per lui lo fguardo dell’ 
amicizia, e quello dell’attenzione, allorch’el 
parla , lo fguardo d’ intelligenza , quando la 
ha afcoltato, quello della penetrazione, quan- 
do vuol prevenirlo ; par che rifletta , deli- 
beri , penfi , e non fi determini che dopo 
aver efaminati e oflervati mille volte , e 
fenza precipitazione, fenza paffione i fegni , 
a’ quali debb’egli ubbidire. I cani, gli occhi 
de’ quali hanno molta efpreflìone, fono ani- 
mali troppo vivi, perchè fi pollano diftinguere 
facilmente le mutazioni fucceffìve delle loro 
lenfazioni : ma ficcome l’ elefante è grave 
e moderato , fi leggono , dirò così , ne’ fuoi 
occhi i movimenti , che fuccedono gli uni 
agli altri lentamente ( b ) , l’ordine e ’l fe- 
guito delle fue interiori affezioni. 


( a) Elephantografbia Chriftopbori Pctri ab Hartenfels 
ErfoAia , 1715. 

(b j Gli occhi dell’ elefante fono piccoliifimi a pro- 
porzione della teda , ed ancora più piccoli ri- 
guardo al corpo, ma fon tuttavia viviffimi c al- 
legri, ed ei li muove in maniera che tempre fem- 
bra aver 1’ aria di penfofo e diftratto . Piaggiò 
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• ' Egli ha P udito perfetto , e queft’ organo , 
come quello dell’ odorato , è eternamente 
più apparente nell’ elefante , che in alcun 
altro animale : le fue orecchie fono gran- 
dillìme , affai più lunghe e più proporzionare 
al corpo di quelle dell’ afioo , e appianate 
verfo la tefia , come quelle dell’ uomo : fono 
ordinariamente pendenti , ma le alza, e le 
muove con molta facilità ; gli fervono a ra- 

. iciugare gli occhi (*) > e a prefervarli dall’ 
incòmodo della polvere e delle mofehe. Ei 
prova piacere al fuono degl’ ifirumenti , e 
par che ami la mufica , apprende con faci- 
lità a notare la mifura, e a muoverfi in ca- 

. denza , e ad unire convenevolmente alcuni 
accenti al romore de’ tamburri , e al fuono 
delle trombe . Il tuo odorato è fquifito ; 

* egli ama con paffione i profumi d’ogni fpe- < 
eie , e lopra tutto i fiori odoriferi , gli fee- 
glie,* li raccoglie^, ad uno ad uno, e ne fa 

dei mazzi , e dopo averne gultato l’odore, 
fe gli-accota alla bocca, e par che li guti ; 

il fior d’arancio è una delle fue vivande 

, * 

, mmmmmmmmmmm—m—mwmm—mBmmmmmmm 

alle Inàie orientali del F. Vincenzo du Santa Ca • 
t crina da Siena. Venezia , 1^83 , in 4 . , pag. 396 . 

(a) Le orecchie dell’ elefante lono grandiiiìme . , „ . 
egli le muove continuamente con gravità, e di- 
fendono i fuoi occhi da tutt’ i piccoli animali 
nocivi. Idem , ibid Vedi ancora le Memo- 

rie , che fervono alia Storia degli animali , 

Fort. Ili , , fag. ioy. 

J 
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più deliziofe ; fpoglia colla ‘fila probofcide 
un arancio (a) di tutta la fua verdura , e 
ne mangia i frutti , i fiori , le foglie , e fino 
il tenero legno. Sceglie ne’ prati le. piante 
odorifere , e fra i legni preferire il cocco , 
le bananiere, le palme (fagous)ì eiiccome 
quelli alberi fono molli e teneri , egli ne man*- 
già non folamente le foglie e i frutti , ma 
ancora i rami , il tronco e le radici , perchè 
quando avviene \ che non poffa fvellere i 
rami colla fua probofcide, gli fradica colle 
fue zanne. 

- Riguardo poi al fenfo del tatto , non l’ha , 
per così dire , che nella probofcide , ma è 
così delicato , e in modo particolare sì di- 
flinto in quefìa parte , che fembra una mano , 
come quella dell’ uomo. Quella probofcide 
compolla di membrane , di nervi , di ma- 
fcoli , è nello Hello tempo un membro ca- 
pace di moto , e un organo capace di ferv* * 
timento; l’animale non folamente può fcuo- 
terla e piegarla , ma può altresì accorciarla , 
allungarla , incurvarla , e girarla per tutt’ i 
verfi : l’ellremità della probolcide è termi- 
nata da un orlo ( b ) , che fi dillende dalla 
parte Superiore in forma di dito, e col mezzo 
di tale orlo e di fiffatta fpecie di dito, f ele- 


(a) Vovage de Guinée, par Bofman, ^ag. 243. 

(b) Memoires pmir fervir à l’hiitoire des animali* . 

Tarli e IH. , jPag. 10$. & 140. ... 

r 
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fante fa tutto ciò che noi facciamo colle dita ; 
egli raduna in terra i più piccoli pezzi di 
moneta \ raccoglie l’erbe e i fiori , facen- 
done ad uno ad uno la l'celta ; feioglie le 
corde , apre e chiude le porte , girando le 
chiavi , e tirando i chiavillelli ; apprende, 
ad abbozzar caratteri regolari con uno fru- 
mento pili piccolo d’una penna (<r) . Non 
fi può in oltre negare, che quella mano dell’ 
elefante non abbia molti vantaggi l'opra la 
noltra : ella è primieramente , come fi ve- 
drà , egualmente fiefiibile , e tutta parimente 
acconcia a prendere, a palpare all’ ingroflo, 
e a toccare a parte a parte : tutte quelle 
operazioni fi fanno per mezzo dell’ appen- 
dice della probofeide , la quale appendice 
è fatta a guifa di dito , limato nella parte 
fuperiore dell’ orlo, che circonda l’eftrémità 
della probofeide , e lafcia in mezzo una con- 
cavità fatta a forma di tazza, al cui fondo 


(a) Mutianus ter Conful auóior efi , aliquetn ex bis v 
& litterarunt duóius Gracarum didiciffe , folitum* 
que praferibere ejus lingua ver bis : ipfe ego h*c 
fcrip/t , £ fc, Plin. HifL nat. lib. vm. cap. in, 
— Ego vero ipfe elepbantum in tabula li tt eros 
Latinas promufcide atque ordine fcribentem vidi : 
verumtamen docentis ntanus fubjiciebatur ad litte* 
rarunt duélum & figurasti eum injlituens : dei eòli s 
nutem & intentis oculis erat cum fcriberet ; doélos 
litterarum gnaros animantium oculós effe di* 
ociffes^ JElian de nat* Anim. iib, IL cap. 11. 
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fi trovano due orifizi , che fervono di con- 
dotti comuni dell’ odorato e della refpira- 
zione . L’ elefante ha dunque il nafo nella 
mano , ed è padrone di unire la potenza de’ 1 
fuoi polmoni all’ azione delle fue dita , e 
d’attrarre con un forte fucchiamento i liqui- 
di , ovvero follevare corpi folidi pefantiflìmi, 
applicando alla loro fuperficie l’ eftremità 
della fua probofcide , e facendo un vacuo 
al di dentro per mezzo dell* afpirazione . 

La delicatezza del tatto , la finezza dell’ 
odorato , la facilità del moto e la virtù di 
facchiare, fi trovano dunque unite nell’ ertre- 
mità del nafo dell’ elefante . Di tutti gli 
finimenti , de’ quali la natura ha sì liberal- 
mente munite le fue dilette produzioni, la 
probofcide è forfè il più perfetto e il più 
ammirabile : quello è non folamente uno ' 
(frumento organico , ma un fenfo di tre fenfi 
comporto , le cui funzioni , unite e combi- 
nate infieme , fono in un tempo ftelfo la 
caufa , e producono gli effetti di quella in- 
telligenza e di quelle facoltà , le quali di- 
ftinguono V elefante , e lo rendono fuperiore 
a tutti gli animali . Egli è men foggetto 
degli altri agli errori del fenfo e della villa , 
correggendoli prontamente col fenfo del tatto, 
e fervendoli della fua probofcide , come di un 
lungo braccio , per toccare i corpi lontani * 
fi forma , come noi , idee chiare della di- 
fianza con quello mezzo , quando che gli ai- 
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tri animali ( eccettuata la fcimia , ed alcuni 
altri , che hanno una fpecie di braccio e di 
mano ) non porto no acquetare quelle me- 
defime idee, fe non ifcorrendo lo fpazio col 
loro corpo . Il tatto è di tutt’' i fenfi il più 
relativo ailaconofcenza , la delicatezza del 
tatto dà l’ idea della follanza de’ corpi , la 
flelfibilità nelle parti di quell’ organo dà 
l’ idea della loro forma elleriore , la virtù 
di fucchiare dona quella della loro gravità, 
l’odorato quella della loro qualità, eia lun- 
ghezza del braccio quella della loro diilanza : 
così con un folo e medefimo membro, e, 
per dir così , con un atto dolo , ed in uno 
lìerto tempo , l’elefante fente , concepifce , 
c giudica di molte cofe : ora una fenfazione 
muitiplicata equivale in qualche maniera 
alia rifleiTione: dunque, benché quello ani- 
male ha , come tutti gli altri , privo della 
potenza di riflettere , ficcome le fue fenfa- 
zioni fi trovano unite in un organo fteflò 
e contemporanee , e quali dirò così , indi- 
vile le une dalle altre, non fi dee maravi- 
gliare , che abbia da fe medefimo certe fpecie 
d'idee , e che poi acquiili in poco tempo 
quelle , che gli fi trafmettono . La remini- 
fcenza vi debb’ edere più perfetta di quello 
•che fia in alcun’ altra fpecie d’animale, per- 
chè tiene affai fide nella memoria le circo- 
danze degli atti : quando che ogni nuda fen- 
fazione , febbene vivilfima , non lafcia nelfuna 


Digltized by Google 


A 

i 

k- 

A 

si - 

ài . 

i 

è 

i 

» 

a* 

<j 

ài 

03! 

i® 

i* 

fili 

si 

* 

si 

tfV 4 

$ 

$ 

I 

ir 

lift 

f • 

i 

!.# 

Ifti* 

funi 


aW/’ Elefante . 267 

impreflìone diftinta, nè durevole ; ma molte 
Tentazioni infieme combinate e contempora- 
nee fanno profonde impreflìoni , e lafciano 
notabili veftigia , di maniera che , fe l’ele- 
fante non può richiamare alla mente un idea 
per mezzo dei foio tatto, le Tentazioni vi- 
cine e accefforie dell’ odorato e delia forza 
di fucchiare , che hanno agito nel tempo 
fletto del tatto , lo ajutano a ricordarfene ; 
in noi fletti la miglior maniera di rendere 
ia memoria fedele , è di fervirfi fuccettiva- 
mente di tutt’ i noltri fenfi per confiderare 
un oggetto , ed è per mancanza di quell’ 
ufo di combinarci fenfi, che le cole, di cui 
l’uomo fi dimentica, fono più di quelle , che 
ritiene nella memoria. 

< Per altro, con tutto che l’elefante abbia 
più memoria, e più intelligenza degli altri 
animali, ha non ottante il cervello (0) più 
piccolo della maggior parte di etti , reiati- 
-vamente al . volume del fuo corpo ; il che 

10 folo riferifeo per una prova particolare , 
che il cervello non è la fede delle Tentazioni, 

11 fenforio comune, il quale al contrario rifiede 
ne’ nervi de’ fenfi , e nelle membrane delia 
tetta : parimente i nervi , che fi eftendono 
nella probofeide dell 1 elefante fono in sì 


(a) Mémoires poni* fervir à V hiftoire des animaux . 
Fari. III . , 135 *» & 136 - 
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gran quantità, che equivalgono pel numero 
a tutti quelli , che fi diftribuifcono pel retto 
del corpo • Dunque in virtù di quella (ingoiare 
combinazione di lenii , e di quelle uniche 
facolta della probofcide , quello animale è 
fuperiore agli altri animali nell’intelligenza, 
non ottante l’enormità della fua matta , e 
la (proporzione della fua forma ; perchè l’ele- 
fante è in un tempo fletto un miracolo 
d intelligenza e un moftro di materia j il 
corpo groffìflimo, e fenza fleffibilità, il collo 
corto , e quali infleflibile , la tetta piccola 
e deforme, le orecchie eccedenti, e il nafo 
ancora affai più eccedente, gli occhi troppo 
piccoli , come ancora la bocca , il membro ge- 
nitale e la coda ; le gambe malficce , diritte , e 
poco fleflìbili ; il piede sì cortole sì piccolo, 
che fembra un nulla, la pelle dura, denfa 
e callofa ; tutte quelle deformità comparirono 
tanto maggiori , quanto che fono efpolle in 
grande , tutte iembrano tanto più (piacevoli 

(a) Non v* è animale , che non abbia il piede 
pm grande a proporzione dell’uomo , trattone 
, l elefante , che io ha ancora piu piccolo , e 
. P er conseguenza più piccolo ancora di qualun- 

que altro animale . I piedi erano sì pic- 

cou , che li può dire, che non fi fcorgevano, 
perche le dita erano ferrate , e coperte dalla 
pelle delle gambe , eh' erano d’ egual grò (rezza 
lino a terra , e comparivano come il tronco d’un 
** fegato a traverfo • Mintoirts pour fervir 
* l btjcetre des animnu * , pag. io z. & ioj. 
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A vederli, quanto che per la maggior parte 
non hanno alcun efempio nel recante della 
natura, non ritrovandofi animale alcuno, che 
abbia la tefta, i piedi, il nafo, le orecchie , 
i denti fatti o difpodi , come quelli dell* 
elefante. 

: Da quella forma sì (frana ne ri fu! t ano 
alP animale molti inconvenienti ; ei pub ap- 
pena volgere la teda , non può raggirare 
fe (ledo per tornare addietro, le non facendo 
un circuito: i cacciatori che lo affalifcono 
per di dietro, o da un fianco, fcampano gii 
effetti della fua vendetta per via di moti cir- 
colari, hanno tempo di fare nuovi attenta- 
ti , mentre eh’ effo fi sforza per voltarli 
contro di loro. Le gambe che non fono 
tanto ftupide , come il collo , e il corpo , 
non fi piegano che lentamente e difficilmen- 
te : effe fono fortemente congiunte con le 
cofce. Ha un ginocchio come Puomo (0), 
e il piede parimente baffo ; ma quefto pie- 
de fenza edenfione è ancora fenza eladi- 


(a) Il fno ginocchio è come quello deli* uomo , e 
. non già vicino al ventre, offendo nel- mezzo 
dello fpazio che paffa dal ventre fino a terra , 
e al luogo, dove le beftie hanno il tallone, co- 
iicdiè la gamba dell* elefante è limile a quel i a 
dell* uomo tanto per la filiazione del ginocchio, 
quanto per la piccolezza del piede , dì cui e 
■- piccoliffìma quella parte, che va dal tallone fino 
alle dita. Mémoìres four fervi r à V biftoire de: 
. uuimaux .* Pari* III . , pag. ioz. 


f 
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cità , e fenza forza , e il ginocchio è duro > 
e fenza fleffìbilità : tuttavia finché T elefante* 
è giovine, e finché gode faluee , lo piega 
per coricarli , per lafciarfi montare o cari- 
care: ma quando è vecchio o infermo, que- 
llo moto gli è così difficile , che ama me- 
glio dormire in piedi , e fe fi fa coricare 
per forza ( a ) fono poi neceffarie delle ma- 
x chine per rialzarlo e rimetterlo in piedi : 
le fue zanne , che col tempo acquiftano un 
pefo enorme , non effendo fituati vertical- 
mente , come le coma degl’ altri animali , 
formano due lunghe leve, che in quefia di- 
rezione quali orizzontale affaticano moltilfi- 
mo la teda, e la tirano a baffo : di maniera 
che T animale è talvolta obbligato di fare 
dei buchi nel muro della fua fialla per fo- 
flenerla, e follevarfi dal loro pefo ( b ). Ha 


Noi abbiamo intefo a Verfailles da quei che 
hanno governato P elefante , di cui parliamo , 
che i primi otto anni , che ha vifluto , fi co- 
ricava , e fi alzava con tutta facilità , e che i 
cinque ultimi anni non fi coricava più per dor- 
mire , ma che fi appoggiava al n?uro della fua 
ftalla , di modo che fe accadeva di coricarfi , 
quando era ammalato , conveniva bucare il pa- 
vimento di fotto per rialzarlo con degli ordigni. 
Mémoires pour Servir à P hiftoire des anintaux , 
pcig. 104. 

{b) Abbiamo oflervato , che P elefante impiegava 
i fuoi denti a fare dei buchi nelle due facciate 
4 ' un pilaftro di pietra , che nfciva dal muro 
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lo {Vantaggio d’avere l’organo dell’odorato 
lontaniamo da quello del gufto : ha l’ incomo- 
da di • non potere prendere cofa alcuna a 
terra con la bocca , perchè il fuo corto collo 
non può piegarli per abbaflare abbaftanza la 
teda ; bifogna che prenda il cibo , ed anco 
la bevanda col nafo , la porta poi non ali’ 
ingreflo della bocca , ma fino alla firozza , 
e quando la fua probofcide è piena d’ acqua , 
ei ne introduce 1 efiremità fino alla radice 
della lingua ( a ) , e ciò , per quanto appare , 
per abballare l’epiglottide, e per impedire, 
che il liquore che parta con impeto , non entri 
nelle laringi , perciocché fpigne la dett’ acqua 
con la forza del medefimo fiato, che aveva 
impiegato per aflorbirla : queft’ acqua efce 
dalla probofcide con romore , e entra nella 
(trozza precipitofamente. Nè la lingua, nè la 
bocca, nè i labbri gli fervono punto, come 
agl’ altri animali a fucciare o a leccare la 
fua bevanda. • * 

Da ciò pare ne rifulti una confeguenza 
(ingoiare, cioè che i piccoli elefanti debba- 
no tettare col nafo, e di poi portare alla 
gola il latte , che hanno fucchiato j ciò noa- 


della fua dalla , e quedi bachi gli fervevano 
d T appoggio , quando dormiva , mettendovi i fuoi 
denti . Idem , pag. iq 2„ . x 

(a) Mémoires pour fervir à V hidoire dcs animaux . 
£artie 111 % , 109. - 
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dimeno gli antichi hanno fcritto, ch’ei tetta ~ | 
colla bocca, e non colla probofeide (j). Ma ! 
è affai verifimile , eh’ eglino non fiano {lati 
tettimonj del fatto, e che non l’abbiano fon- ! 
dato, che fopra l’analogia degli animali, 
che non hanno altra maniera di tettare. j 

Ma fe l’elefante giovine una volta avefle 
prefo il coftume di alforbire con la bocca , 
iucchiando la mammella della fua madre , 
perchè dovrebbe poi perderlo per tutto il j 

- reftante della fua vita ? Perchè non fi fer- 
ve mai di quella parte per bere V acqua , 1 

quando è in grado di farlo ? Perchè farebbe ; 

fempre egli un’ azione doppia , quando ba- 
ttale una femplice? Perchè non fi vede mai 
prendere da fe colla bocca , fe non ciò, 
che getta dentro, quando è aperta ( b ) ? Sem- 
« bra dunque affatto verifimile, che il piccolo 
elefante non tetti che colla' probofeide : 
quella prefunzione non è fola mente provata 
coi fatti , ma è ancora fondata fopra una 
migliore analogia di quella, fu di cui fi ap- 
poggiarono gli antichi . Noi abbiam detto, 

che 

— 1 ■ ■■■■»■■ ■ ! ». ■ ■ ■ — I 

(a) Pullus editus ore fugit , non promufeide , 
tim cum natus cft cernii £9* mnbulat . Arift. hift. 
anim. lib. vi. cap. xxvn. — Annidilo quidem 
*uitulo & quale m jnillum edit elcpbantus , qui jlatim , 
ìiatus ejl , ore fugit • iElian. de nat. anim. 
lib. IV. cap. III. 

X*) Legganfi les Mémoires pour fervir à Thiftoire 

des anùgaux , Parile ///. , page* 109. £7 110. 
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che in generale gli animali dal momento» 
della loro nafcita non pofTono accorgerli della 
prefenza dell’alimento, di cui abbisognano, 
fe non col fenfo dell’ Odorato . L’ orecchio • 
certamente è affatto inutile a quello effetto r 
dicali Io llelfo dell’ occhio ; il che è evi- 
dentiffimo, poiché la maggior parte degli 
animali non hanno peranco aperti gli occhi , 
quando cominciano a tettare ; il fenfo del 
tatto non può fe non indicare all’ incerto , 
e egualmente tutte le parti del corpo della 
madre, e per meglio dire nulla indica di 
relativo all’ appetito : l’ odorato folo debbe 
avvertirlo, quello non è folo una fpecie di 
gullo , ma un gufto , che precede ; accompa- 
gna , e determina l’ altro . L’ elefante adun- 
que come tutti gli altri animali è avvertito 
da quello antigullo della prefenza dell’ ali- 
mento : e ficcome la fede dell* orato fi trova 
qui unita colla potenza di fucchiare all’ eflre- 
mità della probofcide , ei l’ applica alla mam- 
mella , fuccia il latte , e lo porta poi alla 
bocca per foddisfare al fiio appetito. Dall 
altro canto effondo le due mammelle fituate 
fui petto , come nelle femmine , e non aven- 
do che piccoli capezzoli affatto fproporzionatt 
alla grandezza della bocca del piccolo elefan- 
te, il quale non può piegare il collo , bi- 
fognerebbe che la madre fi rivolgeflfe fopra 
• il dorfo , o fopra il lato , acciocch’ egli poteffe 
prendere la mammella colla bocca , e molto 
Tom , IX, N 
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ancora vi penerebbe a trarne il latte , a ca- 
gione dell’ enorme fproporzione , che palla 
tra la grandezza della bocca , e la piccolez- 
za del capezzolo: Torlo della probo Tei de y 
che Telefante ritira quanto gli piace y è al 
contrario in proporzione col capezzolo » e il 
piccolo elefante pub agevolmente con tal 
mezzo tettare dalla madre y Ira in piedi , 
o coricata lui lato ; pertanto tutto colpirà 
a indebolire la teltìmonianza degli antichi 
fbpra quello fatto, che l’hanno pubblicato, 
lenza averlo verificato ; perciocché niuno di 
quelli , anzi niuno de r moderni a me noti , 
non dille mai di aver veduto tettare T ele- 
fante , ed io credo di poter allìcurare , che 
fé alcuno venga poi a fame 1’ offervazione , 
vedrà che non tetta colla bocca , ma col 
nafo . Credo anche che fianfi ingannati gl* 
Antichi dicendo , che gli elefanti fi accop^ 
piano alla maniera degli altri animali , che 
la femmina (a) abbatta (blamente la groppa 1 
per ricevere più fàcilmente il mafehio : 1* 
Umazione delle parti fembra rendere imponì- 
bile fiffatta Umazione d’ accoppiamento \ l’elea 
fante- femmina non ha già come le altre 
femmine T orifizio della vulva al baffo del 

* 

1 

4 ») Sukfidit fantina r cluni bufque JubtniJfis , infi flit 
c fedìbus ac innititur ; mas fuperveniens comprimi t , 
Mtque Ha miniere venereo fungitw • Aliftot hiilor* 
animsd. iik ^ cap. iL 
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ventre, e vicino all’ano; quell’ orifizio non 
è , limato in diftanza di due piedi e mezzo, 
o. di, tre piedi , ma quali alla metà del ven- 
tre ( a ) ; dall’ altra parte il mafchio non ha 
il membro genitale proporzionato alla gran- 
dezza del fuo corpo , e nemmeno alla gran- 
dezza del detto lungo intervallo , che nella 
luppoli a Umazione non potrebbe arrivare all’ 
accoppiamento , I Naturalifti , ed i Viaggia- 
tori concordemente dicono (&) che l’ elefante 
non ha il membro genitale nè più groflò , 
nè più lungo di quello del cavallo ; non gli 
farebbe dunque podi bile di arrivare all’ ac- 
coppiamento nell’ ordinaria Umazione dei qua- 
drupedi , bifogna che la femmina ne prenda 
nn’ altra , e fi rivolga fui dorfo . De Feynes (c) 
e Tavernier (.d) l’ hanno affermato aflbluta- 

N z 

i * * • * 


(«) Mémoires polir fervir à i’hiftoire des animaux. 

• Partie III . , page 132 ; 

(&) Elephantus genitale equo fonile babet , Jed par- 

* vuvt nec prò cor por is magnitudine • Fejles idem 
non foris confpicuos , fed intus^ circa renes condi • 

- tos babet . Ariftot. hift. anim. lib. IL cap. I » 

L* Afrique d’Ogilby, pages 13. fcf 14* . 

(c) Qiiando quelli animali vogliono accoppiarli in» 
lieme , ciò fanno per limile maniera che 1 uomo* 
e la donna : fubito che lì fono fcambievolmente 
foddisfatti , r elefante mette la fi» pTobofcide 
fotto la femmina , e nel medeftmo tempo W 
rialza . Poyage par terre à la Chine , du Saint de 
. Feynes s Paris , 1630 ., pages 90 . & 91 . ' ; 

. (d) Benché l’ elefante non tocchi più 1 » femmina. 
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mente; ma io confetto, che avrei fatto poco ; 
conto delle loro te(limorrianze y fe ciò non 
li accorda Afe colla poliziotte delle parti y che ' 
non permette a quelli animali -di congiu- 
gnerli iti altra guifa (<x) ♦ E* * ** perciò neceffario 
per quella operazione piò tempo, piò op- 
portunità , piò comodità che agli altri, e ' 
per quello forfè non s 1 accoppiano , che quan- 
do fono in piena libertà , e quando real- 
mente hanno tutta la facilità loro neceffaria.- 
La femmina dee non folo- acconfentire , ma ’■ 
Infogna ancora , eh’ el£a provochi il mafehio' 
con una Umazione indecente che non pren- 


/ 

quando è prefo tuttavia accade , che qualche" 
volta entri come in calore. Ciò è fingolarmentcr* 
notabile nella femmina dell’ elefante , la quale* 

S uando entra in calore, ammafla ogni forta di 1 
oglie e d* erbaggi , di cui e Afa* fi Fa im * letto-* 
molto comodo con una forta di capezzale , etT 
alto da terra quattro o cinque piedi , ove con-* 
tro la natura di tutte le altre beftie fi corica 
fui dòrfo per afpettart il mafehio , che chiama' 
coi fuoi gridi. V oyage de Taverniere Tom. I2I. r 

• 240.- 

(a) Io aveva fcrittò quello articolo , quando ri ce-' 
vetti le nuove dal Sig de Buffyfopra Telefani 
le ? trovo pienamente confermata dalla" fua te-' 
Irimonianza la pofizione fopraddetta . „ L* eie-* 
r, fante, dice ir Sig; de Bufly , $> accoppia' in‘ 
„ una maniera {ingoiare ,;, là femmina fi corica' 
„ fopra il dorfo , ed* il mafehio appoggiandoli 
n fopra le gambe d 4 avanti, e piegando- quelle- 
„ di dietro , non s* appoggia alla femmina , fe- 

** non quando fa duopo pel coito . 
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de mai , che quando crede di efler fenza te- 
tti monj (a) . Il pudore adunque non è egli 
altro , che una virtù fifica , che trovali an- 
cora nelle beftie? è almeno come la doci- 
lità , la moderazione., la temperanza, è l’atri- 
buto generale , e il bel appannaggio di tutto 
, Il fedo femminino . 

Pertanto l’ elefante non tetta , non s’ ac- 
coppia, non mangia, nè bee come gli al- 
tri animali . Il Tuono ancora della Tua voce 
è lìngolarifiìmo ; fe creder vogliamo agli an- 
tichi , erta fi divide , per cosi dire, in 
due modi diverfiflimi , e molto dileguali , 
palla il fuono pel nafo , come per la boc- 
ca ; quello fuono prende delle inflelttoni in 
quella lunga tromba, è rauco e continuato, 
come quello d’ un iftromento di fame , fin- 
ché la voce che palla per la bocca (b) refi* 

N 3 


(а) Pudore nunquam nifi in abdito coeunt . PI in. 

hift. nat. lib. vm. cap. v. — Gli elefanti s’ac- 
coppiano di rariflimo e ciò con tanta fé- 

gretezza , e in luoghi sì folitarj , che niuno può 
vantarft d’ averli veduti in fiffatta occafxone . 
Non producono mai , quando fono dò-medici. 
Voyage mix Indes orientale s du Pére Vincent- Ma- 
rie de Sninte-Catherine-de- Siene , imprimé en ita - 

‘ . lienj à Veni/e , en l6$3- , cap. XI. , pcig. 396.* 
traduit par M. le Marquis de Montmirail . 

(б) Elephantus citra nares ore ipfo vocem elidi t /pi- 
rabundant quemadmodum cunt homo fimul & /pi - 
ritum reddit & loquitur , at per nares fintile ta- 
barum raucitati fonata Ariftot hift. anim. lib: iv. 


I 

I 
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interrotta da paufe brevi e da afpri fofpiri. 

Quello fatto narrato da Ariftotele , e poi 
ripetuto da’ Naturali Hi , ed anche da alcuni 
Viaggiatori, è verifimilmente falfo, o al- 
meno non è efatto. Il Sig. de Buffy alfo- 
lutamente afficura , che l’ elefante non getta 
alcun grido per la probofcide : ciò nondi- 
meno ficcome chiudendo perfettamente la 
bocca, l’uomo ItelTo può rendere qualche 
Tuono col nafo , può elfer che l* elefante che ! 
ha il nafo sì grande, renda dei Tuoni per 
quella via , quando abbia chiufa la bocca ; 
comunque lìa il grido dell’ elefante lì fa fen- 
tire più lontano d’una lega , eppure non è 
Tpaventevole , come il ruggito del leone , 
o della tigre . 

L’ elefante è ancora {ingoiare per la forma 
dei piedi e per la telfitura della pelle; non 
è velìito di peli , come gli altri quadrupedi : 1 

la Tua pelle-è tutta rafa affatto, ne efcono 
Toltanto alcune fetole nelle felfure , e tali 
Tetole fono molto raramente feminate fopra 
il corpo , ma molto numerofe fulle ciglia 
delle palpebre , dietro della tefta (<*) nei fori 
delle orecchie , e al di dentro delle cofce 


cap. ix. .... . Citra nares ore iffo flernut amento 
Jimilem edit fonum . Pcry nares autem tubarum 
raucitati. Plin. hift. nat^ lib. vili. 

(a) Mémoires pour fervir a Thiiloire des animai!* . 
Partie III . , pag. 113. & fuiv. 
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■e delle gambe. L’epidermide dura e callofa, 
ha due lpecie di rughe, alcune fca vate,. al- 
tre rilevate , fembra lacerato dalle feflure , 
e raffomiglia molto bene alla feorza d’una 
quercia annofa. Nell’ uomo, e negli ani- - 
mali l’epidèrmide è da per tutto attaccata 
alla pelle ; nell’ elefante è folo attaccata 
per alcuni punti , come fono due , lloffe at- 
taccate una fopra l’altra ; quella epidermide 
è naturalmente fecca, e molto foggetta ad 
ingroffarfi: acquilta fpeffo tre o quattro linee 
di denlìtà , a cagione del fucceffivo difecca- 
mento di flrati differenti , che fi riproducono 
gli uni fopra gli altri : da quello condenfa- 
mento dell’ epidermide fi produce l’ elephan - 
tiafis , o la lebbra fecca, a cui è talvolta 
foggetto l’uomo , che ha la pelle nuda di 
peli , come quella dell’ elefante : quella ma- 
lattia è comunilfima all’ elefante , e gl’ In- 
diani per prevenirla , hanno la cura di un- 
gerlo fovente d’olio, e di confervare con 
frequenti bagni la fleflibilità della pelle : 
della è fenfibiliflima , dove non è callofa 
nelle feflure , e nelle altre parti , in cui non 
fi è nè di leccata , nè indurita ; la puntura 
della mofea diventa sì fenfibile all’ elefante , 
che impiega non folo i fuoi moti naturali , 
ma ancora le forze della fua intelligenza 
per liberarfene ; fi ferve della coda , delle 
orecchie , della probofeide per batterle, in» 
crefpa la fua pelle dappertutto , dov’ effa 
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pub increfparfi , e le fchiaccia entro le fue 
rughe, prende rami d’alberi, ramofceili, pu- 
gni di paglia lunga per ifcacciarie , e fe tutto 
ciò gli manca, ammalia della polvere colla 
fua probofcide , e ne ricuopre tutte -le fue 
parti fenfibili : fi è veduto piò volte impol- 
verarli in quella guifa piò volte il giorno, 
e impoi verarfi opportunamente, cioè a dire, 
fortendo dai bagno ( a ) . L’ ufo deli’ acqua è 
a quelli animali quali neceffario come quello 
delf aria e della terra. Quando fono liberi, 
di raro abbandonano le fponde dei fiumi , 
s’immergono fpelfe volte nell’ acqua fino 
al ventre , e vi palfano tutt’ i giorni alcu- 
ne ore. Nelle Indie, ove fi è imparato a 
governarli nella maniera, che. piò conviene 
al loro naturale , e al loro temperamento , 
fi lavano con diligenza , e loro fi concede 
tutto il tempo . neceffario , e tutt’ i comodi 


{«) Abbiamo intefo , che V elefante di Verfailles 
fi rivolge Tempre {opra la polvere , quando è 
fiato nei bagno; il ch’egli fa più fpefTo che può, 
e noi abbiam notato , che fi gettava delia pol- 
vere alle parti , alle quali non fi era attaccata 
quando vi fi rivolgeva , e che ufava di fare cac- 
cia alle mofche , o con un pugno di paglia, che 
prendeva colla probofcide , o colla polvere , che 
gettava dirittamente fopra le parti , che fentiva 
pizzicarli , non elfendovi cola , che sfuggano 
tanto le mofche , quanto la polvere , che cade . 
JWémoires pour Jervir à V hiftoire des animaux , 
JPartie ///. , pages 117. & ug. 
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potàbili per lavarli da fe medefinti (a) fi 
pulifee la loro pelle, fregandola, con una 
pietra pomice, e poi vi fi mette degli aro- 
mi , dell’ olio e dei colori • 

La forma dei piedi e delle gambe -delL* 
elefante. è anche Angolare e differente da 
quella, della maggior parte degli animali; 
le gambe d’ avanti fembrano più alte di 
quelle di dietro , pure quefte fono un poco 

N 5. . ■■ 

(a) Verfo le otto o nove ore avanti mezzo giorno 
noi fummo fulle fponde del fiume , per vedere, 
come fi lavano gii elefanti del Re , e de* gran 
Signori ; l’ elefante entra nell' acqua fino al ven- 
tre , e coricandoli fopra un lato , in diverfe 
volte prende colla proboscide deir acqua , che 
getta fopra P altro lato eh 1 è fuori dell’ acqua 
per ben lavarlo : viene poi il padrone con una 
Specie di pietra pomice , e fregando la pelle 
dell* elefante , la puliva da tutte le lordure , 
che vi potevano edere . Alcuni credono , che 
* quando quello animale , è coricato 'per terra, 
noivi>o(f a alzarli da fe medefimo : il che è mol- 
to contrario a quello che io ho veduto ; impe- 
rocché fubito che il padrone lo ha ben fregato 
da una parte , gli comanda , che fi rivolga dall* 
altra ; la qual cofa è prontamente efeguita dall* 
elefante , e quando è ben lavato da tutte due 
le parti , elee dai fiume , e dimora qualche 
tempo in piedi fui lido, di elfo per afeiu- 
garfi : viene poi il padrone con un .vafo pie- 
no di color rollo o giallo , e gli fa dei razzi 
fulla fronte , attorno agli occhi , fui petto , e 
fui di dietro , fregandolo poi con olio per rin- 
forzargli i nervi. Voyage de Taverniere R$uen 9 
. 1713., Tom. III., pages 264. 265. 
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piti lunghe (a) : effe non fon piegate in 
due parti , come le gambe di dietro del ca- 
vallo o del bue , in cui la cofoia è quali 
interamente innoltrata nella groppa , il gi- 
nocchio viciniamo al ventre, e gli offi del 
piede sì elevati e sì lunghi , che fembrano 
eflere una gran parte della gamba ; al con- 
trario nell’ elefante quella parte è cortilfi- 
ina e pofa in terra , ha come 1* uomo il 
ginocchio in mezzo alla gamba, e non già 
vicino al ventre ; quello piede sì corto e sì 
piccolo è divifo in cinque diti tutti rico- 
perti dalla pelle , nefluno de’ quali compa- 
rifce al difuori . Si vedono folamente alcune 
fpecie d’ unghie , che variano pel numero , 
benché fia collante quello dei diti ; percioc- 
ché a ciafcun piede vi fono collantemente 
cinque diti , e ordinariamente cinque un- 
ghie (b ) , ma alcune volte non fe ne tro- 
vano che quattro (c) o anche tre , e in 


£«) Mémoires pour fervir à l’hiftoire des animaux . 
Pcirtie III • , fcige 102 . 

(4) I Signori dell’ Accademia Reale delle Scienze 
ci hanno raccomandato di esaminare, fe tutti gli 
elefanti abbiano le unghie ai piedi ; noi ne ab- 
biam veduto un folo , che non ne avefTe“cirw- 
que a ciafcun piede , all’ eftremità di cinque 
grofli diti : ma i loro diti fono sì corti , che 
appena fpuntano dalla malfa del piede . Premier 
l r oyci%e du j P. Tacbard , pa/r* 273 - 
(0 Quanti* hanno fcritto deli* elefante , danna 
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1 quello cafo non corrifpondono efattamente 
, all’ eflremità dei diti . Del reflo quella va- 
S rietà che non è fiata offervata, che in ele- 
i fanti giovani trafportati in Europa , femb^a 

i effere puramente accidentale, e dipende ve- 

1 rofimilmente dalla maniera , con cui l’ ele- 

. -fante è flato trattato nei primi tempi del 

fuo crefcere. La pianta del piede è veflita 
! .d’una fuola di cuojo duro, come il corno, 

! .e che s’ aggira tutto attorno : di quefla me- 

ì .defima foftanza fono parimente formate le 

unghie . 

Le orecchie dell’ elefante fono Iungbiffi- 
1 me ; ei fe ne ferve come d’ un ventaglio , le 

fa muovere e sbattere come gli piace : la 
fua coda non è piò lunga delle orecchie , 
e ordinariamente non ha che due e mezzo 
o tre piedi di lunghezza : è molto fottile, 
.puntuta , e fornita all’ eflremità d’ un fiocco 
di graffi peli , o piuttoflo di fili di corno , . 
neri , lucidi e folidi : queflo pelo o queflo 
corno è della groffezza e della fortezza d’un 
i graffo filo di . ferro , e un uomo non può 

N 6 

V 

• . 

1 1 . ■■■ » . ■ ■ * ■■■ " I ■ 

cinque unghie a ciafcun piede , ma non ve ne 
fono che tre nel noftro foggetto * il piccolo In» 

\ diano , di cui fi è parlato , ne aveva quattro , 

sì ai piedi d* avanti , come a quei di dietro : la 
verità però fi è , che vi fono cinque diti a cia- 
fcun piede.. Alémoires pour fervir à V bijloìre 
ics iinimtux , Parte III . , pag . 103. . k 
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romperlo, tirandolo colle mani , benché ’fia- 
elaftico e fleflibile . Del redo un tal fiocco 
di pelo è un ornamento filmato affai fiimo 
dalle femmine negre, che per quanto lem- ( 
bra , vi hanno qualche fuperftizione (a) : 
una coda d’elefante fi vende talvolta per ; 
due o tre fchiavi , e i Negri fovente azzar- 
dano la vita per procurare di tagliarla e di 
toglierla dall’ animale vivo. Oltre quello 
fiocco di grolfi peli , che è all’ efiremità , 
la coda è coperta , o piuttofto feminata 
pel lungo di fetole dure , e più grolle di 

J juelle del cignale \ fi trovano anche di quelle 
ètole fulla parte convella della probofcide 
e Tulle palpebre, ove qualche volta fono più 
lunghe d’un piede: di fiffatte fetole o peli 
fono fornite le palpebre folo dell’ uomo , ! 

della fcimia, e dell’ elefante. , 

Il clima, il nutrimento, e la condizione 
» . 

>■ 1 — *■ ■ «* — .■■>■■■— ■■ i mtmm — ■■■■ — 

00 Merolla ofierva , che molti Pagani in quelle 
contrade , iopra tutto i Sciggas hanno una forta 
di divozione alla coda dell* elefante . Se là morte 
toglie uno de* loro eapi , confervano a fuo onore 
una di quelle code , a cui rendono un culto 
fondato full* opinione, che hanno della fua ener- 
gia . Intrapprendono a bella polla delle cacce 
per tagliarla , ma debb* efifere tagliata con un 
colpo folo : P animale debb* eiTere vivo : fenza 
quelle condizioni la fuperftizione non attribuì* 
rebbe a quella coda alcuna virtù . Hiftoire gene» 
rate des V oyages par M. l'Abbe Prevojl • Tom* V* % 
f a S- 79* • 
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molto influifeono all’ accrefcimento , alla 
grandezza dell’ elefante: generalmente parlan- 
do , quei che fono flati prefi giovani , e in 
tale età ridotti in ifchiavitù, non arrivano 
•giammai alle intere dimenfioni della natu- 
ra; i più grandi elefanti dell’ Indie, e delle 
colle- orientali dell’ Africa hanno quattor- 
dici piedi di altezza , . i più piccoli che fi 
trovano al Senegai , e in altre parti occi- 
dentali dell’ Africa non hanno che dieci o 
undici piedi , e tutti quei , che fono flati 
condotti giovani in Europa , non fono mai 
arrivati a fiffatta altezza . Quello del ferra- 
gli di Verfailles che venne dal Congo ( a ) 
non era che di fette piedi e mezzo di al- 
■ tezza nell’ età di diciaffette anni ; nello fpa- 
zio di anni tredici non crebbe che un piede 
di grandezza, di modo che d’anni quattro, 
quando fu mandato, non aveva che lei piedi 
e mezzo d’altezza ; e ficcome l’ accrefcimen- 
to fi fa fempre di meno in meno, non .fi 
•può fupporre , che fe folle arrivato all’ età 
di trent’ anni , che è . l’ordinario termine dell 
intero «accrefcimento , elfo, avrebbe acqui- 
flato più d’otto piedi d’altezza : così la con- 
dizione, e lo flato di domeftichezza fminuifee 
d’un terzo l’ accrefcimento dell’animale non 


<n) Mémoìres pour fervir à l’hiftoire des animaux 
Parte III . , pag. 101. & loz. 
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folo in altezza , ma anche in tutte le altre 
dimenfioni. La lunghezza del corpo mifu- 
rata dall* occhio fino al principio della coda 
è a un di preflò eguale alla fua altezza prefa 
al livello del garrot . Dunque un elefante 
delle Indie alto quattordici piedi è più di 
fette volte più groflò , e più pefante , che 
non era l’elefante di Verfailles . Paragonan- 
do f accrefcimento di quello animale con 
quello dell’uomo , noi troveremo , che avendo 
il fanciullo comunemente nell’ età di due anni 
trentuno pollici , cioè a dire, la metà della 
fua altezza , e prendendo il fuo intero accre- 
fcimento nello fpazio di anni veati , l’ele- 
fante , che lo prende folo ai trent’ anni , deb- 
be avere la metà della fua altezza, quando 
ha tre anni ; fimilmente fe vogliali * giu- 
dicare della malfa enorme delP elefante , fi 
troverà ( fupponendo il volume del corpo 
umano di due piedi e mezzo cubici) che 
quello del corpo dell’ elefante lungo quat- 
tordici piedi , e pel quale non fi fupporrà che 
tre piedi di groffezza e di larghezza mezzana 
farà cinquanta volte pure più groflò ( a ) , e 


(a) Pererio nella Vita di Gaffendo , dice di aver 
ratto pelare un elefante , e che lo trovò di tre 
mila e cinquecento libbre. Queft’ elefante farà 
» flato piccoliffimo , perchè quello di cui noi com- 
putiamo la dimenfione , e che forfè abbiamo di 

. troppo fminuite , peferebbe otto migliaja di 
libbre . 
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che per confeguenza un elefante debbe pe fa- 
re , quanto pelano cinquanta uomini-. „ Io 
„ ho veduto , dice il P. Vincenzo Maria, 
„ alcuni elefanti, alti (a) quattordici e quin- 
„ dici piedi, e a proporzione lunghi e groflfi; 
„ il mafcbio è Tempre più grande della fem- 
„ mina. Il prezzo di quello animale crefce 
„ a proporzione della grandezza, che lì mi- 
„ fura dall’ occhio lino all’ eftremità del 
„ dorfo, e quando quella dimenlìone arriva 
* ,, ad un certo termine, il prezzo s’accrefce, 

„ come quello delle pietre preziofe (£). 
„ Gli elefanti della Guinea , dice Bofman , 
,, fono alti dieci., dodici, e tredici piedi- (c) ; 
j ,, fono incomparabilmente più piccoli di 

„ quei dell’ Indie orientali , poiché quelli 
„ che hanno fcritta la lìoria de- detti paefi., 
„ danno a quelli più braccia d’ altezza , che 
„ quelli non hanno di piedi (d) . Io ho ve- 
„ duti degli elefanti alti .tredici piedi., dice 
„ Goward Terri (e) , e molti mi hanno 
; „ detto averne veduti anche di quindici pie- 

j . 

f 

(a) Nota . Quelli piedi fono probabilmente piedi 
Ilomani , 

( b ) Voyage aux Indes orientales du P. Vincent 

Marie, &c. Cbap. XI . , pag» 396. « . 

(c) Nota. Quelli fono probabilmente piedi del Reno, 
(dì Voyage en Guinée de Guillaume Bofman , 

Pag. 244. 

(e) Voyage aux Indes orientales par Edward Ter* 
ri , pag. 15. 


1 
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„ di (<*)“. Da quefte teftimonianze , e da 
molte altre , che ancora fi potrebbono rac- 
cogliere , fi dee conchiudere , che la ftatura 
più ordinaria dell’ elefante , è di dieci e un- 
dici piedi , e che quei di tredici o quattor- 
dici piedi d’altezza fono rariiTimi , quando 
hanno avuto tutto il loro accrefcimento nello 
fiato di libertà. Quefte enormi mafie di ma- 
teria non lafciano, come abbiam detto , di 
moverfi con molta velocità ; effe fono fotte- 
nute da quattro membri, che raffomigliano 
meno a gambe che a pilatri , o a colonne 
maflicce di - quindici o diciotto pollici di 
diametro, e di cinque o fei piedi d’altezza; 
quefte gambe adunque fono una o due volte 
più lunghe di quelle dell’ uomo, perciò quan- 
do f elefante non faceffe , che un paffo men- 
trecchè l’ uomo ne fa due , lo vincerebbe al 
corfo . Del retto , il paffo ordinario deir 
elefante non è più veloce di quello del ca- 
vallo ( b ) , ma quando lo affretta , prende 
una fpecie di ambio che per la velocità equi- 
vale al galoppo. Efercita dunque con pron- 
tezza , ed anche con molta libertà tutti i 
moti diretti \ ma certamente non ha facilità 
pe’ moti obbliqui , o retrogradi : ordina- 
riamente accade , che nei cammini ttretti , 


(a) Nota . Quelli forfè fono piedi Incieli . 

(&) Note del Sig. de Bufly , che ci fono Hate co- 
municate dal Sig. Marchefe di Montmirail. 
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•dove prova difficoltà a rivoltar» , i Negri 
l’ affali fcono , e gli tagliano la coda, che 
per effi è di tanto prezzo , quanto tutto il 
-tettante dell’ animale ; prova molta pena a 
difcendere dal pendio troppo rapido , è ob- 
bligato a piegar le gambe di dietro (tf) , 
acciò difcendendo le parti d’ avanti del cor- 
po confervino il livello colla groppa , e ac- 
ciò, il pefo della propria matta non lo pre- 
cipiti . Nuota pure benittìmo , benché la 
forma delle fue gambe , e de’ fuoi piedi fem- 
•bri indicare il contrario : ma ficcome è gran- 
diflìma la capacità del petto, e del ventre, 
e ficcome è enorme il volume de’ polmoni 
e degl’ inteftini , e tutte quelle grandi parti 
fono piene d’aria, o di materie piò leggiere 
dell’ acqua, fi profonda meno d’un altro : 
ha pertanto minore refiftenza da vincere, e 
per confeguenza può nuotare più velocemen- 
te , facendo minori sforzi , e meno movi- 
menti di gambe , che gl’ altri . Si fa pure ufo 
di etti utilittìmamente pel patteggio de’ fiu- 
mi i oltre due pezzi di cannone di palla di 
•tre o quattro libbre, di cui in tali occafio- 
ni vien caricato (b) , fi mette ancora fui di lui 
corpo un’ infinità d’ equipaggi , non compu- 


ta) Note del Sig. de Bufly a noi comunicate dal 
Sig. Marchefe de Montmirail . 

(b) Note del Sig. de Bnffy , come fópra . 
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t%ndo una quantità di perfone , che £ appic- 
cano alle Tue orecchie , e alla fua coda per 
paffar L’ acqua ; dopo eflere così carico , nuo- 
ta fra due acque , e non fi vede che la prò- 
bofcide , eh’ ei tiene alzata per refpirare. * 

. Benché l’ elefante ordinariamente fi no- 
drifea folo d’ erbe e di piante tenere , e ben- 
ché gli abbifogni un prodigiofo volume di 
quella Torta di alimento per poterne trarre 
la quantità di molecole organiche necelfarie 
alla nutrizione di un corpo sì vallo , pure 
non ha più llomachi , come la maggior parte 
degli animali , . che fi nodrifeono in fimil 
guifat ha uno llomaco folo , non rumina 
punto, è più rollo limile al cavallo, che 
al bue , o agli altri animali , che rumina- 
no ; gli manca la pancia , e quella é fuppli- 
ta dalla grolfezza , e dall’ ellenlìone degl’ in- • 
teliini , e particolarmente dell’ intellino co- 
lon , che ha circa tre piedi di diametro , e 
più di quindici o venti di lunghezza ; lo 
llomaco in tutto è piti piccolo del colon (a) 
non efiendo lungo che tre piedi e mezzo , 
o quattro piedi di lunghezza , e un piede e 
mezzo nella maggior larghezza : per empiere 
quelle grandi - capacità bifogna che 1’ ani- 


(a) Leggali la deferizione del ventricolo , e degl' 
inteftini dell’ elefante nelle Mémoires polir fervir 
à 1* hiftoire des animarne . Purtie III . , pag % 227., 
& fuivwites . 
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male mangi, per. così dire, di continuo, e 
particolarmente quando non ha altro cibo 
di maggior foftanza dell* erba ; così gli ele- 
fanti feivaggi fono quali Tempre occupati a 
fradicare delf erbe , a cogliere delle foglie e % 
rompere alberi novelli : i dameftici pure , 
a cui fi dà una gran quantità di riio , non 
fafciano di cogliere dea erbe, quando pof- 
fono . Per grande che fia l f appetito , T ele- 
fante mangia con moderazione , e il fuo gu- 
fto per la moderazione gli fa fuperare H 
fentimento del bifogno ? la fua deprezza ne! 
feparare colla probo fcide le foglie baione dalle 
cattive e la fua diligenza , che ufa a bene 
fcuoterle , perchè non vi rimangano nè in- 
fetti, nè fabbia , fono cofe piacevoli a ve- 
derfi (j) ; egli ama molto il vino , gli fpiritofi 
liquori , l’acquavite ec. , inoltrandogli un vafo 
di quelli liquori, e facendogliene prometta 
in premio di fue fatiche, da etto fi ottiene, 
che faccia le fatiche le più penofe , e le più 
forti imprefe ; fembra ancora , che am| 
il fumo di tabacco , ma eflcv io llordifce 
e lo inebbria ; teme tutt 1 i cattivi odori , e 
porta sì grande orrore ai porco , che il foio 
grido di quello animale io agita e io fa 
fuggire (£). 


(<0 Note del Sig. de Buffy, comunicate dal Sig.Mar- 

cbefe di Montmiraii. XT c ... 

(&) L’ elefante eh’ era nel Serraglio di VerUiJIes 
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Per dare una compiuta idea del naturale 
e dell’ intendimento di quello animale noi 
{limiamo di dover qui riferire le olferva- 
zioni , che ci fono Hate comunicate dal 
Sig. Marchefe di Montmirail («) , il quale 
non folo lì è prefa la fatica di raccoglierle, 
ma ancora di tradurre dall' Italiano , e dai 
Tedefco tutto ciò che ha rapporto alla Storia 
degli animali in alcuni libri eh’ erano a me 
incogniti ; il fuo gufto per le arti , e per le 
feienze , il fuo impegno per lo avanzamento 
di effe , ha origine da uno fquifito difeer- 
nimento , e da moltilfime cognizioni in tutte 
le parti della Storia Naturale: noi dunque 
faremo pubblica con egual piacere e rico- 
nofeenza , la bontà , con cui ci onora , e i 
lumi, di cui gli riamo debitori: fi vedrà 
nel feguito di quell’ opera , quante occafioni 
avremo di citare il fuo nome. „ Si fa ufo 
„ dell’ elefante pel trafporto dell’ artiglie- 
„ ria fopra le montagne , e qui è dove me- 
,, glio lì feorge il fuo intendimento. Ecco 
„ la maniera , colla quale vi s’ impiega : in- 


aveva grande avverfione , e anche molto timore 
dei porci y il grido d 1 un piccol porco lo fece 
fuggire una volta ben lontano . Eiian » ha notata 
quejta antipatia . 

) Il Sig. Marchefe di Montmirail , Capitano Co- 
lonnello di cento Svizzeri della Guardia ordi- 
naria del corpo del Re , attualmente prendente 
dell* Accademia Reale delle Scienze. 
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ff tanto che i buoi attaccati al pezzo’ de! 
,y cannone fanno sforzo per tirarlo in alto y . 
, y l’elefante fpigne all’ eftremità il cannone - 
„ colla fini fronte e a eia leu no sforzo che 
„ fa il bue , ei foftiene il carro del can- : 
„ none col furo ginocchio:, che mette alla 
ff ruota : pare cn egl’ intenda ciò che gli fi 
„ dice . Quando il fuo conduttore vuol far*. 
„ gli fare qualche penofo lavoro , gli fpiega 
„ ciò che da lui pretende , e gli efpone 
Jf le ragioni , che debbono impegnarlo n 
„ ubbidire:- fe L r elefante moftra della ripu-, 
y f gnanza a ciò che da- lui efige il Cornac ? 
y f ( così è chiamato’ il fuo conduttore ) prò* 
yf mette’ di dargli dell’ arac , o qualche altra-, 
yy cofa a lui grata: allora L’animale fi mo*. 
ys (Ira pronto* a- tutto : ma è cofa pericolofa 
yy il mancargli di parola più d’ un Cornac. 
yy è flato fua vittima. A queflo propofito- 
yf è accaduto' nei Dekan un: fatto che me* 
yy rifa d’ effer qui riferito , e febbene fem* 
yy bri incredibile ,- pure è affolutamente vero 
„ mentre un elefante fi vendicava . col fuo 
„ Cornac ammazzandolo, la fua moglie te* 
„ {limonio di queflo fpettacolo prefe i fuoi 
yy due figliuolini , e li gettò ai piedi deli’ - 
„ animale peranche tutto furiofo , come fe 
yy gli . diceffe r poiché rrì hai ammazzato il 
yy marito , prendi la vita a me pure ed à 
yy miei figliuoli. S’ arredò in un fubito Tele* 
a fante, fi raddolcì* e come fe foffe flato 
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fy tocco dal pentimento, prefe colla Tua prò- 
„ bofcide il pii» grande di quelli due. fan- 
„ ciulli , e fe lo mife fui collo , l’ adottò per 
„ fuo condottiero , e non lofferì , 'che altri 
„ Io guidaffero . 

„ Se 1’ elefante è vendicativo , non è però 
„ men riconofcente ; un foldato di Pondi- 
„ eh eri eh’ era' foli to di portare ad uno di 
„ quelli animali una certa mifura di fpirito 
„ di zucchero delibatagli per ogni giorno: 
„ avendo un giorno ecceduto nel bere , e 
„ vedendoli perfeguitato dalla guardia, che 1 
„ voleva farlo prigione , fi rifugiò fiotto 1’ eie- 
fy fante , e vi fi addormentò . Invano la 
„ guardia tentò di levarlo da quello alilo , e 
„ 1’ elefante lo difefe colla fua probofeide . 
„ Il giorno dopo rilcolfo il foldato dalla 
„ fua ubriachezza nello fvegliarfi fi fpa- 
jy ventò , trovandoli coricato lòtto nn ani- 
„ male d una sì enorme, grolfezza . ' L’ ele- 
y, fante che certamente s’ accorte del di lui 
„ sbigottimento , lo accarezzò colla fua prò- 
yy bofcide per afiicurarlo, e gli fece capire, 
n che poteva alzarli da quel luogo , 
i „ L’elefante alcuna volta cade in una 
n fpecie di follia, che gli toglie la docili- 
fy tà , e lo rende ancora affatto indomabile , 
yy e allora bifogna ammazzarlo . Balla al- 
yy cline volte > legarlo ; con grotte catene di 
yy ferro , quando vi lia fperanza , che ri tor- 
li» ni in le fieffo: ma quando è nello fiato» 
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» ftro naturale , i dolori più acuti non 
k „ poffono indurlo a far male a chi non ne 

i „ ha fatto a lui . Un elefante furiofo per 

ic „ le ferite che ricevette nella battaglia 

„ d’ Hambour correva a traverfo di campi 
a „ e gettava gridi terribili j un foldato , il 

i n quale, febbene avvertito da’ fiaoi compa- 

i yy gni , non aveva potuto fuggire , forfè per- 
ii n chè era anch’ elfo ferito , fu incontrato* 

1: ’ n dall’ elefante -, quello temendo di pelarlo 

! yy co i piedi, lo prefe colla fua probofcide, 

j yy lo collocò con buona maniera da nna par- 

( „ te , e continuò il fuo cammino M . Io non 

i ho creduto di dover per nulla troncare que- 

1 &e note , che ho trafcritte , effe fono fiate 

i, date al Sig. Marchefe di Montmirail dal 

j Sig. de BufTy , che dimorò dieci anni nelle 

i< Indie , e che m quel lungo lòggiorno 

i. vi ha fervito con moltiffìmo vantaggio lo* 

. flato e la nazione . Egli aveva - molti eie* 

j fanti al • fuo fervigio r li • montava fpefTvflì» 

mo , li vedeva ogni giorno , ed era in grado* 
di vederne altri , ed offervarli : perciò que- 
lle note e tutte le altre da me citate , col 
nome del Sig. di Buffy , a me fembrano 
meritar fi un’ egual credenza . 

- I Signori Accademici deile Scienze mi 
hanno pure labiati alcuni fatti , che avevano 
apprefi da quei che governavano l’elefante 
nel Serraglio di Verfailles , e quelli fatti 
pure mi fembrano meritarli luogo in qjue^ 


19 6 Storta Naturale 

fìa Storia . „ Pare che F elefante conofca > 

„ quando fi burla , e che fe ne ricordi per 
„ vendicarfene all’ occafione . Ad un uomo 
,, che l’aveva ingannato, facendo moftra di 
,, gettargli qualche cofa in bocca, ei diede 
„ un colpo di probofcide , che lo rovefciò 
,, a terra , e gli ruppe due coltole , in fe- 
„ guito di che lo petto coi piedi, e gli ruppe 
„ una gamba , ed effendofi inginocchiato , 

,, voleva ferirgli il ventre colle zanne , i quali i 
„ penetrarono folo la terra dalle due parti 
„ della cofcia, che non rettò punto ferita. 

„ Ammazzò un altr’ uomo , gettandolo 
,, contro . una muraglia pel medefimo mo- 
„ tivo. Un pittore voleva difegnarlo in una 
„ attitudine ttraordinaria , cioè colla probo* 

„ fcide alzata , e colla bocca aperta , il fervo 
„ del pittore, per farlo Ilare in quetta at" 
titudine , gli gettò dei frutti in bocca , 

,, e per lo più fingeva di gettarglieli ; ne 
„ prefe fdegno l’elefante, e come fe aveffe 
„ conofciuto , che il defiderio , che aveva il 
„ pittore di difegnarlo, era la cagione di 
„ quetta importunità , in vece di prenderfelz 
„ col. fervo , fi rivolle contro il padrone, 

„ e gli gettò colla probofcide una quantità 
„ d’ acqua , con cui guattò la carta , fopra 1 
„ la quale il pittore faceva il difegno. 

„ Gli fi ferviva ordinariamente meno della 
yy fua forza , che della fila dettrezza , la qua** 

» le era tale , che fi levava con molta 

v » fe" 
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facilità una groffa c doppia correggia , 
a cui aveva attaccata una gamba , lcio* 
„ gliendola dalla fibbia, e dall’ardiglione, 
7y e come fe aveffe attorcigliata la detta fibbia 
„ con una piccola corda a molti nodi, fciolfe 
„ tutto fenza romper nulla. Una notte dopo 
„* efferfi in quella guifa liberato dalla iua 
,, correggia , ruppe la porta della fua Italia 
così deliramente , che il fuo governatore 
non iu fvegliatoXai tonno : di, lì pafsò 
in più parti del ferraglio , rompendo le 
,, porte ferrate , e abbattendo la muraglia , 
„ quando erano troppo piccole per potervi 
paffare , andò perfino nella Italia degli 
altri .animali , che rollarono talmente fpa- 
„ ventati , che fuggirono a nafeonderfi nei 
3, luoghi più reconditi del recinto * 

Finalmente per non omettere nulla di ciò 
che può contribuire a far conofcere tutte le 
naturali facoltà , e tutte le qualità acquiate 
di un animale tanto fuperiore agli altri, 
aggiugneremo ancora x alcuni fatti , che ab- 
biamo cavati dai viaggiatori meno fofpetti . 
„ Lo fleffo elefante felvaggio (dice il P..Vin- 
,, cenzo Maria) non manca di virtù: è ge- 
,, nerofo e- temperante , e quando è dome- 
„ llico, viene (limato per la fua affabilità e 
„ fedeltà verfo il fuo padrone, per la fua ami- 
„ cizia per colui che lo governa ec. Se è 
„ deilinato a feryire immediatamente ai Prin- 
„ cipì , conoicé là fua fortuua * e caterva 
Tom. IX ; O * * 
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„ una gravità convenevole al fuo impiego t 
„ fe al contrario è dettinato per fatiche meno 
,, onorevoli, s’ a t tri ila , fi turba, e fa chia- 
,, ramente vedere , che fi abballa contro fuo 
„ genio : nella guerra al primo fcoppio è 
„ imoetuofo e fiero , accade lo fteffò , quan- 
„ do retta inviluppato dai cacciatori ; ma 
,, perde il coraggio, quando è vinto . ... 

„ Combatte co’ tuoi denti , e nulla tanto 
„ teme, quanto di perdere la tua probofei- 
„ de , che per la fua confittenza è facile a 

„ tagliarli Del retto è d’un naturale 

dolce , non affale le perfone , almeno 
„ fe non è offefo da loro, fembra compia- 
„ cerfi della compagnia , e ama principal- 
„ mente i fanciulli, gli accarezza , e pare 
„ che in elfi riconofca la loro innocenza . 

„ L' elefante , dice Frane. Pyrard (a ) , è 
„ l’animale il più dotato di giudizio, e di 
5 , cognizione , dimodoché fi direbbe, che 
• ' „ ha qualche ufo di ragione, oltre l’elfere 
„ infinitamente utile, e di fervigio all’ uomo. 
„ Se fi tratta di montargli fopra , è talmen- 
„ te flettibile, obbediente e deliro per adat- 
„ tarli al comodo dell* uomo, e alla -qua- 
„ lità della perfona, che fe ne vuol'fervi- 

„ re, che piegandoli a baffo, cerca egli llelfo 

% 

I I I H . Il » mm* \ m — i— — 

• ' r 

(a) Voyage de Franqois Pyrard , Paris } 

Tom . IL , pag. 366 . * * - 

•' V s ' % \ 
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,, chi vuol montarlo, e lo accarezza colla 
r ,, fua probofcide ...... E’ così obbediente, 

!j „ che gli li fa' fare quello che ‘fi vuole , 

j- ,, purché fi prenda con dolci maniere. 

j yy Fa tutto ciò che gli vien detto , e accarez- 
,, za quei che gli vengono moli rati a dito ec. 
- „ Dando agli elefanti , dicono i -Viaggia- 

,, tori Olandefi tutto ciò che può loro pia- 
r ,, cere (a) fi rendono così doraefiici , così 

j ,, fommelfi , come lo fono gli uomini . Si 

’ ,, può dire che ad elfi non manca che la 

i „ parola Sono orgogliofi,e ambiziofi, 

s ’ ,, ma fi ricordano dei •. benefizi , ed hanno 

,, della riconofcenza , arrivando fino a chi- 
• „ nare il capo in fegno di rifpetto , paf- 

e „ faodo avanti a quelle cafe , in cui fono 

„ fiati ben trattati ..... Si lalciano coq* 
i „ durre (A) e comandare da un fanciullo , 

j ,, ma vogliono effar lodati » e accarezzati . 

^ • ,, Non fi può burlarli di loro , nè ingiu- 

„ riarli, fenza ch’eglino noi comprendano, 

. e quelli che ciò fanno , debbono bene 

. • „• Ilare avvertiti , poiché farebbe per loro 

,, gran fortuna , fe non fofifero bagnati eoli* 

! „ acqua delle .probofcidi di quelli animali, 

,, e. (è non follerò rovefciati a terra. . 

.. r . ' .* O 2 ... 

k 

(«) Voyagc de ia Compagnie des Indes de Holìan* 
de, Tom . /. , jp.Tor. 413. 

( 6 ) Voy ago de la Compagnie dc$ Indes de Hoilaij- 
de , Tum. VII* ? fug* 31* 
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„ Gli elefanti \ dice, il P. Filippo (a ) , 

„ s’ accodano molto all’, uomo pel giudizio 

„ e pel raziocinio Se lì vogliono 

„ paragonare le fcimie cogli elefanti , non 
,, fembreranno , che animali lordillimi , e 
„ brutalilfimi , e di fatti gli elefanti fono 
talmente onefti , che non fanno fofferire 
„ di elfer veduti, quando lì accoppiano, e 
3 , e fe alcuno a .calo gli avelie veduti in 
„ quella azione, indubitatamente fe ne ven- 

„ dicherebbero Elfi falutasto piegando 

„ le ginocchia , e abbalfando.il capo , e * 
,, quando il padrone vuol montargli , gli 
„ prefentano sì deliramente il piede , che 
„ fe ne pub fervire , come d’ un gradino . j 

„ Quando fi è prefo un elefante felvaggio, • 

„ e fe gli fono legati i piedi , il cacciatore lo' j 
,j prende, lo faluta , gli fa delle. fcufe per 
„ averlo legato , protellandogli , che non 

„ vuoi fargli ingiuria Gli efpone che 

„ per lo piti ha avuta fcarfezza di nudri- 
„■ mento nel fuo primo fiato felvaggio ,. che 
,, da qui innanzi farà trattato a tutta per- 
„ fezione , che gliene fa prometta : il cac- 
„ datore non ha peranco finito quello di- 
5, fcorfo, che l’elefante lo fegue , come fa- 
,, rebbe un manfuetifiìmo agnello : tuttavia 

I 11 « . f 

* ■ - - -- • , -■» - — 

5 #) Voyage d’Oricnt du P. Philippe de la Très- 
SiUiUe-’l rinite , Lyon 1669. , fag. 366. £f 36 
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„ non bifogna da ciò conchiudere, che l’ele- 
j, fante . intenda le lingue : ma (blamente 
„ che e (Tendo ottimo eftimatore , conofce 
,, i diverfi movimenti di llima e di difprez- 
„ zo, d’amicizia o di odio, e tutti gl’alci , 

„ da cui fono modi gli uomini inverfo di 
,, lui , e per quello è più facile il domarlo. 

,, colle ragioni , che colle percofle ... ... 

„ Golia fua probofcide getta delle pietre 
„ molto lontano e molto diritto, e di offa 
„ lì ferve anche per verfare dell’ acqua , eoa 
„ cui lavarfi il corpo. 

„ Di cinque elefauti , dice Xavernier (<r) , 

,, eh’ erano dati prefi da’ cacciatori , tre fi 
„ falvarono , benché fodero * cinti, il corpo 
,, e le gambe di catene e di corde . Quella 
„ gente ci raccontò una cofa forprendente 
„ ed adai maravigliofa , feppurè è degna 
yy di fede; ed è , che edendo dati quegli ' 
„ elefanti una volta ingannati , ed edenao 
„ ufeiti dalla trappola , fe fi fanno entrare 
„ ne’ bofehi , danno in diffidenza , e fradi- 
„ cano colla probofcide un grofTo ramo , con 
„ cui vanno tentando dappertutto avanti di 
yy collocare i piedi , fe vi fono buche nel 
yy lor padaggio , per non incapparvi la fe- 
„ conda volta , la qual cofa faceva perdere 
^ la lperanza ai cacciatori , che ci racconta- 

O 3 " • 

* * y » ‘ 

<» Voyage de Tavernier, Tom. III. , 
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,, vano quella fioria , di poter facilmente 

j, prendere i tre elefanti fuggiti Noi 

yy vedemmo gli altri due elefanti, che era- 
„ no fiati prefi , ciafcun di etti , che età 
„ felvaggio, fiava fra due elefanti domefii- 
H ci » ed intorno ai felvaggi v’ erano fei 
„ uomini con lance a fuoco , che parlavano 
,, a quelli animali, prefentando loro da man- 
„ giare , e dicendo nel loro linguaggio , 
u prendi quello , e mangialo. I cibi erano 
piccoli manipoli di fieno , pezzi di zuc- 
„ caro nero , e rifo cotto nell’ acqua, e 
„ molti grani di pepe. Quando l’elefante 
„ felvaggio non voleva ubbidire, gli uomini 
. „ ordinavano agli elefanti domefiici , che gli 
,, battettero, e fubito lo facevano, l’uno bat- 
,, tendolo fulla fronte e fulla tetta colla pro- 
bolcide, e quando quello minacciava di 
n rivoltarli contro di lui , l’ altro lo batteva 
„ dalla fua parte, di maniera che il povero 
,, elefante felvaggio non fapeva più dove fi 
„ fotte , e da ciò apprefe ad ubbidire. 

-, „ Ho più volte oflervato , dice Edward 
„Terri (a) , che l’elefante fa molte cofe 
,, che hanno più del raziocinio umano, che 
„ dell’ iftinto naturale, che. gli viene attri- 
„ buito.: Efeguifce tutto ciò , che gli co- 

• i » ... . ' * * 

(n) Voyage anx Indes orientales par Edward Ter- 

ri, faglisi. ... ■ 
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„ manda il fuo padrone ; fe ei vuole , che 
„ faccia paura ad alcuno, fi avanza contro 
,, di effo con tal furore , come fe volelfe 
„ farlo in pezzi , e quando gli fi è avvici- 
,, nato , s’ arreda fubito fenza fargli male 
,, alcuno. Se il padrone vuol burlare qual- 
,, cuno , parla all’ elefante , che prenderà 
„ colla probofcide dell’ acqua del rufcello , 
,, e del fango, e gliela getterà fopra il 
„ nafo . La Tua probofcide è fatta d’una car- 
„ tilagine, pende fra mezzo ai denti, alcuni 
„ la chiamano la Jua mano , perchè in mol- 
„ te occafioni fa con erta quello che fanno 
„ gli uomini colla mano .... , Il : Mogol ne 
„ ha di quelli , che fanno da carnefice * ai 
„ malfattori condannati a morte. Se il pa- 
„ drone comanda loro di fracartare pronta- 
„ mente quelli mil'erabili , li fanno in un 
„ momento in pezzi coi piedi ; ed al con- 
„ trario fe loro comanda di farli languire, 
„ rompono a quelli le oda ad uno ad uno, 
„ e fan loro fofferire un fupplizio sì cra- 
„ dele , come quello della ruota < 

Noi potremmo citare ancora molti altri 
fatti tanto curiofi, ed intereffanti , come quel- 
li, che abbiam riferiti, ma oltrepafferemmo 
i, confini, che ci (ìam preferì tri in quell* 
opera : che anzi non faremmo entrati in un» 
sì ampia definizione , fe l’ elefante non forte 
in tutte le relazioni il principe degli ani- 
mali, quello per confeguenza, che più me- 
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9 • *” 

ritava di rifleffione ; noi nulla abbiam det- 
to della produzione del fuo avorio , perchè 
ci fembra, che il Sig. Daubenton abbia efau-’ 
fio quello argomento nella fua defcrizione del- 
le differenti parti dell’ elefante. Si vedrà quan- 
te offervazioni utili e nuove egli ha fatte fili- 
la natura e fulia qualità dell’ avorio nei Tuoi 
differenti flati , e nel medefìmo tempo fa- 
cilmente fi vedrà, eh’ egli ha reflituito alfi 
elefante le fue zanne, e l’offo grandiffimo , 
che fi attribuiva al mammout (a) ; Confeffo 
d’effere flato incerto io fteffo fu quello pun- 
to ; pih volte aveva confiderate quefl’ olfa 
enormi , e le aveva paragonate collo fche- 
letrodell’ elefante , che abbiamo nel Gabi- 
netto del Rè , che io fapeva d’ efferé lo fche. 
letro di un elefante quafi adulto ; e ficcome 
avanti di aver fatta la fioria di quefli ani- 
mali, io non mi perfuadeva punto, che po- 
téffero efiflere elefanti fei o fette volte più 
graffi di quello, di cui veduto aveva Io fche-, 
letro ; e 'ficcome dall’- altro canto le graffa 
offa non avevano le medefime proporzioni • 
colle offa corrifpondenti nello fcheletro dell’ 
elefante , perciò credeva , come il volgo de* 
Naturalifli , che quelle grandi offa foffero 
d’ un animale molto ■ piò grande , e di cui 

“ , * ^ * f 9 , f' 

* ' J* , 

« • 

, 

r * 

<«) Vedi il Tomo XXII. dell’ edizione in XXXII. 
Volumi . 
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fi foflTe perduta o diftrutta la fpecie .. Ma 
è certo, come fi è veduto in quella ftoria, 
eh’ efiftono elefanti alti anche quattordici 
piedi, cioè a dire, elefanti fei o fette volte 
più grofli ( perchè le mafie fono come i cubi 
dell’ altezza ) di quello , di cui abbiamo lo 
fcheletro , e eh’ era alto folo fette piedi 
e mezzo : per l’altra parte è certo , fecondo 
le offervazioni dei Sig. Dauhenton , che l’età 
muta la grandezza delle offa > e che quando 
l’animale è adulto, s’ingroffano confidera- 
bilmente , benché abbiano finito d’ ingrati- 
dirfi ; finalmente è certo ancora , per tefti- 
monio de’ Viaggiatori , effervi denti d’ele- 
fante , che pefano ciafcuno più di cento venti 

^libbre (a) . Tutte quelle cofe infieme con- 

* à * * 

1 

(a) I! Sig. Eden fa teftimontanza d’avere mifu- 
rati molti denti d* elefanti , alcuni de 1 quali era- 
no lunghi nove piedi r altri grofli cerne la co- 
feia d’ un uomo , ed alcuni pefavano novanta 
libbre; fi pretende , che fe ne trovino in Africa 

* di quei che pelano lino cento venti libbre..... 

,1 Viaggiatori inglefi portarono pure dalla Gui- 
nea la tetta d’un elefante, che vide il Sig. Eden 
pretto il Sig. Cavaliere Judde ; efla era sì grof- 
fa , che le fole offa , ed il cranio fenza com- 
prendervi i denti pefavano dugento libbre in 
circa , di maniera che per giudizio dell’ Autore, 
tutta intera colle fue parti avrebbe dovuto pe- 
lare cinquecento libbre . Hijloire generale dei 
Voyages . Tom I . , pag- 223 ,, — Lopes 11 prefe 
il piacere di pefare molti denti dell* elefante, 
ciafeun de* quali era di dugento libare iu circa . 
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giunte , non ci Iafciano più dubitare , che i 
detti denti e le dette offa non appartengano 
realmente all’ elefante . Il Sig. Sloane lo 
avea fcritto (a) , ma non l’.ayea provato ; 
il Sig. Gmelin lo dille ancora con maggiore 
afleveranza, e ci ha lafciati fopra di ciò de fatti 
curiofi ( 6 ) f e noi abbiam creduto di doverli 

^ / V , , t ^ . . k ^ M ^ ». 

Il medejìmo, Tom. V., pag. 79. •* *— La grandezza 
degli elefanti fi può conofcere dai loro denti , 
che fono fiati raccolti , alcuni de* quali fono 
fiati trovati dei pefo di dugento libbre . Voyagt 
de Drack , pag. 104, — Nel Regno di Lowango io 

* cotn perai due denti della medefima beftia , che 
pefavano ciafcuno - cento ventifei libbre - Voyagt 

t de la Compagnie des Indes de Hollande . Tom . 
pag. 319. — Al capo di Buona-fperanza i denti 
degli elefanti fono groffiffimi , pefano da féflan- 
ta a cento venti libbre . Defcription du cap de 
Bonne-efpéranee , par Kolbe . Tom. III. , pag. 12. 
(0) Leggafi la Storia dell* Accademia d#Ue Scien- 
ze , anno 1727., pag. 1 . fino alla pag. 4. 

{ b ) La quantità prodigiofa d’ offa , che fi trovano 
qua e là fetterra nella Siberia, fono fopra tutto 
una cofa di tanta importanza , che io credo far 
cofa grata a molti leggitori , procurando loro il 

* vantaggio di trovare qui tutto ciò che manca 
- f fino al prefente alla Storia Naturale di quelle 
' olla . Pietro il Grande fopra tutto fi è renduto in 

quello foggetto commendabile ai Naturaiifti , e 
ficconie cercava in tutto di feguitare la natura 
nelle fue tràcce le più nafeofte , ordinò fra gli 
altri nel 1722. a tutti quelli, che incontraflero 
qualche parte delle corna del mammout , di pro- 
curare di raccogliere particolarmente tutte le 
altre ofTa appartenenti a quello animale , fenza 
eccettuarne un folo , e d* inviarle a Pietroburgo, 

.4 _ 
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riferire in quello luogo : ma il Sig. Dau’oen- 


Quelli ordini furono pubblicati in tutte le città 
della Siberia, e fra le altre a Jakutzk , dove 
fubito dono la pubblicazione un Slufchewoi , 
chiamato IVaJtlei Otlqfor» , V impegnò in ifcritto 
avanti Michele Petrowtfch Ifmàilow , Capitano 
Luogotenente della Guardia , e Woywoda di 
-- quel fito a portarli nei cantoni inferiori della 
Lena per cercare otta dei mammout , e vi fu 
ammazzato nel medeiimo anno ai 23. d’ Aprile. 
Nell* anno feguente un altro li prefentè alla 
Cancelleria di Jakutzk , e lignificò , che li era 
portato con fuo figliuolo verio il mare per cer- 
care dell* offa di mammout, e che dirimpetto a 
Surjatoi-Nofs incirca a dugento verftes da que- 
llo luogo , e dal mare aveva trovato in un ter- 
^ reno igneo , eh* è il terreno ordinario di quelli 
diftretti , una tetta di mammout, alla quale era 

* attaccato un corno , e vicino a cui eravi un al- 

- tro corno del medeiimo animale , che forfè e*a 
ftato perduto dal vivo animale , che poco di- 
ttante di là avevano fcavata dalla terra un* altra 
tetta con corna d* un animale incognito , che 

* quella molto rattomigliava a quella del bue , ma 
. che aveva le corna di fopra dal nafo , e che per 
■ un accidente occorfogli , fu coftretto a lafciare 

quelle tette nei medefimi luoghi f che avendo 
faputo l’ ordine di Sua Maeftà , ei flipplicava di 

* fpedirlo in compagnia del fuo figliuolo verfo 
Uft-anskoja s Sinruwie , e verfo il mare: il 

> Woywode gli accordò la fupplica , e fubito li 
fece partire ; un terzo Slufchiwoi di Jakutzk, 
rapprefentò alla Gaaceilcria nell’ anno 1724 , che 
aveva fatto un viaggio fui fiume di Jfelon , e 

- che aveva avuta la fortuna di trovare fui detto 
fiume in una (piaggia fcofccfa una tetta di ntam- 
*iout fracida con un corno , e con tutte le fiue 
parti , che aveva fcavate dalla terra , • e lafciatc 


lì 

; 

fi 

‘ 5 




Digltlzed by Google 


308 Storia Naturale 

ton a noi fembra e fiere il primo , che abbia 

A , . ì ** 


in una parte, eh’ egli , avrebbe faputo trovare, 
che lo pregava di fpedi rio con due uomini foliti 
a (cavare tali cofe : il Woywod vi aceonlentì 
egualmente. li Cofacco fi mife ben tofto in 
viaggio, ritrovò Ja teda con tutte le fue parti, 
eccettuate le corna ; altro non v f era che la metà 
d’un corno, che portò unitamente _ con la teda 
'alla Cancelleria di Jakutzk . Ei portò qualche 
tempo dopo due corna di mammojit , che pari- 
mente aveva trovate fui fiume di Jeion. 

I Cofacchi di Jakutzk furono fcaltri j prefo il pre- 
cedo di andare . in cerca delle corna di mam- 
mout , peravere un mezzo di ..fare viaggi, sì 
belli . Furono loro accordati cinque o fei cavalli 
di pofta , quando farebbe badato un folo,.ed 
effi potevano impiegare gli altri per trafportare 
le proprie loro mercanzìe. Un Umile vantaggio 
doveva molto incoraggirli ....*• . Un Cofacco 
, di Jakutzk , per nome Jwtinfelsku , chiefe alla 
Cancelleria d' e (Ter e inviato alle Simowies d’Ala- 
feich , e di Kowymifchy* per cercarvi di quelle 
forte di olfa , e del vero cri dallo ; aveva già 
viffuto Jn quei luoghi , e vi aveva radunate 
cofe rimarchevoli, e mandò realmente a Jakutzk 
alcune di tali offa . Parea importantiffima quella 
fpedizione , e il Cofacco fu fpedito al fuo de- 
(lino ai ai. d* Aprile nel 172$. 

Kafar Kolefchow , CommilTario d’Indigirsk, man- 
dò nel 1723. a Jakutzk, e di là a Irkurtzk io 
fcheletro d’una teda draordinaria.» la quale, 
come mi dilfe , aveva due arfehine meno tre 
werfchok di lunghezza , un’ arfehina , eh’ era ihtt- 
nita di due corna , e d’ un dente di mammout 

f uetto fcheletro arrivò il di 14. Ottobre 1723. a 
rkutzk , e ne ho trovata la relazione nella Can- 
cellarla di queda città > fono parimente dato affi- 
orato , che i’ uomo fletto di poi fpedi un torno 

4 i mammout* 
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porta la cofa fuori di dubbio , con mifure pre- 


Tutto ciò, come l’ho ritratto da diverfe rtlazio- 
ni , riguarda per la maggior parte una medeiima 
fpecie d’offo: cioè, i. tutti quelli che fi tro- 
vano nel Gabinetto Imperiale di Pietroburgo^, 
l'otto il nome d’offo di mammout, ai quali chi 
vorrà confrontarli con 1’ olla dell’ elefante , non 
potranno ' contendere una perfetta forni glianza 
con elfi : 2 . fi vede dalle furrifFerite relazio- 
ni che fi fono trovate nella terra delle tefte 
d’ un animale affatto diverfo dall’ elefante, c 
che particolarmente per rapporto alia figura 
delle corna rafie migliavano alla tefta di bue , 
anziché a quella d’ un elefante. D’altra parte 
i quello ■ animale non può effere ftato si grollo 
come un -elefante , ed io nc vidi una tefta a 
Jakutzh , eh’ era fiata inviata da Anadirskoi 
Oftrog , e che fecondo la relazione avutane, era 
perfettamente fimile a quella che fu trovata da 
Portn jagin . Finalmente ho faputo , che fui 
lido di jNfifchnaja-Tunguska fi trovano non fo- 
lamente qua, e là limili tefte, ma ancora altre 
•(fa, che certamente non fono di elefante, come 
farebbe a dire 1’ omoplata , gli ofiì fieri , • gli 
olii innominati , le olla delle anche , e quelle 
delle gambe, che 'veroiìmil mente appartengono 
alla me ilefima fpecie d’animali, a cui .fi deh- 
.r-bono attribuire le fuddette tefte , .e che fenza 
difpnta non fi debbono efcludcre dal genere de’ 
buoi . Io vidi delle olla delle gambe e delle an- 
che di quefia fpecie, di cui nulla: faprei dire 
in particolare , fe non "che in confronto della 
. loro groffezza , mi fono fembratc. molto corte • 
Si trovano pure in terra nella Siberia due forte * 
di offa , delle quali anticamente non erano in 
eftimazione , fe non fe quelle , eh® perfetta- 
mente fornigliaffero vai dènti maggiori dell ,ele- 
* t faate z ma -pare, eli e dopo l’ordine Imperiale 
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cife , con paragoni efatti e con ragioni fondate 


fiafi cominciato a confederarle tutto in generale, 

* e che ficcome le prime avevano data occafione 

* alla favola deli’ an. inalo mammout, lì fono col- 
locate anche .quelle ultime nella clafle medefi- 

•• ma ; imperocché (ebbene con poco di attenzione 
- fi conofca , che quelle ultime fono di un ani- 
pale affatto diverfo dal primo , pure le hanno 

* infieme confu (e : è anche un errore il credere 
con Isbraml-Lles , e con quei che feguitano le 
lue flravaganze , che fiano abbondanti d’ offa 
d’elefante, le fole montagne , che fi e Rendo no 
dal fiume di.Ket verfo il Nord-eli, e per con- 
feguenza ancora i contorni di Mangalca e -di 

* Jakutzk, ne’ quali vi. fono abbondantemente fparfi 
quefti offi : fe ne trovano non folo in tutta la Si- 
beria e ne* fuoi diftretti piu pieridionali-, come 
nei cantoni Superiori dell’ Jrtifoh , di Toms , 
^ delia Lena, ma ancora qua e la nella Rulli a , 
ì, e parimente in molte parti deli’ Alemagna , dove 
fo:^ noti fotto il nome d’avorio follile, ebur 
fqjjìle , e ciò con molta ragione , perchè - tutto 
1’ avorio , che. in Alemagna fi lavora, altro 
non è che *i denti dell’ elefantesche noi abbia- 
mo dalle Indie , e l’ avorio follile alfomiglia 
, , perfettamente ai detti denti, fe non che quello 
è infradiciato. Nei climi alquanto caldi quelli denti 
fi fono ammolliti e cangiati in avorio follile 5 ma 
in quei climi , ov* è continuamente gelato il ter. 

- reno , fi trovali elfi per la maggior * parte fra- 
*'• cidi. Da ciò facilmente può derivare la favo- 
la, che fi fieno trovate di fovente fiffatte offa , 

. •. e altre infanguinate ; quella favola è fiata gran- 
demente fpacciata da lsbrand-Ides , e dopo lui 
i. da Muller (nella Raccolta de T Viaggi al Nord, 
pag* 382 . ) , che fono dati copiati d* altri con 
una tale fidanza , come fe non vi folle luogo 

- a dubitarne ♦ .e fiscoae una finzione di rado 
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fòpra le grandi cognizioni , che ha acquifìate 

> ■ ^ « _ _* _ 

va fola, il fanone, che fi pretende, ettere flato 
trovato ftt quelle offa, ha formato un’ altra fa-/ 
vola dell’ animale mamtnoiit , .di cui è' flato 
raccontato , che nella Siberia viveva fotterra , 
che vi moriva alcune volte , ed era feppellito 
fotto i rottami ; e tutto ciò per rendere ragione 
del fangne, che pretendevano trovarli in tali 
oda . Mailer ci ha data la deferizione del mam- 
mout ; quello animale, ei dice, è alto quattro 
o cinque aline , e lungo in circa tre braccia , 

- è d* un color grigio , ha la tetta molto lunga , 
e la fronte molto larga; dalle due parti, preci- 
famente fotto gli occhi , ha le corna , che può 
muòvere e 'incrocicchiare come gli piace. Ha 
la facoltà di ftenderfi conhderabilmente , quan- 
do cammina, e di riftrignerfi in un piccolo vo- 
lume; le fue zampe rattbmigliano per la groU 
fezza a quelle d’un orfo . Isbrand-Ides e abba- 
ttanza lineerò per confelfare , che fra tutti quel- 
li , che hanno difputato fopra quello animale , 
non ne ha trovato uno , che gli abbia detto di 
aver veduto un mammout vivo ...... Le tette 

e le altre offa, che Raccordano eoa qyeile dell’ 
elefante , fono Hate in altri tempi ftnza difputa 
parti reali dell’ elefante . Noi non dobbiamo ne- 
gare tutta la fede a qnetta quantità d’otta di 
elefante , ed io mi do a credere , che gli ele- 
fanti per evitare la loro diftruzione nelle grandi 
rivoluzioni della terra , liano fuggiti dalle doro 
'parti natie, e lì fumo difperlì dappertutto, come 
,-v hanno potuto; è Hata diverfa la loro forte; al- 
i cuni fono andati molto lontani , altri h?nno po- 
tuto anche dopo morte edere flati trasportati 
molto lungi da qualche inondazione ; quegli al 
^contrario , eh’ effendo ancor vivi , rivhono troppo 
allontanati verfo il Nord , debbono necelfaria- 
mente,. avervi pacato il «tributo della loro deli- 
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nella fcienza dell’ Anatomia di paragone i 

IL 

catezza; altri pure fenza effere andati sì lontana , 
vi fono potuti annegare in una ^mondazione, 

' e perire per debolezza La grofiezza di 

tali offa non ci deve forprendere : i denti mag- 
giori hanno perfino quattro arfchine di lun- 
ghezza , e fei pollici di diametro , il Sig: di 
Strhalenberg dice , fino a nove , e i più forti 
pefano fino a fette nudi . Io ho fatto vedere 
in un’altro palio, elTervi dei denti fracidi preti 

* dall’ elefante , che fono lunghi perfino a dieci 

r piedi , e che pefano cento quarantafei , cento 

feffanta , e cento feffantotto libbre Vi 

fono dei pezzi d’ avorio follile , che hanno un 
apparenza di color gialliccio, e che ingiallirono 
coli’ andar del tertipo , e altri che fono bruni , 

* come noci di cocco o piu chiari ; altri final- 

mente, che fono d’un colore turchino nericcio . I 
denti, che non fi fono ben gelaci nella terra, e 
fono per qualche tempo fiati efpofti all’ aria , 
fono foggetti a divenire più o meno gialli o 
bruni , e prendono altri colori , fecondo la fpe- 
cje- dell’ umidità , che vi agifee unitamente con 

. * Taria: così fecondo quel che «dice il Sig. Strha- 
lenberg , fi trovano talvolta alcuni pezzi d’ un 

* ‘turchino nero in quelli denti corrotti .... Sareb- 
1 ' be defiderabile per vantaggio della Storia Natura- 

- le , che dalle altre olfa , che trovanti nella Si- * 
• beria , fi venifie in cognizione dell’ animale , 

** cui appartengono 5. ma non vi ha alcun luogo 
poterlo fpcrare . Relazione . d’ un. Voyage à 
Kamftibiifka par M . 1 Gmelin imprimé cn I 73 S- 

- ~a Petersbourg ex Lanette Ruffe . La traduzione 
»' di quello articolo mi è fiata fubito. comunicata 
*« dal Sig. de l’Isle , dell’ Accademia delle Scien- 
*>' ze : e di poi dal Sig. Marchefe de Montmirail , 

-* che ne ha fatta la traduzione fuìP originale Te- 

defco , impreffo in Gottixiga nell 1 annoi 1752. 
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IL RINOCERONTE (a). 


D Opo T elefante, il più potente fra gli 
animali quadrupedi è il rinoceronte ; 
effo ha per lo meno dodici piedi di lunghezza , 
dall’ eftremità del mufo fino al principio 
della coda , fei o fette piedi d 1 altezza , e 
la circonferenza del corpo preflò a poco eguale 
Tom. IX. P 


(«) Rinoceronte ; Rhinoceros in Greco , e in Latino . 
Nota . Quantunque il nome di quello animale 
fia affolutamente Greco , non era tuttavia cono- 
fciuto dagli antichi Greci $ Ariftotele non ne fa 
menzione • Strabone è il primo autor Greco , e 
Plinio il primo autor Latino , che ne hanno 
fcritto $ verifimilmente il rinoceronte non fu tro- 
vato in quella parte dell* * India, in cui penetrò 
AlelTandro , e dove nondimeno trovò degli ele- 
fanti in gran numero ; perchè non fu , che tre- 

• cent’ anni incirca dopo AlelTandro , che Pompeo 
fece vedere il primo quello animale all’ Europa, 
Rinoceronte , Rhtnocéros , in Francefe ; Abada , dai 
Portoglieli , fecondo Linfcot , Navig . in Orient. , 
Pars ÌI. Francfordii , 1599., pag. 44. ; Abada , 
nelle Indie, e a Giava , fecondo Ronzio Ind . 
Orient . , pag. $0. ; Abada , a Bengala , e a Pata- 
na , fecondo il P. Filippo . Lyon , 1669., 'page 371. , 
e fecondo i Viaggiatori Olandelì . Amfterd. vjoz. 
Tome I . , pag . 417.? Chiengtuenden + in Perfia, 
fecondo Pietro della Valle. Voi. IV., page 24$,* 
Elkerkedoit , in Perfia , fecondo Chardin ,, il che 
lignifica porte-come . Amfterd. \yn. Tome III., 
pag. 45.; Arou-bariji , fecondo Thevfcnot» Reta - 
tion de divers Voyages . Farit , 1696. , page 10» 
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alla fua lunghezza (a) . S’ accorta dunque 
all’ elefante pel volume e per la mafia ; e 
fe pare affai più piccolo , ciò proviene perchè 


• de la defcription des animaux , àes plantes des 
ìndes , &c. 

Rhinoczros . Plin. Hift. nat. lib. vili. cap. xx. 
Rhinoceros . Naturai Hiftóry of thè rhinoceros* * 
by D.r Parfoits, Phil, Tranf. No 470. , art 1743., 
pag. 523., ove fi vedono pure tre figure di que- 
llo animale , di cui il matchio era a Londra nel 

*739- y e la femmina nel 1741. 

Il Rhinoceroi . Note del Sig, de Morire , traduzio- 
ne francefe delle Transazioni filofofiche , amia 
1743. , dove fi vede un r eccellente figura di quello* 
animale incifa per incombenza del Sig. de Mours . 
J Ibinocerosy a g/V Naricomis r Catelani* 

Abada r Noemba , Javenfibus; Elkerkedom , Per- 
fidi Tuabbcty Nabbct, cap. Bonae-fpei> Nozorozèc * 

Zebati, Polonisf Gomafay Indis ; Nife- 

horn r Klein, qnad.\ pag. 26. , & feq. Nota . If 
Sig. Klein ha raccolti con precifione molti fatti 
filila fiori», e folla defcrizione di quello animale r 
ed ha data la figura ci’ un doppio corno , tav. II „ 
Th t Rhinoceros . Galeanings or naturai Hifiory, by 
George Edxvards . London , 1758., pag, 24., fau. 
Segnata al baffo 221.. La figura è eccellente , ed! 
è fiata fatta full’ animai vivo nel 1752.,, ed è 
la fteffa femmina , che noi abbiam veduta T 
e fatta delineare a Parigi nel 1749* 

(0) Avea predo- di me il difegno d’ un rvnoeeron- 
te , ottenuta da un Uficiale del Shqftsbnry , va- 
scello della Compagnia delle Indie* nel 1737. * 
quello- dileguo raflfomiglia molto al mio . L’ ani- 
male è morto per viaggio- venendo* dalle Indie f 
quello Uficiale avea Scritto appiè del difegno 
quanto fogne . }> Egli aveva circa fette piedi 
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U fue gambe fono più corte a proporzione 
di quelle dell’ elefante i ma è poco da elfo 
differente nelle facoltà naturali e nell’ intelli- 

P 2 
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i7 d’altezza dalla fupetficie della terra fino ai 
4i dorfo » era del colore di porco , che incornine 
eia a rafeingarfi dopo d* offerii avvoltolata nel 
„ fango; ha tre unghie di corno a ciafcun pie- 
„ de 5 le piegature della pelle fi rivalgono in- 
’ dietro le une fopra le altre : fi trovano fra 
quelle pieghe degl* infetti che vi s’ annicchia- 
no, delle beftie di mille piedi, degli feorpio- 
ni , dei piccoli ferpentelli , ec« non aveva an- 
cora tre anni quando è fiato difegnato : la 
- verga fi dilata all’ eftremità à foggia di gt- 
i> glio 1° ho pubblicata dopo quefto difegno 
la figura della verga in un angolo della mia ta- 
vola 5 ficcorae quefto difegno m 1 è venuto per 
mezzo del Sig. Tyfon Medico , non m e fiato 
..poffibile di confultare l’Autore mcdefimo fet 
quelli infetti perniciofi , eh’ egli dice , che abi- 
tano fra le piegature della pelle, dei . rinoceron- 
te , per fapere fe n* è fiato teftimonio oculare , 
0 fe lo ha fcritto femplicemente fui detto degl* 
Indiarti . Io aflicuro ,- che ciò mi parve molto 
ftfaordinario 5 Glanures fEdivards , pag. e a6* 
2 Vota * Non folamente quell’ ultimo fatto e dub- 
biofo , ma quello deli’ età paragonata alla gran- 
dezza dell* animale ci fembra falfo ; noi ab- 
biati! veduto un rinoceronte , che aveva almeno 
otto anni, e che' non aveva che cinque piedi di 
altezza < Il Sig, Parfons ne ha veduto uno di 
due anni , che non era più alto d una gioven- 
ca , vale a dire .quattro piedi incirca j come 
^ dunque può effere che quello , che abbi am ci- 
tato , non avendo più di tre anni foffe alto fet- 
' • te piedi?/. v . ' ~ 
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garza ; poiché non ha ricevuto dalla natura , 
le non quello , eh’ effa comunemente con- 
cede a tutt’ i quadrupedi , è privo di tutta 
la fenfibilità nella pelle, mancante di mani 
e d’ organi dillinti pel fenfo del tatto j 
non ha in vece della probofeide che un lab- 
bro mobile , di cui egli deliramente fi fer- 
ve ne’ principali ufi . Non è molto fupe- 
riore agli altri animali che per la forza, 
per la grandezza , e per Tarma offenfiva, 
che porta fopra il nafo , e clT è propria folò 
di quello animale ; quell’ arma è un,durif- 
Cmo corno , folido in tutta la fua lunghezza , 
e collocato più vantaggiofamente che le cor- 
na degli animali che ruminano ; quelli muo- 
vono lolo le parti fuperiori della teda e del 
/ Collo r ma il rinoceronte col fuo corno di- 
fende tutte le parti anteriori del mufo , e 
difende dagT infultr il mufo , la bocca e la 
faccia y di modo che la tigre attacca volen- 
tieri Telefante,, di cui affale la. probofeide ,. 
più che 1 rinoceronte r che non pub acciuf- 
fare , fenza correr rifchto cf effere fventrata z 
imperocché il corpo e le membra fon rico- 
perte d’ un inviluppo impenetrabile , e que- 
llo animale non terne nè gli artiglj della 
tigre , nè T unghie del leone , né il ferro y 
nè il fuoco , del , cacciatore j la fua pelle è 
un cuojo nericcio del medefimo colore , ma 
piu denfa e più dura , che quella dell’ ele- 
fante j non è, punto frafibiìe , com’ elio 
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alla puntura delle mofche ; non pub fimil- 
mente nè piegare , nè contrarre la fua pelle ; 
effa è* (blamente piegata a grotte rughe al 
collo , alle fpalle e alla groppa , per facili- 
tare il moto della teda e delle gambe , che 
fono mattìcce , e terminate da larghi piedi 
armati di tre grandi unghie . Dettò ha la 
tetta più lunga a proporzione che i’ elefante ; 
ma ha gli occhi ancora più piccioli , e noti 
§li apre giammai che per metà . La ma- 
lcella Superiore avanza fopra 1* inferiore , e 
il labbro di fopra è mobile , e può allun- 
gai fino a fei o fette pollici di lunghezza ; 
termina con un’ appendice a punta , che dà 
a quetto animale più facilità , che agli altri 
quadrupedi, per cogliere l’erbe, e farne de* 
manipoli pretto a poco , come ne fa l’ele- 
fante colla fua probofcide : quetto labbro 
mufcolofo e fleflìbile è una fpecie di mano 
o di probofcide imperfetti flìma , ma che non 
lafcia però di prendere con forza e di pal- 
pare con deftrezza. In luogo de’ lunghi denti 
d’ avorio , che ha per fua difefa l’ elefante » 
il rinoceronte ha il fuo polfente corno , e 
a ciafcuna mafcella due forti denti , atti 
a incidere ; quefti denti , che mancano ali* 
elefante, fono molto fra loro lontani nelle 
mafcelle del rinoceronte : etti fon collocati 
uno da ciafcun lato o angolo delle ma- 
fcelle , i’ inferiore delle quali è tagliata d’ a- 
vanti in quadrato , e non vi fono altri denti 
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atti a incidere in tutta la parte anteriore , 
che ricoprono i labbri ; ma indipendente- 
mente da quelli quattro denti collocati d’a- 
vanti ai quattro angoli delle mafcelle , vi 
fono in oltre ventiquattro denti molari , tèi 
In ciafcuna parte delle due mafcelle . Le 
orecchie di quello animale Hanno Tempre 
diritte , e fono molto limili per la forma 
a quelle del porco ,• fono foltanto meno 
grandi, a proporzione del corpo : quelle 
fono le fole parti , fopra le quali vi ha de’ 
peli ,■ o piuttollo delle fetole ; l’eflremità 
della coda è come quella dell’ elefante , ve- 
ilita di un hocco di grolfe fetole folidiflime 
e duriflìme . '■ 

Il Sig. Parfons , celebre medico di Lon- 
dra , a cui la Repubblica Letteraria dee mol- 
te fcoperte di Storia Naturale, e al quale 
io fleflò debbo della riconofcenza pe’ fegni 
di Hima e d’amicizia , di cui mi ha fovente 
• onorato , ha pubblicata nel 1742. una Sto- 
ria Naturale del rinoceronte , della quale 
io do l’ eflratto tanto più volentieri , quanto 
che tutto ciò , che ha fcritto il Sig. Parfons , 
mi pare meritarfi più d’ attenzione e di fede . 

Benché il rinoceronte ha flato veduto più 
. volte negli fpettacoli di Roma, da Pompeo 
fino a Eliogabalo , benché molti ne fieno 
venuti in Europa in quelli ultimi fecoli ; 
e febbene finalmente Bontius , Chardin , e 
Kolbe l’ abbiano difegnato nell’ Indie ed in 
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Africa , eflo però è flato sì malamente rap- 
prefentato e sì poco defcritto, che non reità 
conofciuto, fe non imperfettilfimamente , e 
folo alla villa di quelli , che arrivarono in 
Londra nel 1739. e 1741. , hanno agevol- 
mente conofciuti gli errori , 0 i capricci di co- 
loro , che hanno pubblicate le figure di que- 
llo animale . Quella d’ Alberto Durerò , che 
è la prima, è una delle meno conformi all* 
Natura ; tuttavia la detta figura è Hata co- 
1 piata dalla maggior parte de’ Naturai irti ; 
e alcuni in oltre 1’ hanno caricata di drappi 
pellicci e di Urani ornamenti . Quella di 
Bonzio è più femplice e più vera ; ma della 
pecca nell’ eflervi malamente rapprefentatà 
la parte inferiore delle gambe. Al contrario 
quella di Chardin prefenta Taene le pieghe 
della pelle e i piedi ; ma nel redo , nulla 
ralfomiglià all’ animale . Quella di Carne- , 
rario non è punto migliore di quella , eh’ è 
Hata fatta fopra il rinoceronte veduto in Lon- 
dra nel 1685. , e eh’ è Hata pubblicata da 
Carwitam nel 1739. Quelle finalmente, che 
fi vedono fopra gli antichi pavimenti de* 
Paleltrini e fopra le medaglie di Domiziano 
fono imperfette all’ eftremo ; ma almeno 
non hanno gli ornamenti immaginar) di quel- 
la d’Alberto Durerò . Il Sig. Parfons fi è 
prefa la pena di difegnare egli lìdio (j) que- 
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fto animale in tre differenti profpetti , per 
d’ avanti , per didietro , ed in profilo ; ha pa- 
rimente difegnate le parti èfteriori della ge- 
nerazione del mafehio , e le corna femplici 
e doppie , così bene , come la coda d’altri 
rinoceronti y le cui parti fonofi confervate 
ne’ Gabinetti di Storia Naturale. 

Il rinoceronte , che arrivò in Londra nel 
*7 39* * fa mandato da Bengala. Benché affai 
giovane , poiché non aveva che due anni, 


► Sig. de Mours J ha fatte delle rifleffioni a que- 
llo propofitò , che non dobbiamo ommettere . 
99 La figura .[ die’ egli ] del rinoceronte, che il 
99 Sig. Parfons ha aggiunta alla fua Memoria , 
99 e eh’ egli medefimo ha difegnata dal natu- 
„ rale , è sì diverfa da quella , che fu incifa 
99 m Parigi nel 1749. dinanzi fopra un rinoce- 
„ ronte , che fi vedeva allora alla Fiera di San 
99 Germano , che difficilmente vi fi riconofce- 
99 rebbe lo fteffo animale. Quello del Sig. Par- 
99 jp ns f piu corto , e le piegature della pelle 
99 fono in minor numero , meno contralfegnate , e 
99 alcune collocate un poco diverfamente 5 la tefta 
• 99 fingolarmente non rafTomiglia quafi niente del 
99 tutto a quella del rinoceronte della Fiera di 
' « ^an Germano. Non faprei tuttavia dubitare 
99 deir esattezza del Sig. de Parfons , e però 

*9 conviene cercare nell 1 età 9 e nel fedo di que- 
ll r tof.^nimali ra gione delle differenze 
99 icnltbui 9 che fonofi rilevate nelle figure, che 
9 , li fono pubblicate dall’ uno e dall’ altro». 
99 Quella del Sig. Parfons fiata difegnata fo- 
99 pta tin rinoceronte mafehio di due anni 9 
99 quella che ho creduto dover io qui aggiugnere 
99 e copia d un quadro del celebre Sig. Oudry, 
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la fpefa del fuo nudrimento e del fuo viag- 
gio , montava vicino, a mille lire fterline ; 
fi nutriva con del rifo , zucchero e fieno : 
gli fi dava ogni giorno fette libbre di rifo, 
mefcolate con tre libbre di zucchero , che 
gli fi divideva in tre porzioni : gli fi dava 
ancora molto fieno e molt’ erbe verdi , eh’ elfo 
preferiva al fieno ; la fua bevanda era d’ acqua 
pura , di cui ne bevea per volta una gran 
quantità ; egli era d’ un naturale tranquillo r 
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„ il pittore degli animali , e che fi è cotanto 
„ diftinto in quello genere ; ha dipinto della gran- 
„ dezza naturale dal vivo il rinoceronte della 
„ Fiera di S. Germano , eh 1 era una femmina, 
,, e che aveva almeno otto anni ; ha detto al- 
,, meno otto anni , perchè fi è detto nell* ifcri- 
,, zione , che fi vede appiè deir immagine del 
„ Sig. Charpenticr,che ha per titolo : Fero ritratto 
,, d’ un RINOCERONTE vivo, che Jt vede allo. 

Fiera di San Germano in Parigi , che quello 
„ animale aveva tre anni quando fu prefo nel 
„ 1741. nella provincia d’ Afi'em appartenente 
„ al Mogol ; e otto linee più bado , fi è detto , 
,, che non avea , che un mefe quando alcuni 
,, Indiani lo colfero con corde y dopo averne 
„ uccifa la madre a colpi di frecce;' così egli 
„ aveva almeno otto anni , e ne poteva avere 
,, dieci o undici . Quella differenza d’ età è una 
„ ragione verolimile delle differenze fenfibili , 
„ che fi troveranno tra la figura del Sig. Par- 
„ fons , e quella del Sig. Oudry , di cui il qua- 
„ dro fatto per ordine del Re fu allora efpoft® 
,, nel falene di pittura . Io noterò follmente , 
,, che il Sig. Oudry ha dato alla zanna del fu# 
„ rinoceronte più lunghezza , che non ne aveva 
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e fi lafciava toccare in tutte le parti del fiio 
corpo ; non diveniva cattivo che quando fi 
batteva ed avea fame , e nell’ uno e nell’ 
altro cafo , non fi poteva pacificarlo che col 
dargli da mangiare . Quando egli era in col- 
lera, fallava avanti, e s’alzava brucamente 
ad una grande altezza , battendo la fua tetta 
con furia contro i muri , il eh’ egli facea 
con prodigiofa leflezza , malgrado la fua aria 
lorda e la fjia mafia pefante. Io fono fiato 
tefiimonio , dice il Sig, Parfons , di tai 
movimenti , che producevano f impazienza 
o la collera , fpezialmente le mattine avanti 


,, il corno del rinoceronte della Fiera di S. Gcr** 
,, mano, che ,ho veduto ed efaminato con molta 
attenzione, la qual parte è efprefla più fedele 
„ mente nell’ immagine del Sig. (^harpentier . Pa- 

*3 riniente dalla detta immagine fi è difegnato i} 

99 corno di quella figura , che in tutto il retto, è 
,, (lata difegnata e compiuta fopra al quadro 
3, del Sig. Oudry . L’animale , eh’ ella rapprcv 
,, fenta era fiato pelato circa un anno prima a 
„ Stouquart nel Ducato di Vittcmberg , e pela» 
8, va allora cinque mila libbre. Mangiava, fé* * 
5 , 'condo il detto del Capitano Douwmont Waii» 
,, der-Meer , che l’avea condotto in Europa, 
„ felTanta libbre di fieno , e venti libbre di 
3, pane al giorno . Era particolarilfimo , e d’ima 
„ agilità forprendente , attefa ì* immenfità della 
,, mafia , e la fua aria fommamente grave u # 
Quelli rifieflì fono gìudiziofi , e pieni ^di fenno, 
ficcome è tutto ciò che fcrive il Sig. de Mours. 
Vtdi li i figura nella futi traduzione Frane e f dell e 
Trtinf azioni fi off (he , anno >743. 
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j che gli fi portafle il fuo rifo e zucchero ; 

la vivacità e prontezza de’ movimenti di que- 
' fio animale , mi hanno fatto giudicare , egli 

foggiugne, eh’ egli fia affatto indomabile, e 
■' che facilmente terrebbe dietro al corfo d’ua 
I • uomo che lo averte offefo •. 

I ' Quefto rinoceronte nell’ età di due anni 
non era più alto d’una vacca giovane, che 
non ha ancora partorito; ma avea il corpo 
' molto lungo e molto graffo ; la fua tefta 
era grortìrtima a proporzione del corpo pren- 
x denaola di fotto le orecchie fino al corno 
del nafo , ella formava una curva concava , 
di cui le due eftremità, cioè a dire, l’eftre- 
! mità fuperiore del mufo e la parte vicina 

| alle orecchie, fono molto elevate; il corno 

, non aveva ancora che un pollice d’altezza , era 

I nero , lifeio alla fua fommità , ma con del- 

‘ le rugofità alla Tua bafe , e ripiegato ali’ in- ' 

j. dietro . Le narici fono collocate' molto ab- 

baflò , e non fono diilanti un pollice dall* 
apertura della bocca. Il labbro inferiore è af- 
fai fimi le a quello del bue , e il fuperiore 
pih s’aflòmiglia a quello del cavallo , con que- 
fto divario e con quefto vantaggio , che il rino- 
I cerante può allungarlo , volgerlo , ripiegarlo 

intorno ad un baftone , e prendere i corpi , 
eh’ egli vuole avvicinar alla bocca . La lin- 
j gua di quefto giovine rinoceronte era morbida 

i come quella d’un vitello (a). I fuoi occhi 


(a) Nota, Che la maggior parte dei Viaggiatori, 
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non aveanò nefluna vivacità , effi rafforai- 
gliavano a quelli del porco per la forma , 
e fono fituati baffiffimamente , cioè a dire , 
più vicino all’ apertura delie narici, che in 
ciafcun’ altro animale . Le orecchie fono lar- 
ghe , fottili alla loro eftremità , e chiufe 
nella loro origine a guifa d’una fpecie d’a- 
nello increfpato . Il collo è molto corto , 
la pelle forma fopra quella parte due grolle 
pieghe, che lo circondano tutto attorno. 
Le fpalle fono molto grolle e molto fitte, 
la pelle fa nelle loro giunture un’altra piega, 
•he difcende fopra le gambe d’ avanti . Il 
corpo di quello giovane rinoceronte era in 
ciafcuna parte pinguiflìmo , e raffomigliava 
affatto a quello d’una vaeca vicina al parto. 
Vi ha tra il corpo e la groppa un’altra piega, 
la quale difcende al difotto delle gambe di 
dietro ; e finalmente ve n’ ha un’ altra , che 
circonda trafverfalmente la parte inferiore 
della groppa a qualche diflanza dalla coda; 

il ventre era groflò, e toccava quali terra, 

« ' 


e tutt’ i Naturalifti così antichi , come moderni 
hanno detto , che la lingua del rinoceronte era 
Ruvida fommamente , e che le papille erano sì 
pungenti , che colla fola fua lingua fcorticava 
un uomo . Quello fatto , che fi legge in tutti 
gli Scrittori mi fembra molto dubbiofo , e pari- 
. menti male immaginato^ perchè il rinoceronte 
non fi ciba di carne , e perchè in generale gli 
animali , che hanno la lingua ruvida fon* d’or* 
dinario carnivori. 
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ferialmente la parte di" mezzo ; le gambe 
fono tonde , pingui , forti , e tutte fono cur- 
vate indietro alla giuntura : quella giuntura , 
eh’ è ricoperta da una piega, affai confidera- 
bile, quando l’animale è coricato , fparifce 
allorquando è diritto . La coda è fottile 
e corta relativamente al volume del corpo, 
quella di quello rinoceronte non avea che Te- 
dici o dicialfette pollici di lunghezza ; rifa 
fi allargala un poco nell’ efiremità , dov’ è 
fornitaci alcuni peli corti , grolfi e duri. 
La verga è d’ una forma affai ftraordinaria , 
ed è contenuta in un prepuzio , o in una 
guaina come quella d’un cavallo, e la pri- 
ma cofa che compare al di fuori nel tem- 
po dell’ erezione , è un fecondo prepuzio 
del colore di carne, dal quale poi elee un 
tubo forato , a guiia di un imbuto aperto 
e tagliato ( a ) come un fiore di giglio , il 
quale è invece di ghianda, e forma l’ellre- 
mità della verga ; quella ghianda bizzarra 
per la fua forma , è d’un colore fcarnatino 
più pallido del fecondo prepuzio ; nella più 
forte erezione la verga non fi ftende fuori 
del corpo che otto pollici ; facilmente gli 
fi procura quello grado d’eftenfione, fregando 
l’ animale fui ventre con iffrofìnacci di paglia , 


(a) Vedi la figura nelle Tranfazioni filofofiche f 
num . 470. Tav K III. , e nelle fpigolature d’ Ed- 
srards. Tav. fegncùa al fondo zzi. 
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quando è coricato . Non era retta , ma bensì 
curva la direzione di quello membro , e di- 
retta all’ indietro; perciò elio pifcia all’ in- 
dietro e a pieno canale , predo a poco come 
una vacca ; dalla qual cofa lì può inferire , 
che nell’ atto della copula il ; mafchio non 
copra già la femmina , ma che s’accoppino 
groppa a groppa : ella ha le parti della ge- 
nerazione al di fuori come una vacca , e per- 
fettamente raffomiglia al mafchio per la gran- 
dezza del corpo. La pelle è denfa e impe- 
netrabile ; prendendola con la mano nelle 
pieghe , fi crederebbe di toccare una tavola 
di legno grolla un pollice e mezzo : allor 
quando è conciata, dice il.- Dr. Grew, è 
cllremamente dura , e più grolla del cuojo 
di qualunque animale terrefhre : ella dapper- 
tutto è più o meno coperta di erode in for- 
ma di noci o di tubercoli , che fono aliai 
piccoli fulla fommità del collo e del dorfo, 
e che per grado diventano più groffi difeen- 
dendo filile parti ; i più larghi di tutti fono 
fopra le fpalle e fopra la groppa , fono an- 
cora molto grofli fopra le cofce e fopra le 
gambe, e ve ne fono tutto attorno e lungo 
le gambe fino a’ piedi ; ma fra le pieghe . 
la pelle è penetrabile , ed anche delicata , r* 
ed a toccarli morbida come la feta , quando 
che il pelo ellerna'mente è sì ruvido come 
il rello ; quella pelle tenera , che fi trova 
nell’ interno delle pieghe è d’ un leggiero 


» 


del Rinoceronte . ■ %ij 

colore fcarnatino , e la pelle del ventre predo 
a poco della medefima confidenza, e del me- , 
defimo colore , Del reflo non fi debbono già 
paragonare i tubercoli o noci , di cui par- 
liamo , con le fquame , ficcome han fatto 
molti Autori ; quelle fono femplici calli . 
della pelle , che non fono regolari per la 
figura , nè hanno alcuna fimmetria nella loro 
rifpettiva poliziotte . La flelfibilità della pelle 
nelle pieghe fa che il rinoceronte muova fa- 
cilmente la tella , il collo e i membri tutto 
il corpo , eccetto le giunture , è inflelfibile , 
e come armato di corazza . Il Sig. Parfons 
dice di paffaggio di avere olfervata una par- 
ticolarità fingolaridìma in quello animale, 
la quale è di alcol tare con una fpecie d’at- 
tenzione continuata tutt’ i romori che fente ; 
di maniera che , ièbbene addormentato , o 
molto occupato a ' mangiare , o a foddisfare 
altri bifogni predanti , fi fveglia fubito , alza 
la tella, e afcolta con attenzione più co- 
llante, finché fia celiato il remore che fen- 
tiva . ; 

• Finalmente dopo avere data quella sì efat- I 

ta defcrizione del rinoceronte , il. Sig. Par- L 

fons efamina fe elìdano o no rinoceronti con i 

doppio corno fui nafo-; e dopo avere con- .* 

frantati i tedimonj degli antichi , e de’ mo- - : 

demi di queda fpecie, che fi trovano nelle 
raccolte diStoria Naturale, conchiude veri- 
limilnnente , che i rinoceronti d’Afia non ’ f 
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hanno comunemente che un corno, e che 
quei d’ Africa ordinariamente ne hanno due. 

E’ certidìmo, che efiftono rinoceronti che 
hanno un fol corno fui nafo , ed altri che 
ne hanno due ( a ) ; ma non è egualmente '' 
certi (Timo , che quella varietà fia collante, 
fempre dipendente dal clima dell’ Africa , o 
delle Indie, e che in confeguenza di quella 
fola diverfità fi pollano llabilire due fpecie 
dillinte nel genere di quello animale . Sem- 
bra che i’ rinoceronti , che hanno un corno 
folo , lo abbiano pib^rolfo e piti lungo di 
quelli , che ne hanno due ; vi fono delle 
corna femplici di tre piedi e mezzo, e fors’ 
anche di quattro, e lèi o fette pollici di dia- 
metro alla bafe ; vi fono pure delle corna 


(a) Kolbe dice politi vamente, e come fe lo avefle 
veduto , che il primo corno • del rinoceronte è 
fituato fui nafo > e il fecondo fulla fronte in li- 
nea retta col primo 5 queft’ ultimo , eh’ è d* un 
bigio-bruno , non oltrepafifa mai due piedi di lun- 
ghezza 5 che il fecondo è giallo , e che non crefce 
mai più di fei pollici . Defcription du cap de Botine - 
tfpérance , par Kolbe . Tome III . , pages 17. fif i8 # 
Tuttavia npl abbiam poc’ anzi nominati . due cor- 
ni , di cui il fecondo era poco diverfo dal pri- 
mo , eh’ era lungo due piedi , eh’ entrambi erano 
dello fletto colore , e altronde egli-pare certo , 
che non fiano giammai così dittanti fra loro % 
come dice quello Autore , poiché le bali di que- 
lli due corni confervati nel Gabinetto di Hans- 
Sloroe f non erano dittanti neppure tre pollici * 
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doppie (a), che fono lunghe fino due piedi; 
comunemente quelle corna fono brune , o di 
colore olivaftro ; tuttavia fe ne trovano delle 
grigie , e alcune ancora bianche : effe non 
hanno che una piccola concavità in forma 
di tazza fopra la bafe, per mezzo della qua- 
le fono attaccate alla pelle del nafo ; tutto 
il redo dei corno è folido, e più» duro del 
corno ordinario : dicefi che con quell’ arma 
alfalifca e ferilca alcuna volta mortalmente 
gli elefanti piti alti , le di cui gambe effon- 
do alte lafciano al rinoceronte , che le ha 
molto piò corte , campo di dare dei colpi 
di grugno, e di corno fotto al ventre, ove 
la pelle è pili fenfibile e penetrabile : ma 
ancora accade che quando va fallito il fuo 
primo colpo, l’elefante lo atterri, e lo uc- 
cida . 

IL corno del- rinoceronte è llimato dagl* 
Indiani piò che i denti dell’ elefante , no» 
già tanto a cagione della materia , di cui 
però fanno molte opere al torno, e d’inta- 

S lio , ma a cagione della fua medefima fo- 
anza , a cui accordano molte qualità fpeci- 
fìche , e proprietà medicinali (6) ; i bianchi 


(a) Vedi le Tranfazioni filofofiche , num. 470. 
Tav. III . , fig. 6 . e g. 

(« Sunt iti regno Bengalen rhinocerontes Lujìtanis 
Abadas ditìi , cujus animali s coriutn, dentei, caro f 
fanguis , ungula & estera ejus fartes tota genere 
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come i pi fi rari , fono parimente i ' pi il 
{limati e i più ricercati dagli {ledi Indiani. 


rejìflunt venenis $ qua de caufu in maximo pretto 
efl apud Indos . Johan. Hugon Lintfeotani navi- 
gatici inOrientem, Beìgicè lcripta. Latinè enun- 
ciata a Lonicero . Francfordii , 1599., par . IL , 
pag. 44. — Nelle parti di Bengala vicino al 
Gange ,~i rinoceronti o liocorni , che fi chia- 
mano volgarmente Abades , Tono comuniffimi, e 
fe ne portano a Goa moltiffimi corni ; hanno 
elfi incirca due palmi di circonferenza nella 
parte , in cui fono attaccati alla fronte , e af- 
fottigl landò fi a poco a poco , e terminando in 
punta , fervono elfi d'armi difenfive a quelli 
animali . Sono elfi d 1 un colore ofeuro e le 
tazze , che fe ne fanno per bere , fono pregiatif- 
firae , poiché hanno naturalmente la virtù di 
efpellere la malignità d’ un liquore , che fia 
avvelenato . Voyage du P. Philippe , page 371. 
— Tutte le parti del corpo del rinoceronte fono 
medicinali ; il fuo corno malfimamente è un 
pofiente antidoto contro ogni fotta di veleno f 
e i Siameli ne fanno un gran traffico colle na- 
zioni vicine 4 ve n'ha di quelli, che talvolta 
vendonfi più di cento feudi , quelli che fono 
d’ un bigio-chiaro , e macchiati di bianco fono 
i più apprezzati dai Cinefi . Hijloire naturelle 
de Siam , par 2 Lic. Gervaife . Puris y 1688., pag. 34. 

• — I loro corni , i denti , le ugne , la carne , la 

{ ielle, il fangue , gli eferementi ftefli e l'acqua» 
oro , tutto è apprezzato , e ricercato dagl* India- 
ni , che vi trovano de* rimedi per diverfe ma- 
lattie. Voyage de la Compagnie des Indes de Hol - 
lande . Tom . I . , pag. 417. — Il fuo corno efee 
dalle nari ; elio è affai grofib al fondo , e verfo 
la cima fi fa acuto , è d’ un verde-bruno , e non 
già nero 9 come alcuni hanno fcritto $ quando 
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Nel regalo * che il Re di Siam inviò a 
Luigi XIV. OO, vi erano fei corna di rino- 
ceronte . Noi ne abbiamo nel Gabinetto del 
Re dodici di diverfe grandezze , e uno fra 
effi , che febben tronco , è lungo di tre piedi 
e otto pollici e mezzo. - 

Il rinoceronte quantunque non fia nè fe- 
roce , nè avido di carne , nè eftremamente 
furibondo, ciò non ottante è intrattabile (A) ; 



etto è più bigio, 0 proffimo al bianco, (1 vende 
a più caro prezzo ; ma è Tempre caro , perchè 
è apprezzato molto pretto gl’ Indiani. Idem , 
Tom. VII . , pag. 277. 

fo) Fra i doni , che il Re di Siam ha mandati in 
Francia net 1686. , vi erano Fei corni di rinoce- 
. ronte ; etti Tono in pregio in tutto 1 ’ Oriente . 
Il Cavaliere Vernati ha fcritto da Batavia in 
Inghilterra , che i corni , i denti , le ugne , e 
. ‘ il fangue dei rinoceronti fono antidoti , e che 
s’adoperano nella Farmacopea degl’ Indiani, come 
^.la triaca in quelle dell’ Europa. Voyage de la 
Compagnie des Indes de Hollande . Tome VII . , 
page 484* 

(£) Mota . Chardin dice f Tome III . , page 4$. ] , 
che gli Abiflini addimefUcano i rinoceronti, che 
gli allevano al travaglio , come fi fa degli ele- 
fanti . Quello fatto mi fembra affai incerto , 
niun altro Viaggiatore ne fa menzione , ed è 
ficuro , che a Bengala , a Siam , e nelle' altre 
parti dell’India meridionale, dove il rinoceron- 
. te è Forfè più comune , che in Etiopia , e dove 
fi coftunia addimefticare gli elefanti , è riguar- , 
dato come un animale indomabile , e di cui non 
fi può far ufo pel fenrigio dameftico. 
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elfo è in grande preliba poco, come il por- 
co in piccolo ruvido , e infenfato , lenza 
intendimento , fenza fenfo , e fenza doci- 
lità ; conviene anche, dire , che è fòggetto 
ad eccelli di furore , ficchè niuno lo ; può 
calmare ; poiché quello , che Emmanuele 
Re di Portogallo mandò al Papa nell' 
anno 1513. , fece perire .il battimento , lo- 
pra di cui era trafportato ( a ) , e quello 
che noi abbiamo veduto a Parigi in que- 
lli ultimi anni , fi è parimente annegare 
andando in .Italia . Quelli animali fono ■ 
pure , come il porco , inclinatiffimi a ri- 
volgerli - nelle immundizie e nel fango; etti 
amano i luoghi umidi e paludofi , non la- - 
fciano punto le rive de’ fiumi r fe ne tro- 
vano in Alia e in Africa , a Bengala (£) , 
a Siam (r) , a Laos ( d ) , nel Mogol (<*) , in 
Sumatra (/), in Giava , nell’ Abiflìnia (g ) , in 


Ca) Tranfazioni filofofiche , num. 470. 

(fc) Viaggio del P. Filippo , pag. 371. — Viaggi# 
della Compagnia delle Indie d’ Olanda . Tom. I. f 
pàg. 417- ' 

(c) Storia naturale di Siam, di Gervaife, pag . 33. 
td) Giornale dell’ Abate di Choify , pag. 339. 

( e ) Viaggio di Tavernier. Tom. III . , pag. 97. 

— Viaggio d' Edvafd Terri , pag. 1$. 

(/) Storia generale dei* Viaggi di M. PAbbé Pre- 
vót . Tom. IX . , pag. 339. 

Or) Viaggio della Compagnia delle Indie d’Olanda. 
Tom . VII . , pag. 277. 
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Etiopia (a) nei paefi degli Anzicos (ù) } e fino 
al capo di Buona- fperanza (r) ; ma general- 
mente le fpecie è meno numerofa , e meno 
ellefa di ^quella dell’ elefante ; non produce 
il rinoceronte che un parto folo per volta y 
e in diltanze confiderabili tempo. Nel primo 
mefe il rinoceronte giovane non è più grof- 
fo d’ un cane di ftatura grande {d) . Quando 
nafce non ha il corno fui nafo (e ) , benché 


* . ■ 0 

(a) Viaggio de Chardin. Toni. III , , pcig* 45 * 

— Relazione di Thevenot, pag. io. 

(/?) Storia generale dei Viaggi di M. l’Abbé'Fre- 
vót . Tom. V. , pag. 91. 

(f) Viaggio di Francesco le Gant . Amfterd. 1708* 
Tom, IT . , pag. 145. — D efori zio ne del capo di 
B nona- fperanza , di Kolbe. Tom. III., pag. i$. / 
e fcg. , ’ * 1 

(&) Se n’ è veduto nn giovane , che non era più 
grande d’ nn cane , feguiva egli allora il fuo 
padrone in ogni luogo , e non b(?vea che latte 
di bufala 5 ma non ville più di tre fettimane . 

I denti cominciavano a fpuntare . Voycige de Iti 
Compagnie des Inde 9 de Hollandc . Tom. VII • » 

5 ag. 485. * > 

Si 'vedeva rrelf eftremità del nafo di quelli 
. due giovani rinoceronti il fegno del corno , che , ■ 
dovea fpuntare , perchè eflendo effi giovani non 
I T avevano ancora * in queir età non erano gran* 
di e groffi , come lino de’ nollri buoi ; ma effi 
fono afsai baffi di gambe , particolarmente il» 

. quelle davanti, che fono più corte di quelle di 
dietro. Voyage de Tittro della Valle • Tom. IV»? 
545 * » • i 
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già fe ne veggono gl’ indizi nel feto ( a ) , nell* 
età di due anni quello corno non ha raelfo 
che per un pollice di lunghezza (b) , a. 
fei anni ne ha acquiflato nove o dieci poU 
lici ( c ) ; e per quanto fi comprende da quei 
Corni che hanno predò a quattro piedi di 
lunghezza (d) , fembra che crefcano almeno 
fino all’ età di mezzo , e fors’ anche pertutta 
la vita dell’ elefante , che debb’ edere d’una 
durata affai lunga , poiché il rinoceronte de- 
fcritto dal Sig. Parfons , di due anni non 
aveva che la metà della fua altezza ; dalla 
qual cofa fi può inferire , che quell’ ani- 
male dee vivere come l’ uomo fettanta o or. 
tant’ anni . 

Il rinoceronte , lenza poter divenire uti- 
le come l’ elefante , è cosi dannofo pel con- 
fumo , e principalmente per la gran ro- 
vina che reca alle campagne ; non è buono 
che per le fue fpoglie ; la fua carne é ec- 
cellente al guflo degl’ Indiani , e dei Ne- 
gri (e) ; Kolbe dice d’ averne fpelfo man- 


ia) Vedi il Tomo XXII. dell’ edizione in XXXII. 
Volumi , nella Dentizione del Gabinetto, quella 
df* un feto di rinoceronte . 

(£) Tranfaziofti filofoficbe* num* 470. 

(c) Vedi idem , ibid. 

(d) Vedi la Defcrizione della parte del Gabinetto, 
che ha rapporto al rinoceronte nel Tomo XXII* 
deli; edizione in XXXIL Volumi , 

(r) Si mangia della carne del rinoceronte, e que- 
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giato , e con molto piacere. La Tua pelle 
fa il cuojo il migliore, e il più duro che 
flavi al mondo ( a ) , e non folo il fuo cor- 
no , ma tutte le altre parti del fuo corpo , 
ed anche il fuo fangue (6 ) , la fua urina f 
e i fuoi efcrementi fono (limati come antidoti 
contro il veleno, o come rimed; di molti 
mali. Quelli antidoti, o rimed} cavati da 
diverfe parti del corpo del rinoceronte han- 
no il mede/ìmo ufo nella Farmacopea delle 
Indie, che della Teriaca in quelle d’Eu- 
ropa (<■) . E’ molto verifimile , che la mag- 
gior parte di Matte virtù fieno immaginarie ; 
ma quante cofe non vi fono mai anche più, 
ricercate , che non hanno altro valore , che 
quello dell’ opinione?. 


fti popoli la trovano eccellente f traggono efl? 
ptrre qualche vantaggio dal fuo {angue , che 
eonfervano con diligenza, per fame un rimedio 
proprio alla guarigione dei mali di petto . HiJÌ * 
nat * de Siam , par Gervaife . fag. * 

(a) La fua pelle è d’ un bel bigio ofcuro , come 
quella degli elefanti , ma più. ruvida e più grof- 
la ì io non ho veduto animale r _che ne abbia 
una fimile . . , . Quefta pelle è coperta tutta in- 
torno al collo , ed alla tefta di piccoli nodi * o 
calli aflai fintili a quelli delle fquame delle te- 
Ruggini , ec. Voyage de Chardin • Tom . III. f 
f(tg. 4?- 

(b) Viaggio di Manti e fio . Tom. II . , pag. 3^0. 

(e) Viaggio della Compagnia delle Indie d’Qlanda- 

Tom. VII . , pag. 484. 
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Il rinoceronte fi alimenta di erbe grofib- 
lane, di cardi , d’arbofcelli fpinofi , e pre- 
ferifce quelli felvaggi alimenti alla dolce pa- 
Aura delle più belle praterie ( a ) ; ama mol- 
to le canne di zucchero , e mangia pure 
d’ogni forta di grano ; non avendo alcun 
gullo per la carne , non inquieta i piccoli 
animali ; nè teme punto i grandi , vive con 
tutti in pace , ed anche colla tigre , che ro- 
vente lo accompagna , fenzaofar d’ attaccarlo. 
Io dunque non fo fe i combattimenti dell’ ele- 
fante e del rinoceronte abbiano un reale fon- 
damento : almeno debbono effere rari , poi- 
ché non v’è alcun motivo di guerra nè per 
parte dell’ uno , nè per quella dell’ altro ; 
e perchè in oltre non fi è mai oflervato, 
> che vi fia una fpecie d’antipatia tra quelli 
animali ; fe ne fono veduti anche in catti- 
vità 


(«) Quello animale non fi nutre d’ erbe 5 antepone 

• ad effe i cefpuglj , le gineftre , e i cardi » ma 
fra tutte le piante non v’ ha alcuna , .,ch’ egli 
ami come un arbufto , che fomiglia molto al 
ginepro, ma che non ha così buon odore, e le 
cui fpine non fono così acute ; gli Europei del 
Capo , chiamano quella pianta l’ arbofcello del 
rinoceronte ; le campagne coperte di cefpuglj ne 
fomminiftrano in gran quantità » fe ne vedo- 
, no pure affai fulle montagne del Tigri e fui 
fiume del banco delle Mole . Gli abitanti di 
quelli luoghi le tagliano , e le ammonticchiano 
per abbruciarle . Defcription dii cap de Bornie* * 
tfp trance , par Kolbe. Tom . ///. , pag. 17 . 
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vita 0*) vivere tranquillamente, e fenza -of- 
fenderli o irritarli l’ un 1’ altro . Plinio , come 
io credo, è il primo che abbia' parlato di 
quelli combattimenti del rinoceronte coll’ ele- 
fante •, fembra che fieno fiati coftretti a bat- 
terli negli fpettacoli di Roma (6) ; e da ciò 
probabilmente fi è prefa l’ idea , che quando 
fono in libertà e nel loro fiato naturale , 
fi battano parimente ; ma , io replico , non 
è naturale un azione fenza motivo , cioè 
un effetto fenza caufa, che non deve punto 
accadere , e che non accade fe non per 
avventura. . . 

I rinoceronti non fi unifeono in truppa , 
nè camminano in numero, come gli elefanti, 
fono pili folitarj , più felvaggi , e forfè pili 
difficili a prenderfi e a fuperare nella caccia . 

Tom. IX. Q. 


00 La Relazione Olandefe , che ha per titolo : 
l ’ Ambajfade de la Chine , Fa una definizione di 
quello animale tutta falfa malfimamente nel 
dirlo uno de* principali nimici dell’ elefante ; 
perocché • quello rinoceronte medeiìmo era in- 
ficine a due elefanti nella medelìma ftalia ed 
i« gli ho veduti parecchie volte l’ un dietro all’ 
altro nella piazza Reale fenza dimoftrare la 
menoma antipatia. Un Ambafciatore d’Etiopia 
avea recato quello animale in dono. Vorace de 
Chardin . Tom. III. , fag. 45. * 

( \h ) I Romani facevano per diletto combattere il 
rinoceronte e l’elefante in occafione di ìpetta- 
-■ coli di magnificenza . Singularités de la Trance 
* 8 tarili pie , far André Thevet , fage 41. 
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Non affali feono punto gli uomini (a ) , al- 
meno quando non fon provocati ; ma allora 
montano in furore , e fono formidabiliflìmi ; 
l’ acciaio di Damas , le feimitarre del Gia- 
pone non tagliano punto la loro pelle (ó) , 
i dardi e le lance non poffono forarla, elfa 


(«) I rinoceronti ordinariamente non affiggono , 
nè s’ infuriano fe non quando fono affaliti , ma 
allora divengono ferociflìmi i etti. grugniscono 
t come i porci, abbattono gli alberi, e tutto ciò, 
che incontrano . Voyage de la Compagnie des In - 
' des de Hollandc. Tom. VII. , page 2 78. 
fb) La fila pelle è grotta , dura , e ineguale . . . . 
impenetrabile perfino alle feimitarre Giapponeu* 
ne fanno dei foderi per le acmi , feudi , ec. 
Voyage de la Compagnie des Indcs. de Ho Hai: de • 
Tome VII-, page 483. — Il rinoceronte affale 
affai rade volte gli uomini , fe non n* è provo- 
cato , 0 fe 1 * uomo non è veftito d’ un abito 
roffo j in quelli due cafi $’ infuria , e abbatte 
quanto gli li oppone. Quando affale un uomo, 
lo coglie in mezzo ai corpo , e lo fa volare di 
fopra alla fua tetta con una tal forza, che retta 
morto per la violenta caduta . • S’ egli vedeiì 

venire , non è difficile 1 * evitarlo per quanto fia 
furiofo -, è vero , eh* è affai veloce , ma non lì 
• volge che con molto ftento ; altronde non ve- 
de , come già ho detto , che davanti ; però non 
, fi dee, che lafciarlo approflìmare, alla -diftanza 
di cinque o dieci patti, e poi allora metterfegli 
a lato ; etto più non vi. vede , e non può , che 
difficilmente trovarvi: io fteffo ne ho fatta 1 e- 


fperienza , mi è accaduto piò d’ una volta di 
lederlo venirmi incentro infuriato • Defcnptton 


da cap de BtHHt^fférance t par Kolbe • To\ 0 * ìli 
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refifte alle palle dei mofehetto ; quelle di 
piombo s’appianano (opra la fua pelle, e le 
verghe di ferro non arrivano a penetrarla 
affatto ; le fole parti affolutamente penetra- 
bili in quello corpo armato di corazza , fono 
il ventre, gli occhi , il giro delle orecchie (*); 
perciò i cacciatori invece di attaccare quell* 
.animale in faccia e in piedi , lo feguono da 
lontano fulle fue tracce , e 1’ afpettano fin- 
ché s’avvicinino le ore, in cui ripofa e s’ad- 
dormenta . Noi abbiamo nel Gabinetto del 
Re un feto di rinoceronte , che ci è fiato 
inviato dall* ifola di Già va , e che fu eftrat- 
to dal corpo della madre ; dicefi nella Me- 
moria , che accompagnava il detto feto , che 
effendofi uniti ventotto cacciatori per affalire 


(*) Diffìcilmente ei fi uccide , e non fi affale mai 
, fenza pericolo d’ eflere sbranato . Quei che at- 
tendono a quella caccia hanno trovati i mezzi 
di garantirli dal fuo furore ; perchè ficcome que- 
flo animale ama i luoghi paludofì ; efiì l’ofier- 
vano quando fi ritira in effi , e nafeo udendo fi 
nelle macchie al coperto dell* aria ; afpettano che 
fiafi coricato o per dormiremo per avvoltolarli , 
affine di colpirlo vicino alle orecchie , eh’ è il 
folo fito , ove può eflere ferito a morte Si 
collocano al coperto del vento , perchè il rino- 
ceronte ha ciò di particolare , che feopre tutto 
all’ odorato ; talché quantunque abbia gli occhi , 
tuttavia non fe ne ferve mai , prima s’ avvede 
dell’ oggetto per 1* odorato , cne per la villa . 
Hijtoire nature Ile de Siam , par Gtrvaife , pag. 35. 
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quello rinoceronte, l’avevano Cubito feguito 
da lontano per alcuni giorni , facendo di tanto 
in tanto camminare uno o due uomini avan- 
ti , per conofcere la porzione dell’ animale ; 
e che in quella maniera lo forprefero mentre 
dormiva , s’ accollarono a lui in lilenzio e sì 
da vicino , che gli lanciarono tutt’ infieme 
i ventotto colpi di fucile nelle parti inferiori 
del baffo ventre. 

Dalla defcrizione del Sig. Parfons fi è ve- 
duto , che quello animale è dotato di buon 
orecchio , e attentilfimo ; veniamo ancora 
afficurati eh’- egli è fornito di eccellente odo- 
rato ; ma fi pretende che non abbia un buon 
occhio {a ) , e che non vegga , per così dire , 


(a) Vedi la nota precedente . Il rinoceronte ha gli 
occhi affai piccoli, e non vede affolutatncnte , 
che dinnanzi : quando effo cammina , e perfe- 
guita la fua preda , va Tempre in linea retta , 
urtando, abbattendo rompendo' quanto incon- 
tra 5 non v’ ha nè cefpugli , nè alberi , nè folte 
l'pine, nè graffe pietre , che poffano obbligarlo 
ad arrecarli ; col corno che ha fui nafo , fradica 
gli alberi , folleva le pietre , che fi oppongono 
al fuo cammino, e le getta dietro di fe molto 
alto ad una grande diftanza, e con grande fra- 
caffo 4 in una parola abbatte tutti i corpi , di cui 
putì irrrpofsefsarfi . Oliando non incontra nulla , 
ed è in furia, abbafsando la tefta, fa dei folchi 
filila tèrra , e ne getta molto furiofamente in 
j gran quantità di l'opra la tefta . Grugnifce 
come il porco ; il fuo grido non fi eftende molto 
lontano , quando l’ animale è tranquillo , ma fc 
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che avanti di fe. L’efirema piccolezza de* 
fuoi occhi , la loro pofizione batta , obbliqaa 
e profonda ; il poco brillare , e il poco mo- 
vimento che vi fi feorge , fembrano confer- 
mare quello fatto. La fua voce è molto lorda, 
quando egli è tranquillo , raìfòmiglia alquan- 
to al grugnire del porco ; e quando è in col- 
lera , il fuo grido diventa acuto, e fi fa 
fentire molto di lontano . Benché non viva 
che di vegetabili , non rumina punto ; per- 
tanto è probabile che come l’elefante, eflò 
abbia uno fiomaco folo, e due interini lar- 
ghiflìmi, che fanno le veci della pancia j 
febbene fia confiderabile la quantità del ci- 
bo che confuma * pure non è da paragonarli 
con quella dell’ elefante ; e fembra che per 
la continuazione e per la denlìtà non inter- 
rotta della fua pelle , debba pure perdere 
molto meno di quello per mezzo della tra- . 
fpirazione • 


corre dietro la fua preda lì fa udire in molta 
diffama. Dcfcription dii cap de Bonnne~ef penine e , 
par Kolbe , trois volume s in 12. Amsterdam , 1741. 


Fine del Tom 0 nono. 
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